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DELL  ANTICO    BORGO 

HI    S  A  N  T I À 
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DISSERTA  ZIONE 

DI  JACOPO   DURANDI 

DEDICATA 

BENEDETTO  MARIA  MAURIZIO 

DI    SAVOIA 

JDVC^L  JDI  CH^LBXJLXS . 


IN   TORINO,    MDCCLXVI. 

Nella  Stamperia  di  Giambatista  Fontana  . 


S.atls:  me  fècìfje  arbltror ,.  &  ojficium  homìnis  5  &  civìs 
implere  5  fi  labor  meus  aliquos  ab  inertia  llberatos  ad 
h<zc  ip/à  melius  s  atque  uherius  trattando,  incitaverlt . 

La&antc  De  Opific  Del  ~  '  -  - 
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5  Onore  ,  che  in  me  ridonda , 
dall'  eiTerfi  V.  A.  R.  degnata 
accettare  quella  tenue  operetta  5  quanto  è  per 
me  incomparabile  >  altrettanto  fi  è  un  effetto 
di  quella  clemenza)  con  cui  è  folita  riguardare 
coloro?  la  Patria  de  quali  gode  della  particolare 
fua  protezione.  Ne  altra  occafione  io  mi  fapea 

rin- 
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rinvenire  5  per  atteftare  pubblicamente  a  V.  A. 
R.  il  rifpettofo  mio  offequio,  che  con  offerirle 
un'  opera  ,  nella  quale  fpecialmente  1'  antichità 
vedente)  e  le  vicende,  cui  foggiacque  un  Luogo, 
che  di  eflère  tra  i  fuoi  Feudi  noverato  alta- 
mente fi  pregia  .  E  comeche  della  Storia  delle 
patrie  cofè  fommamente  io  mi  diletti,  mi  fono 
altresì  inoltralo  a  rintracciare  i  fiti ,  e  le  muta- 
zioni di  parecchi  Luoghi  ,  che  anticamente  fiori- 
rono in  una  Provincia ,  che  da  sì  lungo  tempo 
gloriali  di  ubbidire  alla  Real  Cafà  di  Savoja. 
Laonde  poco  m'  intrattengo  in  quella  parte  di 
Storia ,  che  delle  azioni  è  comporta ,  dalle  quali 
fono  per  lo  più  i  Principi  occupati ,  e  di  cui  perciò 
V.  A.  R.  nJ  è  ftudiofiffima  ;  quantunque  per 
ricercare  gli  efempli  di  valore,  di  configlio,  e 
di  altre  eroiche  virtù  ,  che  nella  Storia  ci  fi 
rapprefèntano ,  Ella  non  abbifogni  di  efcire  dall' 
Auguftiffima  fua  Famiglia  :  anzi  le  baili  il  fiffar- 
fi  nelle  gloriofè  azioni  del  fuo  Gran  Genitore, 
e  Clementiffimo  Noitro  Sovrano. 

Di  V.  A.  R, 


Vmìlìffimo ,  Divotl£lma\ 
OJfequiofiJfimo  Servitori 

JACOPO    DURANDI. 
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TAVOLA 

Delle  cofe  principali  contenute  in  quefla  Disertatone  ♦ 
ARTICOLO     I. 

Dello  Stato  de'  Vercellefi  lotto  i  Romani }  e  del  Municipio 

di  Vercelli . 

TSalyi  fiono  i  fondatori  di  Vercelli .  Ricerca  Julia  fignificarione 
del  nome  di  quefla  Città.   I Galli  Cif alpini  impararono  dai  Ro* 
mani  a  coflrurre,   e  fortificar  le  Città.   I  Libici  ,  cioè  Vercellefi  ,   e 
Jtfovarefi  erano  Clienti  degli  Infubri .   Lega  de*  Galli  Cifalpini  con- 
tro dey  Romani  V  anno  di  Roma  5  29. .  I  Taurifici  ,  o  fi ano  Taurini 
fono  in  quella  guerra  alleati  dei  Galli.  1  Romani  entrano  neW  In- 
fubria  y  V  anno  di  Roma  5  3  1 . .  GV  infubri  ,  e  i  loro  Clienti  hanno 
guerra  coi  Taurini.  In  queflo  tempo  difende   Annibale  in  Italia  ,   e 
prende  Torino.  Luogo  della  prima   battaglia  data  da  Annibale  al 
Romani  in  Italia .  Rì^ar^yi  ì^j^x^à  *i  *n-***p^  ±  in  cùì  e  Romani  paf- 
farono  di  qua  dal  Te/ino  ,  e  di  qua  dalla  St affiora,  per  òonquifiare 
i  Territorj  de*  Libici 3   e  Taurini  .   Guerre  de*  Salajfi  coi  loro  vicini. 
Fondazione  dy  Ivrea.  I SalaJJifòno  interamente  fòggiogati  dai  Ro- 
mani. Vercelli  Colonia  Latina  ,  indi  Romana  y  e  poi  Municipio  .  E9 
aferitta  alla  Tribù  Anienfe .  Eflenfione  del  Territorio  di  Vercelli  fiot- 
to i  Romani  ,  e  confronto  colV  eflefia  deW  antica  fua  Diocefi .  Se 
Santo  Eufiebio  fia  flato  Metropolita  .  Mutazioni  fatte  dal  Gran  Co- 
flantino  ai  nomi  ,   ed  ai   confini  delle  Regioni  dy  Italia .  Vercelli 
jne^o  diroccata  circa  V  anno  di  Cri/io   587.  .    Altre  /venture  ,  cui 
foggi  acque  Vercelli  fino  aW  anno  «^Q. .  Univerfiità  degli  Studj  fila?* 
bìlita  in  Vercelli  V  anno  1228» 

ARTICOLO     li 

DegPl&nmuIi. 

Ricerca  intorno  al  nome  di  queflo  Popolo.  Quale  fa  flato  il  luoge 
principale  degV  Iclumuli  .  Miniere  d'  oro  ,  chef  fi'cavav ano  nel  Pago? 
o  Dift  retto  degV  Iclumuli.  I  Sai  affi  eflraev  ano  dalla  Dora  B  altea 
alcuni  canali  a"  acqua  per  fi'ervifio  delle  miniere.  Que'  canali  era  no 
di  fiotto  ad  Ivrea-,  alcuni  veftigie  démedefimi.  Lago  formato  dalli? 


Dora  nella  pianura  inferiore  ad  Ivrea. .  Confini  del  Dijlretto  degV 
Iclumuli  .  Situazione  del  Bofco  Sacro  di  Apolline.  Celtiche  deno- 
minazioni di  alcuni  luoghi  di  quel  Dijlretto .  Oropj  pojli  al  f et- 
te ht  rio  ne  de  gì7  lei  u  muli.. 

ARTICOLO     II  L  p.fis 

Dei  Borghi  .antichi  del  Vercellefe, 

f.  h  Vicus  Viae  Longse5  oggidì  Santià .  Difamina.  fopra  una. 
Jfcrirrione  di  quejlo  Luogo  .  Antica  Jlrada  Romana  tra  Vercelli ,  ed 
Ivrea.  Santià  appellato  Sandla  Agatha  dal  nome  della  J "uà  Chiejk 
principale  y  rifabbricata  dalla  Regina  Teodolinda  fu  quella  di  Sant& 
Stefano  .  Altri  Luoghi  di  quejlo  nome ,  e  loro  antichità. .  La  Chiejk 
di  Santo  Stefano  in  Santià  era  anticamente  un  Tempio  dedicato 
ad  Eufculapio .  Se  il  nome  di  Santià  fia  derivato  da  quello  di  S* 
.Agata  .  Antico  nome  di  quejlo  Luogo  . 

§.    2.   Libero  5  Livorno.  Cluverio,  Vale/io ,    .ed  altri  confutati, 
§.   3     Cefte     Rigom-aguc     .Ci'/-.*  Ji  qupfii Luoghi,  Antica  Jlrad a 
Romana  .da  Pavia  a.  Torino  .   Beretta ,  ed  altri  notati . 

§.  4.  Ad  Medias.   Cuttise .  Laumellum .  Ad  Puas  Columnas . 
Situazione  di  quefii  Luoghi . 

§.  5.  Campi  Raudii ..  Per  qua!  parte  delle  Alpi  fiano  difeeji  i 
Cimbri  nelV  Italia  V  anno  di  Roma  652..  Luogo  della  battaglia.» 
data  dai  Romani  ai  Cimbri .  Claudiano  notato .  Se  fi  parli  della 
Pollentia  del  Piemonte  iti  alcune  IJ'crijJoniy  che  fi  accennano  pag* 
.108.  109. 

§,  6.  Degli  antichi  Luoghi  del  Vercellefe  fituati  al  Nordeft. 
Strada  Romana  in  qué*  contorni  .  jtf avola  fuo  fito 3  e  antico  nome, 
Origine  del  luogo  di  Serravalle, 

ARTICOLO    I  V.ro 

Del  Luogo  ?   in  cui  V  Imperador  Carlo   Magno    diede  udienza 

agli  Ambafciadori  di  Harun-Al-Rashid  Re  di  Perfia,  e  di 

Amurat  Abraham  Re  d'Africa,  1'  anno  di  Criflo  801. 

Harun  fi  pregici  delV  amicizia  di  Carlo  Magno.  JtfelV  anno  ap- 
punto 801.  Carlo  Magno  riceve  i  predetti  Legati.  Il  luogo  fu  tra 
F'ercelli ,  ed  Ivrea ,  Povera  ejjfge  una  Muflone  .  Quel  luogo  fu 

Sant' 


VI  I 


Sant'  Agata,,  oggidì  Santià .  Avanzo  di  ur?  antica  firad a  Militare  ^ 
elevata  tra  Santià  ,  e  Cavaglià  .  Perchè  Carlo  Magno  abbia  ri- 
cevuto quegli  Amhafciadorl  piuttojlo  in  Santià  ,  che  in  Vercelli  y, 
o  in  Ivrea. 

ARTICOLO     V.    *  i  *~ 

Memorie,  appartenenti,  a.  Vercelli ,  e  Santià . 

Vercelli  aderente  di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  ?  e  dy  Italia.  Di- 
ploma di  Arrigo  in  odio  di  Ardoino  ,  e  de*  fuoi  Fautori.  In  qual 
tempo  abbia  feduto  Pietro  Vef covo  di  Vercelli  fiato pofcia  ucci/o 
da  Ardoino.  Scrittori  delle  Vite  de*  Ve/covi  di  Vercelli  notati. 
Santià  nel  Secolo  duodecimo  fi  governa  da  fefiejfo  ..  Suo  Terri- 
torio allora  difiinto  da  quello  di  Vercelli.  Quefla  Città  nel  Se- 
colo tredic efimo  fi  arroga  una.  maggior  libertà.  Favori/ce  il  par- 
tito de'  Guelfi..  E'  alleata  co''  Milaneji  contro  di  Federico  IL  . 
Racquifia  la  gl'amia  di  Federico  ..  V  ifle[fo  Imperadore  fa  intimare 
al  Comune  di  Vercelli ',.  e  u  yucllu  di  Sunna  di  armar/i  contro  la 
Città  a"  Alexandria.  Que'  di  Santià  fono  aferitti  alla  Cittadina/i- 
va  di  Vercelli.-  Antichità  dell'  infigne  Collegiata  di  Sant*  Agata» 
Innocenzo  IV.  rimove  i  Vercellefi  dall'  amicizia  di  Federico  IL.  Al- 
cuni Vefcovi  di  Vercelli  per  qualche  tempo  fi  ritirano  in  Biella  . 
Vercelli  viene  in  potere  de*  Duchi  di  Milano  .Il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fa  invadere  il  Vercellefe ..  Vercelli  è  ceduta,  alla  Re  al  Cafik 
di  Savoja  .  Santià  viene  in  potere  deW  ifiejja  Real  Cafià.  Affedj  fio- 
flenuti  da  quefto  prefidio  ..  Serie  de*  fuoi  Governatori  dall'  anno 
1Ì75- fno  al  1688..  Terre  ,  che  erano  foggett e  al  Capitaniato  di 
Santià  .  Facino  Cane  invade  il  Vercellefe .  //  Real  Senato  di  Torino' 
Ea  feduto  in  Santià  nel  1 6^0.  s  e   1 63  1. .. 


il. 


Il  Volume  intitolato  DeW  Antica.  Condizione  del  Vercellefc ,  e 
DeW  Antico  Borgo  di  Santia .  Differtazione  di  Jacopo  Durandi  è 
conforme  alle  regole  della  Cattolica  Fede  .  Tale  lo  riconobbi 
leggendo  ;  epperò  di  proprio  pugno  mi  fottofcrivo  . 

Torino  S.  Tommafo  Appoll.  addi  15-  Giugno   1766. 

F.  Roberto  Bolano  Fossanese  Min.  Otferv.s 
Lett.  Glubil.  >  e  Confult.  del  $.  Officio  - 

Attenta  fupradlcta.  atteflatlone  IMPRIMATUR 

Fr.  Albertus  Marchetti  Provicarius  Gen.  S.  Off. 

V.  Triverius  AA.  LL.  P. 

V.  Se  ne  permette  la.  Stampa. . 
GALL'*  £>er  la  Gran  Cancellerìa  - 
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ARTICOLO   I. 

Dello  Stato   de'  Vercellesi  sotto    i    Romani, 
e  pel  Municipio  di  Vercelli. 

Libici,  i  quali  altrimenti  Libai,  Liguri,  e  Le- 
becii  fi  chiamarono,  furono  i  primi  Popoli,  che 
abitarono  la  Provincia  Vercelìefe  .  Il  vero  pri- 
mitivo nome  di  quefti  Popoli ,  come  pure  di 
parecchj  altri  dell'antica  Italia,  effere  (lato 
quello  di  Ligui,  ed  efferfi  i  medefimi  diramati 
dalla  numerofa  Tribù,  e  gente  degli  Umbri, 
io  1'  ho  dimoflrato  nel  *  Ragionamento  degVhali  fubalpini  primi- 
tivi .  Ho  fatto  parimente  ivi  oflervare  ,  che  il  nome  de'  Li- 
bici fi  (tendeva  infìnto  al  fiume  Ticino,  e  che  perciò  i  Levi,  i 
quali  comunemente  s'interpretano  per  gli  antichi  Novarefi ,  non 
appartennero  altrimenti  di  qua  dai  Ticino ,  ma  bensì  furono  in- 
capati tra  il  Ticino,  gì' Ij Timbri ,  o  fiano  In/libri ,  il  Po,  e  il 
fiume  Lambro .  /  Sally i  ,  o  Salluvii  ,  Liguri  anch'  e  ili  ,  i  qua- 
li dalle  vicinanze  di  Marfiglia ,  dove  prima  abitavano ,  traf- 
migrarono  in  quella  noftra  Provincia,  e  per  iftabilirviii ,  difcac- 
ciarono  i  Libici,  e  i  Levi,  adottarono  il  nome  di  que'  primi 
abitanti  ,  che  elfi  efpulfero,  laonde  ritennero  il  nome  di  Libici 
di  qua  dal  Ticino,  e  quello  di  Levi  per  una  ftrifcia  di  là  da  quel 
fiume.  A  Io 

*  L'Opera  qui  enunciata  Ji  pubblicherà  tra.  pochi  mejì. 


lo  cohofco  bensì,  che  i  nomi  dii«fc«,  o  Id»,  e  Z«w 
fono  radicalmente  un  fol  nome ,  ficcome  infatu  quelli  Popoli 
etano  tutti  derivati  da  una  medefima  gente  :  ma  quello  ifteffo 
nome  fu  pofcia  dai  varianti  dialetti  de'  Popol.  Celaci,  e  dalle 
Se  loro  pronuncie  divedente  diguifato.  Nondimeno  per 
Z  efaJmente  lo  flato  di  quelli  Popol, ,  fenza  perturbare 
eterna  dell'  antica  Geografia,  li  dobb>amo  confiderare  fe- 
condo che  dagli  Antichi  fono  denominati.  Offervo  intanto  che 
Tubici  fidiftefero  anticamente  dal  fiume  Ticino  fino  a,  SaLafc 
e  Taurini  da  Levante  a  ponente,  tra  le  Alpi ,  e  il  Po  diu 
Settentrione  a  mezzodì.  Strabene  non  nomina  p.ù  i  Popol.  Lrf«£ 
ciò"  em  Vercellefi,  eNovarefi.  Forfè  a'fuo.  tempi  era  già  ,iu 

difufo  quefto  nome  »  .  «      r«:«.*\  ;  isJnmT 

Ommeffe  le  favole  ,  che  fanno  Autori  delle  noli  e ,  C.«  a  .  Num 
celi  Eroi,  fognate  dalla    piacevole   fantafia   denota  Antichi. 
S     onda»   nel   paefe    de'  Libici  ha  per  Autori   .  J«g 
(Plinio  Uh    z    car-    17- >,  codefti  erano  Popoli  Celtici  al    pari 
KpLtì    come  altresì  lo  erano  i  ^— ^ 
i  quali  fondarono   AW*  (!>&»»  «W.),    eoe   tanto  .Fonda- 
tori di  *«*dS,  come  quei  di  Novam  erano  Popol.   kttjWB 
S^jittyi    ii/«» ,  i  quali   dalle   Gallie  ripaffarono  ne  1  Uà   a 
ficcome  i  loro  Antichi  dall'Italia  erano  trafm.grat.  nel  e  Gatte, 
Non  dobbiamo  adunque  ricercare  nelle   y*^ 
nella    lingua  latina    l'etimologia    di   quelle    Citta. '<*"*><£ 
rtLro  «Lpn* KcS.)  dice,  fuh  Ufubrihus  ■*,**«  e/I  apuJS.ho- 
laÉu,n\.  Ì  7 .,  ma'  preffo  Evagrio  Scolailico   io  non  ritrovo 
Se  Vercelli  fi 'dica  collocata  ^nfubria.  Nel   fuddetto    K  - 
Lnamento  ho  però  dimoflrato  ,  che  talora  i    irfa«,  °  Ve-«1. 
f^i   fi  chiamarono  /«/»«  ,  perchè  erano  nella  clientela  di  quelli. 
Floro  <*H. e.  40  ci  rammenta  nell'Umbria  un  torrente  no- 
JloFerlÌis-.  m  alcuni  efemplari  fi  legge  grettamente  Gellus 
TgL:  ed  anche  in  alcune  edizioni   di   Valerio  Maffimo   {Uh 
I    e   a  0    quello  nome   fu  guaito.  Fergdlis  parimente  vieacha- 
£a»  la  noftra  Città   nell'itinerario  di  Antonino,  ed  anche  preffo 
XT  Scrittori,  ed  in  alcune  Romane  Ifcrizioni.  Un  Luogo «11» 
Bweoena  altresì  portava  anticamente  il  nome   di  Vercelli,  ven 
ou  lo   Luogo  nominato  in  un  Diploma  preffo  1>  Achery^£ 
tm\  ,  e  dal  medef.mo  prel?  il  nome  un  Diftretto,  di  cu    fa  men 
rneilGuichenon^oir.  Gtncalog.  Tom.ll.  pag.  «,8.  U  Balm* 
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en  Vercellois.   Que'  Popoli  della  Spagna  Citeriore ,    chiamati  da 

Plinio  Vergilien/ès ,  ed  hanno  P  ifteffo  nome  in  una  ifcrizione  ri- 
ferita dal  Grutero  pag.  334.  n.  5.,  Varcilienfes  fono  altresì  chia- 
mati in  un'altra  ifcrizione  ,  come  afferma  Ambrogio  Morale,  il 
quale  aggiugne,  che  oggidì  un  Luogo  fituato  alla  fponda  del 
Tago  poco  fopra  Toledo  fi  appella  Varcile  .  Tutta  la  differenza  di 
quelli  nomi  proviene  dai  varianti  dialetti,  ma  radicalmente  il 
nomee  l' ifteflò  con  quello  di  Vercelli ,  o  VefgelU  -,  in  quel  Luo- 
go della  Spagna  gli  antichi  abitanti  erano  parimente  Celti.  Ciò 
bafta  a  dimoftrarci ,  che  il  nome  della  noftra  Città  era  in  ufo 
anche  predo  altri  Popoli  di  nazione  Celtica .  Qualche  traccia 
della  ngnificazione  di  quefto  nome  fi  può  ritrovare  negli  avanzi 
della  lingua  Celtica.  Io  oiTervo  ,  che  i  nomi  de' Luoghi  ,  e  delle 
Città  de' Celli  corrifpondevano  per  lo  più  alla  fituazione  di  efil 
Luoghi,  e  Città,  o  alle  circostanze,  ed  imprefe,  per  occafione 
delle  quali  le  fondarono. 

Avvegnacchè  la  noftra  Città  fi  chiamaffe  Vercelli ,  e  Vergelle 
fecondo  i  varj  dialetti  ,  mi  fembra  ,  che  quello  nome  poffa.. 
effere  derivato  dal  celtico  vocabolo  voerven  ,  confervatofi  an- 
che  nell' antico  Tedefco  ,  che  fignifica  allontanare ,  e  rejpin- 
gere .  Qualche  imprefa  de'noftri  Libici  ,  o  Sallyi  contro  alcuna 
nemica  fazione  ,  fiata  o  refpinta  ,  od  abbattuta  nel  fito  ,  in 
cui  pofeia  s'incominciò  a  fondare  quella  Città,  ha  potuto  veri- 
fimilmente  dar  P  origine  al  nome  di  Vercelli  ,  quafi  voleffero 
dire  P  allontanamento  de'  nemici,  o  fia  il  luogo,  in  cui  i  nemi- 
ci furono  refpinti .  Noi  ritroviamo  parecchj  Celtici  nomi ,  ed  an- 
che alcuni  delle  lingue  derivate  dalla  Celtica  ,  o  monofillabi  in 
voer,  o  cosi  incomincianti,  i  quali  lignificano  armi,  o  fìromenti 
di  difefa,  o  un  luogo  munito  dall' arte  ,  o  dalla  natura,  o  cau- 
zione, o  patto,  od  alleanza,  come  parimente  offerva  il  Wachter 
Gloffar.  Germanie,  tom.  IL  ,  il  che  tutto  fempre  coincide  colla., 
noftra  conghiettura,  che  il  nome  di  quella  Città  voglia  efprimere 
qualche  imprefa  militare,  e  più  precifamente  qualche  atto  di 
difefa . 

Non  fo,  federivi  anche  dalla  lingua  degli  antichi  Celti  la_ 
parola  Vergelty  che  il  Benfonio  nel  Vocabolario  AngloiTafTbnico 
fpiega  Ver-geld>  Ver-gild^  capitis  aftiwatio .  Vi  è  però  queftione, 
fé  fi  debba  intendere  del  prezzo  dell'uomo  uccifo,  oppur  della 
multa,  o  compofizione  dell'omicidio.  Il  Somner  tiene  la  prima 
©pinione  :  Eccard  favorifee  l'altra.  Mi  piace  di  più  P opinione 
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del  Somner.  Infatti  vi  è  nel  Codice  delle  Leggi  antiche  preffo  Lin- 
denbrogio  (Lex  Ripuar.  tit.  LXIII.^  fi  quis  hominem  in  hojie 
(  cioè  nell'  efercito  )  interfecerit ,  triplici  vergildo  culpabilis  judi- 
cetur .  Cosi  pure  Vergelt  la  compenfa  del  danno  recato.  Quando 
anche  Vergelt  derivi  dalla  lingua  de'  Celti ,  come  è  verifìmile, 
e  che  prefìb  i  medefimi  averle  l' iftefla  lignificazione  ,  eh'  ebbe 
prefìb  i  Tedefchi,  ci  potrebbe  lafciar  in  dubbio,  fé  Vercelli  forfè 
detta  piuttofto  dall'  efierfi  fondata  in  un  fito  ceduto  pel  prezzo 
di  qualche  commeflb  omicidio  à  il  che  però  non  mi  fembra  ,  che 
tornì  cosi  bene . 

Con  tutto  ciò  convien  avvertire ,  che  le  denominazioni  de3 
Luoghi  degli  antichi  Celti  fono  fovente  ofeure,  ed  hyperboliche 
al  pari  del  loro  ftile  concifo,  pieno  d'enigmi,  e  di  finecdochi , 
come  notò  Diodoro  di  Sicilia  Ub.  5..  Vi  fono  però  molti  nomi 
Celtici  di  Città,  e  di  Luoghi,  che  fi  fpiegano  con  tutta  la  pre- 
cintone: io  avrò  occafione  di  rapportarne  neldecorfo  di  queft'  ope- 
ra .  Intanto  comunque  ignoriamo  il  fatto  precifo ,  per  cui  fi  dino- 
minò Vercelli,  o  Vergelli  la  noftra  Città,  conofeiamo  non  di  meno, 
che  quello  nome  indica  un  qualche  atto  di  difefa,  o  di  conven- 
zione .  I  Celti  fovente  applicavano  l'ifteflb  nome  a  lignificare  un 
fatto,  la  cui  principale  origine  era  bensì  efprelfa  col  nome,  che 
gli  applicavano,  ma  quel  nome  non  comprendeva  fempre  le  cir- 
costanze ,  ch'erano  concorfe  nel  fatto.  Laonde,  fìccome  in_* 
varie  Provincie  parecchj  fono  i  Celtici  luoghi  denominati  Vercelli, 
o  Vergetti,  fi  può  credere  con  fondamento ,  che  le  azioni,  che 
diedero  origine  all'applicazione  di  quello  nome,  faranno  fiate  a 
un  dì  prefìb  le  medefime ,  ma  non  già  gli  accidenti,,  che  ac- 
compagnarono,  o  produflero  quelle  azioni. 

Sogliono  gli  Scrittori  delle  Storie  particolari  delle  Città  ripe- 
tere l'origine  delle  medefime  dalla  più  rimota  antichità;  io  all' 
incontro  non  giudico  tanto  antiche  le  Città  abitate  dai  Celti , 
confiderate  le  medefime  nel  rigore  di  quello  nome.  S'inganna- 
rono forfè  Livio  ,  Trogo  Pompeo  ,  e  Plinio,  quando  icrifìero  ,  che 
i  Galli,  cioè  gì' Infuòri ,  i  Ce/toma/zi,  e  ì  Sally i  ,  difeefi  in  Italia 
fondarono  rifpettivamente  diverfe  Città ,  Milano ,  Como,  Brefcia, 
Verona,  Bergamo,  Trento,  Vicenza,  Ticino  (Pavia),  Novara, 
Vercelli ,  e  alcune  altre  .  I  Galli  non  fondarono  in  Italia  da  prin- 
cipio ,  fé  non  parecchj  Cantoni  compofti  di  cafe  feparate  per  qual- 
che diftanza  le  une  dalie  altre,  i  quai  Cantoni  riuniti  infìeme  do- 
po molti  anni  fi  ridurTero  in  tante  Città.  I  nomi  adunque  delle—» 
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fuddivifate  Città  fono  più  antichi  delle  ifteiTe  Città  propriamen- 
te dette . 

Siccome  il  Territorio  di  Milano  fi  ritrovò  nel  mezzo  del  paefe 
allora  occupato  dagP Infuòri ,  perciò  lo  chiamarono  Meyland , 
cioè  Luogo,  o  Territorio  fituato  nel  mezzo  della  Provincia,  o  re- 
gione j  laonde  fu  fcelto  dai  Galli  pel  Luogo  delle  generali  adu- 
nanze della  loro  Nazione.  Quindi  Strabone  liò.  5.  non  dice, 
che  Milano  fìa  fiata  una  Città  fondata  dagl' Infuòri ,  ma  che  da 
principio  fu  un  Vico,  o  Cantone  ,  che  elfi  tennero  per  Luogo  prin- 
cipale ,  e  che  gì'  Infuòri  abitavano  in  diverfi  villaggj .  I  Boi,  i 
quali  paifarono  in  Italia  molti  anni  dopo  gì* Infuòri',  ed  occu- 
parono un  ampio  tratto  di  Paefe  dalla  parte  di  Parma,  e  di 
Bologna,  non  ebbero  anticamente  veruna  Città,  ma  bensì  erano 
diviiì  in  CXII.  Tribù,  o  Cantoni,  come  afferma  Catone  preflb 
Plinio  liò.  3.  e.  15.;  perciò  Polibio  l'io.  2.  parlando  degl' Infuòri, 
e  dei  Boj  offerva  ,  che  elfi  dimoravano  nei  Borghi  non  chiufi 
dalle  mura.  Mafia,  che  i  Galli  abbiano  pofeia  imparato  dai 
Marfigliefi  a  fabbricare,  e  fortificarle  Città,  come  arbitra  Giu- 
rino liò.  48.  e.  4.  ,  oppure  dai  Romani ,  egli  è  però  certo ,  che 
molto  tardi  incominciarono   a  praticar  quell'ufo. 

I  Galli  Cifalpini  impararono  verifimilmente  dai  Romani  ad 
unire  le  divife  loro  cafe,  e  quindi  collrurre  ,  e  fortificar  le  Cit- 
tà, dacché  i  Galli  incominciarono  aver  guerra  coi  Romani ,  ed 
entrarono  nelle  Terre  de?  medefimi  fino  ad  efpugnar  Roma .  Di- 
fcacciati  dai  Romani  i  Galli  S enoni,  primieramente  i  Boj,  e-» 
pofeia  ^Infuòri,  i  quali  temevano  l' iflefla  fventura,  incomin- 
ciarono a  fortificare  le  loro  Terre,  e  Cantoni,  o  Borghi,  che 
pofeia  ebbero  forma  di  Città.  Così  i  Galli  Tranfalpini  non  in- 
cominciarono a  fabbricare  ,  e  fortificar  le  Città  ,  fé  non  quan- 
do furono  collretti  di  refiftere  ai  Romani ,  dopo  che  quelli  var- 
carono la  prima  volta  le  Alpi.  Laonde  fi  può  aflerire  riguardo 
all' Infubria ,  e  alle  altre  Regioni  Tranfpadane  di  qua  dagl'7/z- 
fuòri ,  che  almeno  prima  della  metà  del  fecolo  quinto  di  Roma 
non  abbiano  avuto  alcun  luogo  cinto  di  mura  ,  e  fabbricato 
nella  forma   delle  Città. 

Quando  entrarono  i  Romani  nelP  Infubria  que5  Galli  avevano 
folamente  due  Città  forti ,  steerra ,  e  Milano ,  il  che  dimollra, 
che  l'ufo  di  fortificar  le  Città  non  era  ancor  fra  di  loro  molto 
comune.  Infatti,  foggiogata  dai  Romani  la  Gallia  Cifalpina, 
poco    prima  dell'arrivo   di  Annibale   in    Italia   elfi    mandarono 
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a  cingere  dì  mura  ì  Borghi  de' Galli  (Polibio  lib  3.)  la  Cit- 
tà de'  Tannili  fu  da  Annibale  prefa  in  tre  giorni  :  adunque 
V  arte  di  munire ,  e  fortificare  le  Città  era  allora  nafcente  pretto 
quelli  Popoli. 

Ma  ficcome  prima  della  irruzione  de'  Galli  non    fi    memorano 
nelle  Regioni  Circumpadane  neppure  i    principj   de' Luoghi,  e> 
delle  Città,  fi  potrebbe  investigare ,    quali  dianzi  fiano  Hate  le 
abitazioni  di    que'  primitivi    Popoli .    Intorno   alla    qual  cofa   io 
ofiervo  ,  che  i    medefimi  abitavano    verifimilmente    nella  flefia.. 
maniera  de' Galli  5  e  degli  antichi  Ifpani,  i  quali  ancor  ne' tem- 
pi di  Giulio  Cefare  fabbricavano  le  loro    cafe  di  creta,  e  le  co- 
privano di  canne,  e  di  frondi  (Vitruvio   lib.    2.  e.   1.)     altri  le 
fabbricavano   d'affi,  e  d'altri  pezzi  di  legno  (Strabone  lib.  4.) 
per  lo  più    ciafeuna  famiglia   fi  fabbricava  una    cafa    nel  mezzo 
de' fuoi  poderi.  Di  qui  traìfero  origine  i  Paghi,  o  fieno  Cantoni^ 
ch'erano    parecchie  cafe  fra  loro  non  contigue,  le  quali  perciò 
non  fi  poflbno  chiamare    ne    Città ,    ne  Borghi ,  ma  erano  bensì 
un  diilretto  occupato  da  un  certo  numero  di  famiglie ,  che  da 
fé  fìefie  fi  regolavano.  Goderli  Paghi  erano  da  principio  altrettan- 
ti Stati  divifi,   ed  indipendenti  :  la  necefììtà  di  difenderli  contro 
de' comuni  nemici  li  coflrinfe    finalmente     ad  unirfì,  e    formale 
una  fpecie   di  Repubblica  .    Dall'  unione  di   coteili    Paghi  nelle 
noflre  regioni  fi  formarono  i  Popoli  Laj ,  Libici,  Levi,  ed  I/um- 
bri ,  che  pattarono  pofeia  ne'  Galli  difeefi  ad  occupar  le  mede- 
fime  ;    ficcome   parimente  gì'  ifteffi    Galli    ne'lor    paefi    erano  in 
quello  modo  divifi  .  Laonde  quando  Appiano  {de  bel.  ch'il,  lib.  2.) 
dice,  che  Giulio  Cefare  ha  fottomeffo  quattrocento  Nazioni  di 
Galli,  dobbiamo  intendere  per  Nazioni  tanti  piccoli  Popoli  for- 
mati dall'unione  di   alcuni  Paghi,  o  Cantoni  ,  i   quali  non  era- 
no però  tutti  di  uguale  grandezza  ,  e  popolazione.  Cosi  rifpetto 
a  noi  i  Laj  erano  minori  dei  Levi,  quelli  dei  Libici,  e  i  Libici 
degl'  I/umbri . 

Adunque  prima-  della  venuta  di  Bellovefo  nelle  noftre  regioni 
non  vi  furono  Città,  ne  Borghi,  ma  per  lo  più  i  Popoli  abi- 
tavano fparfi  per  le  campagne  nella  fuddivifata  maniera  ;  e  do- 
po l'invafione  di  Bellovefo  non  ve  ne  furono  ,  fé  non  molto  tar- 
di, cioè  quando  la  necefììtà  di  difenderfi  dai  Romani  li  coftrin- 
fe  fu  1' efempio  de' loro  nemici  ad  unire  le  loro  cafe,  e  fortifi- 
carle, cingendole  di  folfa,  e  di  mura;  dalla  quale  unione,  ed 
opera  fi  formarono  a  mano  a    mano   i   Borghi,  e  le  Città.  Cosi 
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io  penfo  doverli  fagrificare  alla  verità  l'ambizione  di  pretendere 
le  noftre  Città  prodotte  da  una  origine  maraviglila  tanto  ri- 
guardo agi' immaginar*-  fondatori  delle  medefime  ,  quanto  an- 
che alla  fognata  loro  antichità. 

Tra  i  Borghi  del  Novareie  ,  e  Vercellefe  alcuni  ve  ne  fono 
cosi  denominati ,  che  fembrano  i  loro  nomi  derivati  dalla  lingua 
Greca.  Un  moderno  Scrittore  pensò,  che  l'origine,  e  il  nome 
di  quei  Luoghi  fi  debbano  perciò  attribuire  a  qualche  Greca- 
Colonia  quivi  trafmigrata.Ma  lìccome  da  neffuno  degli  antichi  Scrit- 
tori impariamo,  che  giammai  vi  paffarTe  una  Greca  Colonia  a 
fìabilirfi  in  quelle  regioni,  io  perciò  alferifco  ,  che  i  nomi  di 
que' luoghi,  che  pajono  Greci,  o  non  fono  fempre  antichi,  o 
radicalmente  fono  Celtici,  e  furono  pofcia  diguifati,  o  almeno 
i  loro  fondatori  furono  Romani ,  o  Longobardi . 

Venendo  ora  a  ricercare  il  tempo,  e  l'occafione,  per  cui  i 
Galli  di  qua  dal  Ticino  incominciarono  ad  aver  guerra  coi  Ro- 
mani, ritrovo,  che  la  loro  antica  Storia  è  confufa  con  quella., 
degf 'Infubri .  Nel  fuddetto  mio  Ragionamento  ho  dimoftrato  , 
che  anticamente  nell'  Italia  Circumpadana  vi  furono  due  fazioni 
di  gente ,  cioè  degl'antichi  abitanti,  e  dei  Popoli  nuovamente 
venuti:  capi  de' primi  erano  i  Taurini ,  e  de' fecondi  gY  Infubri. 
i  Laj ,  Libici,  e  Levi  erano  clienti  degl'  InJ libri,  perciò  quelli 
Popoli  furono  fovente  comprefi  fotto  il  nome  de' loro  capi,  Una 
si  fatta  alleanza  continuò  fino  a  che  palsò  l'Italia  Circumpada- 
na, fotto  il  dominio  de7 Romani.  Laonde  nelle  guerre  degl'7/z- 
f libri  coi  Romani  ebbero  parte  i  Libici,  o  fieno  antichi  Nova- 
refi,   e  Vercellefi  allora   collegati   cogl'  Infubri , 

La  legge  proporla  da  Cajo  Flaminio ,  e  ricevuta  dai  Romani, 
per  cui  fi  divife  alla  Plebe  il  territorio  de' Galli  Senoni,  i  quali 
erano  flati  fconfitti,  e  difcacciati,  commoffe  gli  altri  Galli,  e  maf- 
fimamente  i  Boj  a  prendere  le  armi  contro  de'  Romani ,  e  a  col- 
legarfi  cogl'  Infubri .  Erano  allora  i  Boj  ,  e  gV  Infubri  le  duo» 
più  potenti  Nazioni  de' Galli  Cifalpini  (Polibio  lib.  i. ,  Strabone 
lib.  5.).  Quelli  invitarono  inoltre  i  Galli,  che  abitavano  tra  le 
Alpi,  ed  il  Rodano  a  parlare  di  qua  contro  de' Romani:  que* 
Tranfalpini  appellavano*  Gefati,  perchè  fervivano  al  foldo  di  chi 
gì' invitava  (milites  conduclitii)  Polibio  ,  Plutarco,  ed  Orofio  ot- 
timamente interpretarono  quello  nome.  Strabone  lib.  5.  s'incan- 
nò, con  averli  creduto  un  Popolo  de' Galli  Cifalpini.  Gaudenzio 
Merula  (de  Gali.  Cifalp.  lib.  2.  e.  3.)  adottò  queflo  errore,  e  vi 
aggiunfe   altre  favole,  A  <$  De- 


Defcrive  Polibio  inibii.')  ,  che  ì  Gefatl  venuti  a  ritrovare  i 
Galli  Cifalpini  fi  unirono  vicino  al  Po,  e  pofcia  gì'  Infuòri ,  e 
i  Boj  fubito  loro  fi  congiunfero .  Adunque  i  Gefatl  fi  fermaro- 
no primieramente  nel  paefe  de'  Taurifci  ,  e  de'  Libici  ,  i  quali 
furono  i  primi  ad  unirli  a'  medefimi .  Infatti  i  Gefati  venivano 
da  ponente  a  levante  ,  e  con  queil'  ordine  Polibio  defcrive  ì 
Cifalpini ,  che  loro  a  mano  a  mano  fi  congiunfero  .  Onde  do- 
po aver  detto ,  che  i  Gefati  vicino  al  Po  fi  unirono  coi  Cifal- 
pini ,  foggiunge  fubito  ,  che  gli  altri  Galli  non  ritardarono  ad 
unirli  co'  medefimi ,  cioè  gP  Infuòri ,  e  i  Boj  ,  ch'egli  efprefla- 
mente  nomina  .  Quantunque  la  gente  de'  Taurifci  foiTe  contra- 
ria a  quella  de'  Galli ,  nondimeno  la  fventura  de'  S enoni  fece-* 
loro  confiderare  i  Romani  come  nemici  comuni ,  i  quali  inficia- 
vano alla  loro  vita,  libertà,  e  Patria.  Parimente  gli  altri  Po- 
poli dell'Italia  intimoriti  per  la  venuta  de' Galli ,  entrarono  in 
lega  coi  Romani,  e  fi  fottomifero  volentieri  agl'ordini,  che-* 
loro  fi  mandavano  da  Roma.  Intanto  i  Boj ,  gP Infuòri ,  e  tutti 
i  loro  Alleati  avanzandoli  verfo  Roma  faccheggiavavo  la  Tofca- 
na.  Erano  norvlonge  daChiufi ,  quando  intefero  ,  che  fi  avvicinava 
il  Romano  efercito  (  Polibio  loc.  cit.f.  Ciò  accadde  nell'anno  dì 
Roma  DXXIX. 

Polibio  defcrivendo  l'ordine  dell' Armata  de' Galli  difpolt'a  in 
modo  che  formava  due  fronti,  dice,  che  alla  tefta  d' elfa  vi 
erano  i  Taurifci  (Taurini,  eh'  egli  fempre  li  chiamò  col  nome 
antico  Tavpio-xoi )  9  e  i  Popoli,  che  aòitano  di  là  dal  Po.  Quelli 
Popoli  erano  i  Libici,  e  i  Levi,  cioè  i  Vercellefi ,  Novarefi, 
e  Pavelì .  Certamente  gV  Infuòri  erano  polli  in  quell'  Armata  die- 
tro ai  Gefati,  i  quali  formavano  la  retroguardia.  Adunque  Po- 
libio più  non  parla  de  gì'  Infuòri .  Di  là  dal  Po  dopo  gì'  Infuòri  ; 
v'erano  i  Cenomani,  ma  quelli  erano  Alleati  de' Romani.  Per- 
ciò i  Popoli  flabiliti  dopo  i  Taurini  di  là  dal  Po,  ch'entravano 
nel  partito  de' Galli,  erano  li  fuddetti  Liòici ,  e  Levi,  i  quali 
appunto  infieme  coi  Taurini  erano  alla  tella  dell'Armata  de' 
Galli. 

Nondimeno  fi  potrebbe  da  taluno  dubitare ,  fé  i  Taurifci  qui- 
vi nominati  da  Polibio  ,  fieno  veramente  i  Taurini ,  oppure  al- 
tri Alpini  Popoli .  Il  dubbio  fi  fcioglie  dall'  iflelìo  Polibio  .  Egli 
(  Loc.  cit.  )  prima  dì  defcrivere  la  guerra  de'  Galli ,  viene  aj 
trattare  della  fituazione  de'  Luoghi ,  e  de'  Popoli  Gallici  flabiliti 
in  Italia,  e  dopo  di  aver  parlato  generalmente  della   fertilità 3 
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e  popolazione  dell'Italia,  dice,  che  i  Galli  appellati  Tranfal- 
pini  abitano  le  Alpi,  che  fono  volte  a  Settentrione,  e  al  Ro- 
dano :  ma  dalla  parte  di  qua  di  effe  Alpi  riguardanti  le  pia- 
nure delP  Italia,  abitano  i  Tauri/ci,  gli  Agóni  (TaupArfcw  ^  Aypng) 
ed  altre  barbare  Genti.  Gli  abitatori  delle  Alpi  fettentrionali, 
che  riguardano  il  Rodano ,  erano  i  Viberi  vicini  alle  fonti  del 
Rodano  ,  i  Sedimi  ,  i  Veragri  ec.  Dalla  parte  oppofta  ,  cioè 
delle  Alpi  riguardanti  l'Italia  ,  v'erano  appunto  i  Tauri/ci , 
che  tutti  cos\  indiftintamente  fon  nomati  da  Polibio  ,  ma  da- 
gli altri  Autori  fi  diftinguono  coi  loro  nomi  particolari  di 
Taurini  ,  SalaJJi ,  e  Lepony  :  i  Lepony  ,  e  i  Salaffi  erano  an- 
che Tauri/ci  ,  come  afferma  Catone  pretto  Plinio  lib.  3.  cap.  20. 
Gli  Agoni  abitavano  alle  radici  delle  Alpi  de'  Lepony,  tra  il 
Lago  Verbano  ,  e  quello  di  San  Giulio  ,  donde  efce  il  fiume 
Gogna..  Inoltre  Polibio  nel  nominare  quefti  Popoli,  tenne  l'or- 
dine di  fito  da  Ponente  a  Levante  :  cosi  pure  nel  defcrivere 
ì  Galli  della  pianura  Tranfpadana  ,  nominò  prima  i  Laj ,  po- 
fcia  i  Libici  ,  quindi  gì'  Infubri  ,  i  Cenomani  ,  e  finalmente  ì 
Veneti.  Laonde  avendo  prima  degli  Agoni  nominato  i  Tauri- 
fci ,  dobbiamo  quefti  ricercare  al  Ponente  degli  Agoni,  e  fono 
appunto  i  SalaJJi^  e  i  Taurini,  ch'egli  indiftintamente  appellò 
Taurifci.  Ma  egli  è  certo  ,  che  fotto  quello  nome  fempres'in- 
tefero  principalmente  i  Taurini ,  i  quali  erano  i  Popoli  più  po- 
tenti ,  e  i  più  celebri  della  Gente  Taurifca  ftabilita  in  Italia. 
Infatti  1'  ifteffo  Polibio  defcrivendo  la  difcefa  di  Annibale  in  Italia 
{lib.  3.)  ,  defignò  i  Taurini  col  proprio  loro  nome  di  Tauri- 
fci ,  donde  dimoftra  ,  che  anche  in  quello  luogo  egli  com- 
prefe  principalmente  i  Taurini,  (  TfiiTaurifchon  nel  linguaggio  de* 
Celti) .  Ma  fi  aggiunga ,  che  Polibio  nell'  ordine  fuddefcritto 
della  Gallica  Armata  dopo  i  Taurifci  ripofe  i  Popoli  Tranfpa- 
dani  ,  eh'  erano  di  qua  dagF Infubri  ,  cioè  i  Libici.  (  Polibio 
non  nominò  i  Levi  ) .  Adunque  determinò  vieppiù  quali  fof- 
fero  codefti  Taurifci  ,  cioè  effi  Taurini,  e  i  Sala/fi  ,  trai  quali, 
e  tra  gì'  Infubri ,  e  il  Po ,  vi  abitavano  i  Libici.  Le  altre  Genti 
barbare,  che  dopo  i  Taurifci,  e  gli  Agoni  nominò  Polibio, 
erano  i  varj  Popoli  degli  Euganei,  e  dei  Reti.  Laonde  nelP 
Armata  de' Galli  v'erano  certamente  i  Taurini,  e  fé  vogliamo 
eftendere  quello  nome  anche  agli  altri  Taurifci,  v'erano  pari- 
mente i  Sdajfi^  e  i  Lepony. 
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Sgomentati  i  Romani  dal  numero,  e  dalla  fierezza  de' Galli 
già  dianzi  efperimentata  ,  aveano  anch'  elìi  armato  un  grand* 
Efercito  ,  e  i  Cenomani ,  e  i  Veneti  fecero  lega  coi  Romani  . 
Polibio  ha  tefìuto  il  catalogo  delle  Legioni,  tratto  dalle  ftefle 
detenzioni  rapportate  al  Senato.  Si  può  quindi  offervare,  qual 
fofle  a  un  di  preffb  la  popolazione  dell'  antica  Italia  intorno 
ali'  anno  di  Roma  DXXX.  Comprefe  le  Truppe  di  riferva  ,  e_, 
quelle ,  che  poteanfì  levare  in  cafo  di  bifogno ,  recapitolando 
tutte  le  fomme  particolari ,  Polibio  conchiude,  che  il  numero 
degli  Armati  raccolti  da  tutta  l' Italia  era  di  fettecentomila 
Fanti,  e  di  fettantamila  Cavalli.  Adunque  in  Plinio  lib.  3.  cap. 
20.  Si  deve  leggere  Equitum  LXX-M.  invece  di  LXXX.  Qui  per 
Italia  ,  s' intende  quella  ,  che  fi  {tendeva  fino  all'  Arno  ,  e  al 
Rubicone ,  dopo  che  i  Romani  aveano  conquiftato  il  Paefe  de' 
Sezioni  tra  i  fiumi  Efino  ,  e  Rubicone  ,  mentre  dianzi  non  fi 
ftendeva  di  qua  dall'  Efino  ,  ed  Arno,  onde  i  Sarfinati,  e  una 
parte  degli  Umbri  prima  di  quella  conquida  erano  fuori  dell* 
Italia.  Inoltre  le  truppe  de'  Romani ,  e  de'  loro  Alleati  nove- 
rate da  Polibio  altre  erano  di  quelle  ,  che  attualmente  fervi- 
vano ,  ed  altre  ,  che  fi  poteano  reclutare.  In  quello  fecondo 
ordine  fono  compre!!  tutti  i  Popoli  dell'  antica  Italia  ,  eccetto 
gli  Umbri ,  Sarfinati  ,  ed  Etrufci ,  i  quali  avranno  bensì  armato 
un  buon  numero  di  gente  a  favor  de'  Romani  ,  ma  non  man- 
darono a  Roma  il  regiflro  degli  uomini  ,  ch'eranvi  nel  lor 
Paefe  in  ifiato  di  portare  le  armi  ,  e  i  quali  bifognando  poteanfi 
reclutare.  Lo  fteflb  deefi  dire  de'  Veneti ,  e  Cenomani  collegati 
coi  Romani.  Elfi  come  più  vicini  agi'  Infubri  hanno  dovuto  pri- 
ma per  loro  propria  difefa  porre  le  loro  Truppe  fui  confinì 
degl'  Infuòri  ,  ed  impedire  a  quefii  d'invadere  il  lor  Paefe. 
Laonde  i  ventimila  Uomini  pofti  dai  Veneti  ,  e  Cenomani  dì 
guardia  all'  Apennino  non  erano  tutte  le  Truppe  5  eh'  efiì 
aveano  in  piedi  contro  de'  Galli. 

Plinio  (loc.  cit. )  dice  ,  che  l'Italia  ha  meffo  in  armi  tutte 
quelle  Truppe  fola.  ,  fine  externis  ullis  auxiliis  ,  atque  etiam 
lune  fine  Tranfpadanis .  Il  Sigonio  nei  Commentar/  ai  Fafti  di 
quell'anno  ,  e  de  jure  Italia  lib.  1.  eap.  ultim.  interpretò  per 
Tran/padani  i  Cenomani  ;  il  che  evidentemente  fi  oppone  a 
Polibio  ,  il  qual  narrò  ,  che  i  Veneti  ,  e  i  Cenomani  manda- 
rono ventimila  Uomini  in  ajuto  de'  Romani.  Ma  fi  ofTervij 
che   fecondo  Plinio  a    e  gli    altri  antichi    Scrittori  per  Regione 
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Tranfpadana  fi  intendeva  folamente  la  parte  dì  qua  dall' Adda 
tra  le  Alpi,  e  il  Po  ,  che  comprendeva  $*  Infuòri  ,  i  Levi  y 
Libici  ,  e  una  parte  de'  Taurini  ,  i  quali  in  quella  ftxepitofa 
guerra  de'  Galli  erano  appunto  i  Nemici  de'  Romani .  Erano 
quefti  i  Tranf'padani  ,  de'  quali  Plinio  ha  parlato  .  Anziché  a 
riferva  dei  XX- M.  Veneti  ,  e  Cenomanr^gli  altri  Popoli  Cir- 
cumpadani non  entravano  in  quella  Comma  di  Soldati  pofti  in 
Armi  dai  Romani .  I  Liguri  Tranfapennini  (  avverto  ,  che  il 
Cis  ,  e  il  Trans  io  lo  pongo  fempre  rifpetto  a  Roma  ,  che  ri- 
guardo al  Luogo  ,  in  cui  io  ferivo  ,  farebbe  all'  oppofto  ) , 
ficcome  erano  Clienti  de'  Taurini  ,  o  Tauri/ci  ,  erano  anch' 
eflì  per  allora  nel  partito  de'  Galli  .  Bensì  i  Liguri  Ctlapennini 
non  fon  nominati  in  quella  guerra  :  laonde  non  entrarono  in 
alcuno  de'  due  partiti  belligeranti. 

Sconfitti  i  G efati  ,  Polibio  narra  ,  che  gì'  Infuòri  ,  i  Boj  , 
e  i  Taurifci  fi  azzuffarono  co'  Romani  ,  e  generofamente  com- 
batterono. In  quello  luogo  fotto  il  nome  d' Infubri  ,  Polibio 
ritorna  a  comprendere  i  Libici  ,  e  i  Levi.  Ma  debellato  final- 
mente quel  formidabile  Efercito  de'  Galli  ,  i  Romani  fubito 
meditarono  di  fcacciare  i  Galli  dalle  Contrade  Circumpadane  , 
e  quindi  entrarono  col  loro  Efercito  nelle  medefime.  I  Boj  fu- 
rono i  primi  a  cedere  ,  e  a  metterli  fotto  la  protezione  di 
Roma.  I  Confoli  ,  che  nell'  anno  feguente  fi  nominarono,  L. 
Furio  ,  e  C.  Flaminio  (  anno  di  Roma  DXXXI.  )  ,  condufTero 
il  loro  Efercito  fu  ì  confini  de'  Galli  Anani  ,  o  fieno  Anamani  y 
i  quali  erano  ftabiliti  verfo  Piacenza  ,  e  il  confluente  dell' 
Adda  nel  Po  infra  i  Liguri  ,  e  i  Boj .  Acquiftatafi  que'  Con- 
foli  1'  amicizia  de'  Galli  Anani  ,  facilmente  con  quefto  mezzo 
penetrarono  nell'  Infubria  ,  dalla  parte  appunto  ,  dove  1'  Adda 
entra  nel  Po.  Quefta  fu  la  prima  volta ,  che  i  Romani  Efercitì 
paffarono  di  qua  dal  Po  ,  rifpetto  a  noi  ,  come  pure  oflerva 
V  Abbreviatore  di  Livio  nell'  epitome  del  Libro  XX.  Furono 
però  in  quel  paiTaggio  i  Romani  battuti  dagl'  Infubri .  Ma 
fatto  un  trattato  di  pace  ,  i  Romani  fi  ritirarono  nel  Paefe 
de'  Cenomani  loro  Alleati  ,  co'  quali  dopo  qualche  tempo  ri- 
tornarono armati  nelle  Terre  degl'  Infubri  ,  e  le  faccheggiarono. 
GÌ'  Infubri  finalmente  fi  accinfero  a  prefentar  Battaglia  ai  Ro- 
mani. Più  che  la  forza  del  Romano  Efercito ,  la  prudenza  de* 
Tribuni  proccaciò  ai  Romani  la  vittoria.  L'anno  feguente  do- 
mandarono gP  Infuòri  la  pace  :  ma  i  nuovi  Confoli  M.  Claudio 
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Marcello  3  e  C.  Cornelio  Scipione  la  ricufarono  .  Ritentarono 
gì'  Infuòri  la  fortuna  della  guerra  :  chiamarono  in  loro  foccorfo 
trentamila  Tranfalpini .  Intanto  le  Romane  Legioni  entrarono 
nelP  Infubria  ,  e  pofero  1'  afledio  ad  Acerra  Città  fulla  fponda 
occidentale  dell'  Adda  ,  a  poche  miglia  dal  Po .  Seguita  Poli- 
bio (/oc.  eh.)  a  deferivere  le  imprefe  degP Infiori ,  e  de'  Ro- 
mani ,  i  quali  finalmente  s'impadronirono  di  Milano  ,  e  gP  In- 
fuòri vennero  fono  il  dominio  di  Roma. 

Io  quivi  oflervo  ,  che  Polibio  diede  piuttoflo  P  onore  dell'  in- 
tiera feonfitta  de gV  Infuòri  3.1  Confole  Cneo  Cornelio  Scipione, 
e  dopo  il  fatto  di  Claftidio  fi  feordò  di  Marcello.  Ma  Plutarco  (in 
Marcello  )  deferive  parecchie  notevoli  circoftanze  di  quella 
Guerra  ommeffe  da  Polibio  ,  e  finalmente  narra ,  che  Marcello 
liberò  Cornelio  ,  ch'era  circondato  dai  Galli,  li  fugò,  e  prefe 
Milano .  Infatti  il  Senato  decretò  folamente  a  Marcello  P  onore 
del  trionfo.  Siccome  ^Infuòri  aveano  chiamato  in  loro  foccor- 
fo i  Galli  Tranfalpini  ,  tanto  più  in  quella  Guerra  fi  faranno 
ferviti  dei  Liòici  ,  e  Levi  loro  Clienti  .  Nondimeno  non  appa- 
rifee  ,  che  Marcello  dopo  la  prefa  di  Milano  fia  parlato  dì 
qua  dal  Ticino  .  OiTerva  però  Plutarco  (  loc.  eh.  )  ,  che  dopo  la 
caduta  di  quella  Città  ,  i  Galli  fpontaneamente  confegnarono 
tutti  i  loro  Luoghi  ai  Romani ,  e  che  in  quefta  maniera  gli  uni , 
e  gli  altri  ebbero  una  pace  affai  tranquilla  .  Verifimilmente  anche 
ì  Levi)  e  i  Libici^  i  quali  fotto  il  nome  comune  di  Galli  furono 
da  Plutarco  comprefi  ,  fi  raffegnarono  allora  fotto  la  protezione 
de'  Romani .  Seguita  la  dedizione  degP  Infuòri  ,  Polibio  foggili-: 
gne  :  Noi  fappiamo ,  che  dopo  un  breve  tempo  effi  (Galli)  furono 
di/cacciati  dalle  vicinante  del  Po  ,  eccetto  alcune  Regioni ,  che 
fono  fotto  le  Alpi .  Io  verrò  pertanto  rifeontrando  la  verità  di 
quello  luogo  di  Polibio  coi  fatti ,  che  vi  feguirono  . 

Da  Polibio  ,  e  Plutarco  adunque  ricaviamo  ,  che  ì  Galli 
Transpadani  dopo  la  loro  dedizione  per  qualche  tempo  fono 
Hati  in  pace  coi  Romani .  Ma  avendo  pofeia  i  Romani  dedot- 
te delle  Colonie  nelle  regioni  de'  fuddetti  Galli  ,  e  fondata». 
la  Città  di  Piacenza  nel  paefe  de'  Galli  Anani ,  e  nel  paefe 
de'  Cenomani  loro  focj  ampliata  Cremona  (io  credo  cosi,  per- 
chè Cremona  è  un  nome  Celtico,  e  non  mi  par  verifimile,  che 
quella  Città  fia  fiata  fondata  dai  Romani)  s' ingelosirono  quin- 
di i  Boj  ,  i  quali  afpettavano  P  occafione  di  rinnovare  coi  Ro- 
mani la  guerra  .  Laonde  avendo  intefo  ?  che  i  Cartaginefi  ve-* 
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nivano  alla  volta  dell'  Italia  ,  maggiormente  s'  animarono  alla 
guerra ,  e  collegati!!  cogP  Infuòri ,  nel  tempo  ,  che  Annibale 
parlava  i  Pirenei  ,  efli  diedero  il  guafto  al  fito  preparato  dai 
Romani  per  le  fuddette  Colonie  di  Piacenza,  e  Cremona  •  An- 
ziché linquando  Annibale  lì  morie  all' afìedio  di  Sagunto,  avea 
già  mandato  degli  Ambafciadori  ai  principali  dei  Galli  Cilalpi- 
ni ,  per  follecitargli  in  fuo  favore.  Quelli  erano  gì'  Infubrj ,  e 
i  Boj  ,  i  quali  volentieri  fpedirono  pofcia  dei  loro  Regoli  ad 
Annibale,  per  infegnargli  la  ilrada  delle  Alpi  (Polibio  //£.  3., 
Livio   lib.   21.). 

Ma  intanto  in  quello  intervallo  gì'  Infubrì ,  e  i  loro  Clienti 
non  erano  in  pace  co'  loro  vicini  ,  cioè  cogli  antichi  abitanti 
dell'  Italia  ,  quali  erano  i  Taurini  ,  e  i  Clienti  de'  medefimi  <■' 
Nella  lega  degl'  Infubri ^  e  Boj  contro  de' Romani  v'interven- 
nero anche  i  Taurini ,  perocché  la  cagione  di  quella  guerra.* 
gì'  intereilava  non  meno  degli  altri  Galli  loro  antichi  nemici  «. 
Il  motivo  di  quella  nuova  guerra  fra  gP  Infubri  ,  e  Taurini  ? 
fé  noi  vogliamo  ricercare  nell'odio  antico  degli  uni,  e  degli 
altri  ,  farà  flato  per  qualche  contrailo  di  confini  co'  Libici  y 
onde  gì'  Infubri  vennero  in  foccorfo  de'  loro  Clienti  .  Quindi 
difcelo  Annibale  in  Italia,  ritrovò  quelle  due  genti  in  guerra 
(  Polibio  ibid.  )  cioè  cinque  anni  dopoché  Marcello  avea  fog- 
giogato  gì"  Injubri  .  Annibale  cercò  dj  far  lega  co'  Taurini  ; 
quelli  la  ricuiarono  .  Affediò  Torino  ,  in  tre  giorni  lo  prefe  y 
uccife  i  refìllenti  ,  fpaventò  così  i  vicini  Barbari  ,  i  quali  poi 
vennero  tutti  fotto  la  fua   ubbidienza. 

Convien   quivi  oflervare ,  che   Goderli  Barbari ,  fecondo   Poli- 
bio ,   polli  nelle  vicinanze  de'  Taurini  ,  i  quali    dopo    la  flrage 
di  quelli  fi  arresero  ad  Annibale  ,  erano  i  medefimi  Clienti  de* 
Taurini .  Con  quello  nome  Polibio    li    diflinfe    dai  vicini  Galli 
Tranfpadani .  Infatti   egli  foggiugne,  che  gli  altri  Galli  y  i  qua* 
li  abuano  lungo    il  Po  ,    dejideravano    di    vnirfi    ad  Annibale  >y 
cojne  fubito  fi  zrano  propojlo  di  fare  .    Dopo   i   Taurini  i   Galli 
abitanti  lungo  il  Po  ,  fecondo  l' iftefTo  Autore  ,   erano  i  La)  " 
Libici ,   e   Levi  ,  e  quindi  gì'  Infubri ,  i   quali   erano    appunto  in 
guerra  co'  Taurini  .  Quelli  Galli ,  i  quali  dianzi  furono  collretti  di 
cedere  a'  Romani ,  e  che  nuovamente  prefero  l'armi  contro  di   e/fi 
defideravano  1'  alleanza  di  Annibale  ,   per  ifcuotere  il  loro  gio- 
go.  I  Taurini  all' oppoilo   rifiutarono  di  unirli  ai  Cartagine!],  e 
non  fi  vollero  fidare  de?  medefimi  3    come  nota  Polibio  .  Adun- 
que 
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que  i  Taurini  aveano  già   la  loro  fiducia   nella  protezione  de5 
Romani,  e  non  voleano  più  entrare  in  lega  contro  di  effi. 

Certamente  fé  i  Taurini  non  avefiero  creduto  di  efiere  ioc- 
ccrfì  dai  Romani  ,  i  quali  a  gran  giornate  fi  avanzavano,  on- 
de i  Galli  non  ofavano  ancora  unirfi  ad  Annibale,  non  avreb- 
bero provocato  un  nemico,  di  cui  effi  non  ignoravano  la  for- 
za fuperiore  ,  ficcome  ne  conofcevano  la  loro  infufficenza.  Ciò 
tanto  più  è  vero,  dacché  apertamente  non  rifiutarono  Cubito  l'in- 
vito di  Annibale  ,  ma  ricoriero  all'  artifizio  di  rifpondere  ambi- 
guamente ,  per  tenere  a  bada  quel  Capitano  ,  certamente  fino 
a  che  giugneifero  le  Romane  Legioni .  Laonde  Annibale  non_j 
avendo  una  favorevole  rifpofia  ,  affediò  la  loro  Città  .  In_» 
quefta  guifa  fi  efprime  Polibio  .  Se  i  Taurini  non  credeano  di' 
e  fiere  meglio  ficuri  fotto  la  protezione  de'  Romani  ,  avreb- 
bero fenza  efitare  abbracciato  il  partito  di  Annibale,  il  qual 
tanto  promettea  di  fé  fi:  e  fio  ,  per  afiìcurarli  della  loro  libertà; 
Siccome  i  Galli  mal  contenti  di  foggiacere  a'  Romani  ,  defide- 
rarono  fubito  1'  amicizia  di  Annibale  ,  ed  allettarono  il  tem- 
po per  effettuarla  .  Laonde  fi  può  fondatamente  conchiudere , 
che  entrati  i  Romani  Eferciti  nella  Gallia  Cifalpìna,  fianfi  do- 
po i  Boj  ,  e  i  Liguri  collocati  fra  la  Trebia ,  e  l' Iria  (oggidì 
la  Staffora),  anche  gli  altri  Liguri  riabiliti  tra  T  Iria  ,  e  le-» 
Alpi,  cioè  i  Taurini  ,  e  i  loro  Clienti  dichiarati  Socj  de'  Ro- 
mani .  Intanto  io  feguito  Annibale  nella  fua  marcia,  infino 
eh'  egli  fia  fuori  della  noftra    Provincia  . 

Efpugnato  Torino  ,  riceveva  Annibale  le  fottomifiioni  de* 
Barbari  y  meditava  di  collegarfi  co'  Galli  vicini  ,  e  non  fapea 
qual  cagione  ritenefie  quelli  dall'  unirfi  con  lui  .  Il  Confolo  P. 
Scipione  avea  già  da  Piacenza  pattato  il  Po,  ne  ancora  cre- 
deafì  di  aver  Annibale  cosi  vicino .  L'  uno  e  P  altro  ebbero 
avvilo  della  loro  vicinanza  :  ciafeuno  attefe  ad  infpirar  corag- 
gio alle  loro  genti,  e  Scipione  arringò  nel  giorno,  eh' ei  fece 
cofirurre  un  ponte  fovra  il  Ticino.  Nel  giorno  feguente  (  nar- 
ra Polibio  lib.  3.  )  ,  i  due  Generali  marciarono  lungo  il  fiume 
dalla  -parte  riguardante  le  Alpi  .  Nel  fecondo  giorno  gli  Efplo- 
Tatori  avvertirono  que'  Generali  della  loro  vicinanza:  V  uno,  e  l'al- 
tro Efercito  fi  fermò,  e  trincieroffi.  Nel  terzo  giorno  i  due  Generali  fi 
avanzano  colla  loro  Cavalleria  :  ordinano  la  Battaglia:  fi  battono. 

Pretendono  il  Oliverio  (  hai.  antiq.  pag.  238.  ),  e  dopo  lui 
parecchi  Eruditi  di  ricavare  da  Polibio  ,  e  da  Livio  ,  che  In* 
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marcia  dei  due  Eferciti  fia  fiata  lungo  il  Ticino,  e    che  la  Bat- 
taglia lìafi  data  alla  finiftra  fponda  di  quel  fiume  .  I  teilimonj 
di  que'due  antichi  Scrittori  in  quello  calo  non  fono  dell'ifteflb  pelo. 
Livio  ricopiò  Polibio  ,   ma  quivi    forfè   non    intefe    abbaflanza.. 
il  teilo   dello   Storico    Greco,   o    almeno   fi   fpiegò  di   una  ma- 
niera affai  confufa  .   Polibio   narra ,   che   mentre   Annibale    rice- 
veva le    fottomiiiìoni    de'  Barbari  ,  cioè    de'  Taurini ,    e   de' loro 
Clienti,  fu   avertito  ,    che    Scipione    avea  di    già   paflato  il   Po 
con  tutte  le  fue  Legioni  .  Indi  Scipione    per  avanzarli    più  itL* 
sii  ,  fece  formare  un  ponte  fovra  il  Ticino  .    Adunque  Scipione 
avea  panato  il  Po   di  lotto  al  confluente  del   Ticino .  Soggiun- 
ge Polibio,  che  pofcia   i  due  Generali  li  pofero  in  marcia  lun- 
go la   fponda    del   fiume    oppofla  alle  Alpi  ,  coficchè  Scipione^» 
neceffariamente   marciava    poi  di   qua  dal   Ticino  .   Quel  nome 
generale   di  fiume   quivi  fecondo    Polibio    il    riferifce   a    quello 
principale,    eh'  egli    avea  precedentemente  nominato  ,  cioè    al 
Po,    e   non    mai   al  Ticino.  Infatti  il  Ticino  ha  un  e  orlo  ,   Jo_# 
cui  linea   è  perpendicolare   alle  Alpi  :    non    prefenta    perciò    al- 
cuna   fponda    alle    Alpi    oppofla  .    Ne   fi    può     con    violenza^ 
interpretare  ,  che  Polibio  voleffe  dire  ,  che  i  due  Eferciti   mar- 
ciaffero  lungo    il   Ticino  verfo    le  Alpi  ,   perciocché    egli   parla 
chiaramente  della    colla  del   fiume,   che  riguarda  le  Alpi  ,  lun- 
go   la  quale  marciavano   i   due    Eferciti  .  Bensì  il  Po   ha  la  fi- 
niftra  fponda   oppofla   alle     Alpi  ,    e    la    delira    all'  Apennino  . 
Laonde  i  due  Eferciti  marciavano  lungo    la  finiftra  fponda    del 
Po.  Ora   per  ritrovare    il  fito,  in  cui  fi  diede  quella  Battaglia  , 
o    piuttofto    fcaramuccia  ,   li    devono    confiderare    i  movimenti 
dei  due  Eferciti. 

Nel  giorno  ,  in  cui  Scipione  fece  coftrurre  il  ponte  foyra_ 
il  Ticino ,  intefa  da  Annibale  la  vicinanza  del  Nemico ,  que- 
lli levò  il  Campo  dai  contorni  de'  Taurini  ,  e  cominciò  avan- 
zaci.  Nel  primo  giorno,  in  cui  Scipione  fi  mofle  dal  Tici- 
no ,  Annibale  certamente  fi  mone  dalla  Dora .  La  marcia , 
che  un'  Armata  faceva  in  un  giorno  ,  era  di  20.  miglia  Ro- 
mani ,  e  talora  25.  al  più.  Dal  Ticino  pretto  Pavia  al  fito  , 
dove  la  via  Romana  parta  ,  e  traverfa  la  Sefia  ,  vi  fono  venti 
miglia  :  altrettanti  ,  o  poco  più  ve  ne  fono  dalla  Dora  Bai- 
tea  alla  Sefia ,  marciando  lungo  la  fponda  del  Po .  Nel  terzo 
giorno  l'uno,  e  l'altro  Generale   fi   moife  colla    Cavalleria  3  q 
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appena  videro  alzarfi  la  polvere  d'una  parte  ,  e  dall'  altra, 
che  il  ordinò  la  Battaglia  .  Adunque  quefta  prima  azione  fra 
i  Romani  ,  e  Cartaginefi  in  Italia  ,  feguì  verfo  il  confluen- 
te della  Sefia  nel  Po.  Floro  Uh.  2.  e.  6.  dice,  che  la  Batta- 
glia fi  diede  inter  Padani  ,  &  Ticinum  .  Ora  egli  è  certo ,  che 
ogniqualvolta  fi  accenna  un  fito  con  difegnarlo  polio  tra  due  fiu- 
mi, fempre  s'intende  efifer  quello,  che  dai  fiumi  fuperiormen- 
te  è  chiufo.  Laonde  l' efpre  filone  di  Floro  c'indica,  che  \zu 
battaglia  fu  data  al  diflbpra  del  confluente  del  Ticino  nel  Po, 
©  fia  di  qua  dal  Ticino  ,  Egli  non  determinò  poi  la  diftanza, 
©  il  luogo  precifo  ,  ma  l' una ,  e  V  altro  evidentemente  fi  ri- 
cavano dalla  marcia  dei  due  Eferciti,  fecondo  che  da  Polibio 
ci  fu  deferitta . 

Seguito  il  conflitto  della  Cavalleria  Romana,  e  Cartagine- 
jfe  ,  i  Romani  ebbero  la  peggio,  e  furono  cofìretti  di  prende- 
je  la  fuga.  Altri  fi  raccolfero  preflb  il  Confole,  il  quale  tolto 
decampò  dalle  vicinanze  del  Ticino ,  e  condufle  le  fue  Trup- 
pe verfo  il  ponte  fatto  fui  Po,  per  parlarvi  nello  fteflb  tempo. 
Annibale  afpettò,  che  i  Legionarj  combattefiero  ,  ma  appena., 
jfeppe ,  che  i  Romani  aveano  abbandonato  il  loro  Campo,  che 
li  feguitò  fino  al  fuddetto  ponte,  che  lo  nrrovò  rotto.  Fece 
jicercare  un  luogo  facile  per  gettarvi  un  ponte  ,  e  dopo  due  ■ 
giorni  di  ricerca  ,  ritrovò  il  mezzo  di  fare  un  ponte  di  barche,  j 
per  parlarvi  colla    fua  Armata .  Così  Polibio. 

,Si  oflervi  ora,  che  quivi  Polibio  parla  del  Po,  e  non  mai 
Hel  Ticino .  La  fuga  de'  Romani ,  e  la  ritirata  di  Scipione  ,  il 
quale  fi  affrettò  a  levare  il  Campo  dalle  vicinanze  del  Ticino, 
dimoftra  appunto,  che  il  luogo  della  Zuffa  era  flato  molto  di 
qua  dal  Ticino.  Polibio  inoltre  parla  di  un  altro  ponte  fatto  ; 
da'  Romani  fui  Po ,  per  cui  Scipione  fi  falvò ,  rotto  il  quale  , 
impedì  ad  Annibale  l' infeguirlo .  Adunque  quel  nuovo  ponte 
era  di  fopra ,  o  fia  di  qua  dal  confluente  del  Ticino  nel  Po  . 
Infatti  Annibale  ,  che  infeguì  pofeia  i  Romani  fino  a  quel 
ponte  ,  non  pafsò  il  Ticino  .  Quindi  apparifee  V  abbaglio  di 
Livio  lib.  ai.  e.  47.,  il  quale  moflra  di  parlare  del  fecondo 
paifaggio  del  Ticino  ,  quando  Polibio  più  non  ne  parla .  Ivi 
il  Ticino  è  poco  minore  del  Po  prima  di  ricevere  l'ifteflb  Ti- 
cino .  I  Romani  avrebbero  rotto  il  ponte  fui  Ticino  ,  come-* 
xv.ppero  quello  fui  Po,  e  Polibio  ci  avrebbe  deferitto  la  diffi- 
coltà incontrata  da  Annibale  a  parlare  il  Ticino  .  Per  la  qual 
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cofa  io  penfo,  che  fé  Livio  s'ingannò  nel  traferi  vere  Polibio, 
fu  per  aver  confufo  i  due  ponti  fatti  da  Scipione  fui  Po  ;  on- 
de credette  ,  che  il  Ponte  ,  fu  cui  Scipione  nella  fua  ritirata- 
pafsò  il  Po  di  qua  dal  Ticino ,  e  che  poi  lo  fece  rompere ,  fia 
flato  1'  iftefTo  di  quello,  fu  cui  pafsò  prima  di  giugnere  al  Ti- 
cino .  Quel  fecondo  Ponte  fu  fatto  verifimilmente  da  Scipione 
nel  giorno  di  ripofo,  cioè  nel  fecondo  giorno  dopo  la  marcia 
dal  Ticino  tra  quefto  fiume ,  e  la  Sella  . 

Annibale  pafsò  finalmente  il  Po  con  tutte  le  fue  Truppe . 
Nelle  vicinanze  ora  di  Cafale  facilmente  ritrovò  Annibale  il 
fito  proprio  ,  per  fare  il  fuo  Ponte  .  Ivi  anticamente  vi  era-, 
quello  della  via  Romana  tra  Vercelli ,  ed  Alti  conofeiuto  nel 
baffi  tempi  fotto  il  nome  di  Ponte  di  Nott'ingo  Vefcovo  dì 
Vercelli  ,  cui  era  (lato  donato  quel  ponte  da  Carlo  Calvo  in 
premio  dell'  agilità  di  quefto  Vefcovo  nel  cavalcare  ,  e  pofeia 
appellato  Ponte  di  Cervlolo  da  una  Terra  vicina  .  Da  quefto 
Luogo  alla  Trebia  vi  fono  miglia  LX. .  Appunto  Polibio  c'in- 
fegna ,  che  Annibale  palfato  il  Po  ,  marciò  due  giorni ,  e  al 
terzo  dì  pervenne  a  fronte  de'Nemici  ,  i  quali  lì  erano  ritirati 
verfo  Piacenza  .  Ciò  tanto  più  è  verifimile  ,  dacché  Annibale-* 
per  valicare  il  Po  più  agevolmente  ,  avrà  ricercato  un  Luogo 
di  fopra  al  confluente  della  Sefia ,  e  del  Tanaro  nel  Po  ,  fìc- 
come  il  Po  prima  di  ricevere  que'  due  fiumi  ,  è  minore  poco 
meno  della  metà  di  quello ,  eh'  è  dopo  averli  ricevuto  . 

Appena  Annibale  riportò  quella  vittoria  ,  che  tutti  i  Galli 
vicini  lì  dichiararono  per  gli  Cartaginefì ,  come  già  dianzi  li 
erano  propofti  di  fare,  e  fi  vollero  congiugnere  con  Annibale. 
I  Boj  più  animofamente  profeguirono  pofeia  le  loro  oflilità  con- 
tro de5  Romani  (  fi  vegga  Livio  lib.  23.  e.  24.  )  L'anno  XII. 
della  guerra  Punica  Afdrubale  riconducendo  in  Italia  un  nuo- 
vo Efercito,  feguì  nel  pafTaggio  delle  Alpi  la  ftrada  già  tenu- 
ta da  Annibale  .  Parecchie  Genti  Galliche  ,  ed  Alpine  gli  fi 
unirono,  e  fcefe  dirittamente  ad  attediar  Piacenza  (  Livio  lib. 
27.  e.  41.).  Nell'anno  di  Roma  DLIV.  gì'  In] ubri,  i  Genoma- 
ni,  e  i  Boj ,  excitis  Sally is ,  Ilucitibufque  ,  &  ceteris  Ligufli- 
cis  populis  ,  fotto  la  condotta  di  Amilcare  invafero  Piacenza  > 
e  1  incendiarono  ,  indi  pafTato  il  Po  ,  vennero  a  faccheggiar 
Cremona  (  Livio  lib.  31.  e.  io.).  Cluverio  arbitra  ,  che  quivi 
fi  debba  leggere  excitis  Statyellis ,  Veliatibusque\  a  lui  fembrò 
inverifimile  3  che  i  Boj  abitanti  d'  intorno  a  Bologna  3   e   Pia- 
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cenza,  abbiano  chiamato  a  fé  T  ultima  gente  de9  Liguri  {labi- 
liti  di  là  dalle  Alpi  ,  piuttofto  che  i  Liguri  loro  vicini  ,  e  fi- 
nitimi .  Ma  io  ritrovo,  che  il  Cluverio  non  ha  riflettuto  a  ciò, 
che  Livio   fcrive  lib.  42.  e.  8..  Statiellates ,   qui  uni  ex  Ligurum 
gente  non    tuliffent    arma,    adverfus  Romanos  ,     e    ciò    fu  detto 
per  lo  paflato  ,    e    tanto  più  per  il  tempo  ,  in  cui  fi  difle  .  Il 
che  dimoftra,  che   gli  Statielli  erano  piuttofto  amici  de'  Roma- 
ni ,  e  ficcome  non  apparifee,  che  fino  a  quefto  anno  i  Roma- 
ni abbiano  portato  la  guerra  nel  Territorio  degli  Statielli  Clien- 
ti de'  Taurini ,  cosi  non  dobbiamo  fupporre  ,  che  poco  prima^ 
fieno  flati  infìeme  in  guerra .  Il  Glareano   (  annot.  in  Livii  lib. 
ai.    e.   io.  )    riferifee  ,    che  in    vece  di  Sally is  alcuni  leggono 
Salaffis  .  Ma  quefto  è  un  errore  peggior  dei  primo  .  Si  deve-» 
ad  ogni  modo  ritenere  il  tefto  di  Livio  .    I    Sally i    non  erano 
tanto  rimoti  dall'  Italia,  e  quefta  non  fu  la  prima  volta,  che 
ì  noftri  Galli  chiamarono  i  Transalpini    in    loro  fuftidio  contro 
de'  Romani . 

Come  nel  Confolato  di  Cneo  Cornelio  Cetego  ,  e  C.  Minu- 
zio  Rufo  lì  fieno  di  nuovo  collegati  Infuòri,  e  Boi ,  e  perfino 
ì  Cenomani  contro  de'  Romani  ,  e  quale  fia  fiato  1'  efito  di 
quella  guerra  ,  1'  impariamo  da  Livio  lib.  32.  e.  29.  30.  31.  . 
Io  punto  non  dubito ,  che  altresì  in  quefta  occafione  fotto  il 
nome  d'  Infubri  abbiano  pugnato  anche  i  Libici  ,  e  i  Levi  ,  i 
quali  fi  deono  credere  fernpre  agi' Infubri  uniti,  finche  e'  in- 
contriamo in  un  qualche  fatto  ,  che  ci  perfuada  in  contrario  . 
Ciò  parimente  ci  viene  indicato  da  Floro  (  lib.  2.  e.  3.  )  ,  il 
quale  parlando  delle  guerre  de'  Liguri  ,  e  Galli  contro  de'  Ro- 
mani ,  dopo  gì' Irifubri  nomina  fubito  gli  altri  Subalpini,  i  qua- 
li fono  precifamente  gì'  iftefii  Libici  :  cioè  jam  Ligures  ,  jam 
Jnfubres  Galli  lacefcebant  (  Roman©s  )  Jic  de  fub  Alfibus ,  idefi 
de  fub  ipfis  Italia  faucibus  gentes  .  Non  fi  deono  però  tra 
quelle  genti  comprendere  i  Taurini ,  i  quali  più  non  compa- 
iono nemici  de' Romani  ,  come  tra  poco  offenderemo. 

Neil'  anno  di  Roma  DLVIII.  il  ConfoloM.  Claudio  Marcel- 
lo venne  di  nuovo  a  combattere  gì'  Infubri ,  e  i  Boj  .  Aveano 
gì'  Infubri  eccitato  i  Coma/chi  (  Orobii  )  alla  guerra  contro  i  Ro- 
mani.  Marcello  fi  portò  nella  Campagna  di  Como,  e  ruppe, 
e  fugò  gì'  Infubri ,  e  i  Comafchi.  In  pochi  giorni  prefe  Como, 
e  ventotto  Caftella  gli  fi  arrefero  .  Venne  pofeia  ad  unirli  <l, 
Marcello  l'altro  Confole  L.  Furio  Purpureo.  I  Boj,  e  i  Ligu- 
ri 
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ri  Tranfapennini  erano  tuttavia  in  armi .  I  Confoli  fcorfero  uni- 
ti devaftando  le  Campagne  de' Boj  fino  a  Bologna.  Allora  la 
Gioventù  de'  Boj  erafì  ritirata  nelle  Selve ,  e  ftavano  in  armi 
con  animo  di  far  preda  .  Tentarono  pofcia  i  Boj  dì  aflalire  il  Roma- 
no Efercito,  che  marciava  contro  de5 Liguri ,  ma  fallito  quel  colpo, 
tragittarono  fubito  il  Po  ,  e  vennero  a  faccheggiare  le  Cam- 
pagne de'  Levi ,  e  de'  Libui  ,  o  Libici  ,  cioè  de'  Pavefi  ,  No- 
va refi ,  e  Vercellefì.  Indi  carichi  di  agrefte  preda  già  ritorna- 
vano fin  dagli  ultimi  confini  de'  Liguri  ,  quando  incapparono 
nella  Romana  Armata ,  e  quafi  tutti  furono  trucidati  (  Livio 
iib.  33.  e.   22.  e   23.  ) . 

Io   conghietturo  ,  che  i  Levi,  e   ì  Libici  quefta  volta  più  non 
entraffero  nel  partito  degl'  Infubri ,   o  almeno  fé  non    aderiva- 
no apertamente  ai  Romani  ,  nulla  più    intraprendeffero    contro 
di   etti .    Quindi    gì'  Infubri  trafiero  nel  lor  partito   i   Coma/chi  . 
Perciò  i  Boj  confiderando  etti  Libici  ,  e  Levi  poco    men    chs_, 
ribelli,  tragittarono  colle  barche  il  Po ,  primieramente  di  fotto 
a  Pavia  ,  e  fcorfero  così  depredando   le   Campagne   de'  Levi  ,  e 
Libici  ,    fenza    entrare   nei    confini     degl'  Infubri  .    Che    fé     ì 
Levi,  e    i  Libici  fofìero    tuttavia  rettati    nella    Clientela    degl' 
Infubri  ,    parmi  ,    che    i    Boj  così  francamente    non    avrebbero 
fatto    una    tal    irruzione  nelle    Terre    di    quelli  ,    fuorichè    eflì 
Boj  folfero    di    tal    natura  ,  che  anche  contro   gli   amici  eferci- 
taflero  le   ruberie  ,    ed  aveffero    afpettato    1'  occafione   ,    che   i 
Libici ,   e   i  Levi   fi  ritrovaffero   nell'  Armata    degl'  Infubri   con- 
tro  de'  Romani .  Infatti    i   Celti  permettevano    ai    loro    giovani 
di    feorrere  ,    e    depredare    i  vicini    paefi ,    fotto    il    pretefto  ? 
ch'era  neceifario    esercitare    la    gente  giovane,  per  allontanarla 
dall'ozio,    come  de'  Germani    fcrive  Cefare  lib.   VI.    23..  Se_* 
ila  la  noftra   oifervazione ,   che  i  Levi  erano  i  Pavefi,  appunto 
i  Boj    pattarono    il  Po  di  fotto    al    confluente   del  Ticino  ,  ^-» 
cade    1'  opinione    di  Bernardo    Sacco  (  hifior.  Ticinenf  lib.  3.   e. 
4-  )  3  il    qual   pensò  ,   che  i   Boj  immediatamente    pafìattero    il 
Po  fopra  il  confluente  del  Ticino,  onde    fieno    entrati   diritta- 
mente  nella  Lomellina  ,  e  varcata   la  Sefia  ,    fi  portafiero    nei 
Libiti  ;  avvegnaché  egli     s'  immaginò  ,  che    i  Libui  folfero  di- 
vifi  dalla  Sefia  dai  Levi.  Ma  ficcome  i  Libici,  ai  quali  appar- 
teneva  Lomello ,    giugnevano   fino  al    Ticino,     così  i    Boj   ef- 
fendo   prima   entrati  nel  Territorio  dei    Levi,   cioè    Pavefi  ,  ne- 
ceffariamente  aveano  perciò  pattato   il   Po  di  fotto  al   confluen- 
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te  del  Ticino ,  ma  Taccheggiati  i  Levi ,  ripagarono  il  Po  dif- 
fopra  al  confluente  del  Ticino,  per  entrare  nei  Libici.  Su  quel 
fiume  aveano  perciò  lafciate  le  loro   barche  . 

Neil'  anno  di  Roma  DLIX.  ripagarono  i  Boj  di  qua  dal  Po, 
e  vennero  in   foccorfo  degl'  Infubri .  L'  efito   di  quella   Campa- 
gna ,  e  dell'altra  del   fuffeguente   anno    s'impara    da  Livio  lib. 
34-  c-  35-36-  37.  Finalmente  P.  Cornelio  Scipione  Nafica  (anno 
DLXII.  )  nel  fuo   Confolato  trionfò  de'  Boj   (Livio   lib.   36.  e. 
40.)  Nell'anno  fuffeguente   il  Senato  mandò  nuovi  Coloni  in_. 
Cremona,   e  Piacenza,   e  fece   dedurre  le   Colonie  di  Bologna, 
e  Modena  in  Agru/n,    qui  Bojorum  fuijfet   (  Livio    lib.    37.  e. 
46.  )    Adunque    in    quell'  agro   ì  Boj   non   v'  erano  più .    Infatti 
nell'  anno   DLXIV.    Bologna  fu    dedotta   Colonia  Latina  ,  e  il 
Territorio  n'  era    flato   prefo   dai   Boj   (  id  ibid.  e.   57.).  Neil' 
anno   DLXX.  Modena  fu  altresì    dedotta    Colonia   Latina  nelV 
agro  ,    che  foco  prima   era  Jlato  de'  Boj  (  id  lib.  39.  )  .  Adunque 
fin  dall'  anno  DLXII.   i  Boj   erano  flati    difeacciati  d' Italia ,  e 
rilegati    nelle  vicinanze    del  Danubio  preiTo  i  Tauri/ci  (Strabone 
lib.  5.  ).  Tuttavia  non  veggiamo  ancora,  che  le  Romane  Legio- 
ni pallino  di   qua  dal  Ticino,  e  dal  fiume  Iria  nei  Libici,  e  ne' 
Taurini.  Bensì  dopo  alcuni  anni  (  anno  DLXXXI.  ),  fi  è  poi  com- 
battuto nella  Campagna  de'  Liguri  Statielli  (Territorio  d'Acqui}. 

I  Liguri  Cifapennini  ,  e  gli  altri  di  là  dal  fiume  Iria  tante 
volte  già  battuti  ,  e  vinti  dai  Romani  ,  ma  non  mai  abbaftanza 
debellati,  conduffero  un  grand' Efercito  nel  Paefe  degli  Statielli. 
All'  arrivo  del  Confole  Macro  Popilio  effi  eranlì  ridutti  tra  le 
mura  del  Borgo  Caryfto  (  oggidì  forfè  Carufco  fulla  via  che  da 
Genova  mena  a  Tortona)  Quefta  è  la  prima  volta,  che  le  Ro- 
mane Legioni  paffarono  armate  dì  qua  dall'  Iria .  Quell'  azione 
è  deferitta  da  Livio  (lib.  42.  cap  7.  8.).  Finalmente  diecimila 
di  que'  Liguri  avanzi  della  Romana  vittoria  fi  diedero  a  discre- 
zione a  Popilio.  Il  Confole  tolfe  loro  le  armi,  diroccò  il  loro 
Borgo ,  loro  ftefil  vendette ,  e  i  loro  beni ,  e  ne  ragguagliò  il 
Romano  Senato  (id.  ibid.}.  Difapprovò  il  Senato  il  rigore  del 
Confole  :  gli  comandò  di  redimire  ai  Liguri  le  armi ,  la  liber- 
tà,  i  beni,  e  la  Patria  :  altresì  dichiarò,  che  gli  Statielli  erano 
flati  gli  unici  fra  la  Gente  Liguflica,  che  non  aveano  portato  le 
armi  contro  de'  Romani ,  e  che  neppure  allora  deliberatamente 
aveano  moffo  Guerra  a  Roma  (  Livio  loc.  cit  ).  Infatti  erano  ì 
Liguri  Cisalpini ,  e  que'  di  là  dal  Fiume  Ina,  che  fi  raccolfero 

nel 
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nel  Paefe  degli  S tatuili  ,  gli  obbligarono  di  entrare  nel  loro 
partito  ,  e  rendettero  il  lor  Paefe  Teatro  di  quella  guerra.  Ma 
gli  Statielli  erano  fenza  dubbio  Clienti  de'  Taurini  ,  e  forfè  anche 
diramati  dagF  iftettl  Taurini.  Se  adunque  gli  Statielli  non  erano 
dianzi  Nemici  de'  Romani ,  non  lo  furono  neppure  i  Taurini  capi  de- 
gli Statielli  ;  perciò  noi  non  ritroviamo  finora  ,  che  i  Romani  fìano 
parlati,  per  guerreggiare  i  Popoli  riabiliti  di  qua  dal  Fiume  Iria. 

Ma  il  Confole  Popilio  non  ubbidì  al  Senatoconfulto  fatto  a 
favore  de'  Liguri ,  anzi  fcrifle  pofcia  al  Senato,  ch'egli  avea  dì 
nuovo  combattuto  co7  Liguri  Statielli,  de' quali  ne  avea  uccifo 
diecimila  .  Per  quella  ingiuria  anche  gli  altri  Popoli  Liguftici  fi  al- 
levarono .  Fu  quindi  accufato  Popilio  nel  Senato  di  aver  modo 
ingiuftamente  la  guerra  a  que'  ,  che  fi  erano  fottomefli  a  Ro- 
ma ,  e  di  avere  eccitato  alla  ribellione  quelli,  eh3  erano  pacifici.  Sì 
può  quivi  con  tutta  verifimiglianza  afferire  ,  che  allora  i  Taurino- 
Liguri  fi  fiano  motti  in  difefa  degli  Statielli  Popoli  della  loro 
Tribù  ,  e  che  entraflero  nel  novero  di  quegl'  inetti  pacifici  ram- 
mentati al  Senato  di  Roma  ,  i  quali  in.  queil'  anno  DLXXXIL 
per  la  durezza  di  Popilio  fi  ribellarono .  I  Tribuni  della  Plebe, 
promulgarono  quindi  coli'  autorità  del  Senato  quello  Plebifcito  , 
Ut  qui  ex  Statiellis  deditis  in  libertatem  rejlitutus  ante  Calendas 
Sextiles  pr'nnas  non  effet ,  cujus  dolo  malo  in  fervitutem  veniffet  y 
ut  juratus  Senatus  decerneret ,  qui  eam  rem  qu  arerei ,  animadverte- 
retque  .  Richiamato  a  Roma  Popilio  ,  fi  pubblicò  un  Senatoconfulto» 
preferi  vente  ,  che  quelli  fra  i  Liguri  ,  i  quali  non  erano -più  Nemici  ^ 
foffero  rejlituiti  in  libertà  ,  agrumque  iis  trans  Padum  Cos.  C.  Po- 
pilius  daret .  Con  quello  Senatoconfulto  molti  mila  Uomini  fu- 
rono rimetti  in  libertà,  e  trafportati  di  là  dal  Po,  fi  affegnò  loro* 
una  Campagna  ,  dove  dimoraflero  (Livio  Uh.  42.  cap.  21.  22.). 
Non  fi  può  indovinare  in  qual  parte  della  Region  Tranfpadana? 
foriero  tradotti  quei  Liguri  -,  però  io  pano  ad  offervare  : 

Strabone  lib.  5.  avverte  ,  che  al  fuo  tempo  nell'  Italia  Cifpa- 
dana  non  vi  erano  rettati  che  i  Liguri,  e  le  Colonie  de'  Romani  j 
laonde  i  Galli  5  i  quali  prima  vi  abitavano  ,  erano  già  tutti 
o  difeacciati ,  o  eftinti .  Ma  Strabone  non  feguita  poi  a  raccon- 
tarci ,  che  ne  fia  avvenuto  de'  Galli  Tranfpadani .  Non  dimeno 
ficcome  abbiamo  già  offervato,  che  Polibio  ferirle,  che  poco  tempo» 
dopo  la  vittoria  di  M.  Claudio  Marcello  contro  degP  Infuòri 
(l'anno  di  Roma  DXXXI.),  furono  tutti  i  Galli  fcacciati  dalla 
Pianura  intorno  al  Po  3  fi  può  verifimilmente  conghietturare  ,  che 
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dopo  cinquanta  anni  vi  fieno  flati  efpulfi  anche  i  Cenomani  ,  e 
a  mano  a  mano  gì'  Infubri.  Polibio  eccettuò  da  quefta  fciagura 
alcuni  Luoghi  fotto  le  Alpi  ;  erano  verifimilmente  i  Libici ,  e 
i  Taurini,  i  quali  più  per  tempo  pajono  eflerfi  confederati  coi  Ro- 
mani .  Adunque  i  fuddetti  Liguri  poffono  elTere  flati  tradotti 
nelle  Campagne  degl'  Infubri  ,0  de'  Cenomani  .  E7  bensì  vero  ,  che 
il  Compilatore  di  Livio  lib.  46.  dice  (  anno  di  Roma  DLXXXVIL), 
che  il  Confolo  M.  Claudio  Marcello  foggi ogò  i  Galli  Alpini , 
e  il  fuo  Collega  C.  Suìpicio  Gallo  i  Liguri.  Ma  non  mi  pare, 
che  di  qui  fi  porla  dedurre,  che  anche  gYlnJubri,  e  i  Libici, 

0  fieno  i  Popoli  vicini  alle  Alpi,  iìano  flati  in  quell'anno  de- 
bellati da  Marcello  :  il  Compilatore  parla  dei  Popoli  Alpini. 
Tanto  più  che  i  Liguri,  ch'egli  dice  foggiogati  ne  11'  ifteffo 
anno  da  Suìpicio  Gallo  ,  vi  erano  ancora  nella  Region  Cifpa- 
dana  a  tempi  di  Strabone  :  adunque  da  Suìpicio  furono  domati ,  e 
reprefìì ,  ma  non  difcacciati .  Ma  forfè  l'Abbreviatore  di  Livio 
intefe  de'  Liguri  Cifapennini .  Infatti  convien  credere  ,  che 
pochi  ve  ne  reftaflero  di  quefti  in  Italia  dopo  la  vittoria  di  Suìpi- 
cio ,  poiché  i  Romani  andarono  di  li  a  poco  a  cercarli  di  là 
dalle  Alpi  5  onde  M.  Fulvio  Fiacco  l'anno  DCXXX.  trionfò  de' 
Liguri  Txanfalpini ,  come  dai  Fafti  Trionfali  fi  ritrae.  Contut- 
tociò  non  credo ,  che  gli  Statielli  foriero   altrove  trafportati ,  e 

1  Taurini  ,  i  quali  fi  portarono  in  loro  foccorfo  ,  facilmente  fi 
pacificarono ,  perciocché  di  efil  non  fi  fa  parola  nella  Storia  de- 
gli anni  feguenti  ,  e  fin  qui  ancora  non  apparifce  ,  che  i  Ro- 
mani paflaflero  il  Tanaro   a  danni  de'  Taurini. 

Da  nerTuno  degli  antichi  Scrittori  non  polliamo  ancora  efpref- 
famente  raccogliere  il  tempo  della  prima  invafione  de'  Romani 
di  qua  dal  Ticino ,  con  idea  di  guerreggiare  i  Libici  ,  e  con- 
quiftarne  il  lor  Territorio  .  Il  conghietturare  ch'elfi  foifero  efpul- 
iì ,  mi  par  men  verifimile  :  anzi  una  tal  conghiettura  vien  quafi 
contraddetta  da  Polibio,  come  dianzi  oflcrvammo.  Ma  ficcome 
egli  è  certo ,  che  prima  che  i  Romani  s'inoltraffero  ad  invertire 
ì  SalaJJl,  erano  effi  di  già  ficuri  della  fede  de'  Popoli  flabiliti 
tra  il  Ticino ,  e  i  SalaJJl ,  perciò  noi  polliamo  combinare  a  un 
di  prefio  in  qual  tempo  il  Territorio  Vercellefe  paffafTe  fotto  il 
Dominio  de'  Romani  ;  avvegnaché  fia  certo  il  tempo ,  in  cui 
le  Romane  Legioni  afcefero  a  combattere  i  SalaJJl  nelle  fco- 
fcefe  loro  Alpi.  Coli'  antica  Storia  de'  SalaJJl  convien  fupplire 
ciò,  che  ci  manca  in  quella  de'  VercdleJl. 

Il 
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Il  primo  de'  Romani,  che  portò  Tarmi  contro  de'  SaUjfi* 
cui  finalmente  riufcì  per  allora  di  foggiogarli ,  fu  il  Confole  Appio 
Claudio,  Fanno  di  Roma  DCX.  (Livii  epitojn.  Uh.  53.)  gli 
affali ,  ma  fu  vinto  ,  e  vi  perdette  nel  conflitto  diecimila  de' 
fuoi.  Rinnovò  la  pugna,  e  cinquemila  trucidò  de' Nemici  (Oro- 
fio  Uh.  5.  cap.  4.).  Intefa  a  Roma  la  fconfitta  di  Claudio,  i 
Decemviri  pronunziarono,  aver  elfi  ritrovato  nei  Libri  Sibillini, 
che  ogniqualvolta  i  Romani  doveano  portar  la  Guerra  con- 
tro de'  Galli,  facea  meftieri  ,  che  dianzi  fagrificafiero  ne'  con- 
fini de'  medefimi  (  Julius  Obfiquens  in  Uh.  de  prodigiis  )  I  o A- 
lajjl  propriamente  non  erano  Galli ,  ma  Tauri/ci  ,  dell  ìiieiia 
Nazione  poco  preffo  degli  altri  primitivi  Popoli  dell'  Italia  :  gli 
uni    e  gli  altri  erano  però  originarj  de'  Celti. 

I  SalaJJl  erano  anticamente  potenti.  Il  fito,  che  n'occupava- 
no ,  era  loro  affai  vantaggiofo.  Aveano  parecchie  miniere  d  oro 
nel  lor  Territorio  ,  ed  erano  Padroni  del  paffaggio  dì  quelle 
Alpi.  Si  fervivano  dell'  acqua  della  Dora  Baltea,  per  lavar  l'o- 
ro ,  che  fcavavano  dalle  miniere.  Ma  tutto  ciò ,  che  narra  Stra- 
bone  {Uh.  4.  verfo  il  fine),  per  rapporto  alle  miniere  dei  Sa- 
lajjì  ,  ed  ai  canali  d'  acqua  ,  che  quelli  eftraevano  dal  Fiume 
Dora  ,  farà  difcuffo  nel  feguente  Articolo  .  Intanto  affine  di  re- 
primere l' infolenza  àe' SalaJJl  >  i  quali  aveano  continue  guerre 
coi  loro  vicini  (fono  i  Vercelleji)  per  ragione  dell'acqua  del- 
la Dora ,  deliberarono  i  Romani  di  fondare  una  Città  nelle-> 
ifteffe  fauci  della  loro  valle  ,  la  quale  foffe  di  oftacolo  ai  Sa- 
lajfl ,  per  intrattenergli  ,  onde  più  non  poteffero  fare  alcuna., 
fcorreria  nelle  campagne  foggette  ,  e  maffimamente  nel  Ver- 
.  cellefe . 

Plinio  (  Uh.  3.  cap.  17.  )  riferifce  ,  che  la  fondazione  di 
quella  Città  (  Eporedia  )  era  ordinata  al  Popolo  Romano  nei 
libri  delle  Sibille .  Onde  nel  fefto  Confolato  di  C  Mario  fi  fon- 
dò Eporedia  (  Ivrea  )  1'  anno  di  Roma  DCLIV.  11  fito ,  in  cui 
fi  fondò,  apparteneva  ai  SalaJJl ,  gli  antichi  confini  de' quali 
maffimamente  verfo  levante,  gli  ho  difaminati  nel  'Ragionamento 
degl'Itali  Subalpini.  Si  deono  correggere  le  edizioni  di  Vel- 
lejo  Patercolo  al  libro  1.  verfo  il  fine,  nelle  quali  fi  legge  in* 
Vagiennis  Eporedia .  Vellejo  non  ignorava  ,  che  fra  i  SalaJJl  y 
e  i  Vagienni  v'  erano  di  mezzo  i  Taurini  :  egli  ferine  Narho 
Martius  in  Gallia  ,  M.  Porcio  ,  Q.  Marcio  ConJ'ulihus  ,  dedu- 
ca Colonia    ejl  .  Poji  tres  viginti   annos  in  Vagiennis  ,  &  Epo- 
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redice  ,  Mario  Sexies,  Valerioque  Fiacco  Conjulibus  .  Così  fi  leg- 
ge in  una  efatta  antica  edizione  di  Firenze  ,  a  difpetto  di 
tutte  le  altre  edizioni ,  che  fanno  commettere  a  Vellejo  quel 
grave  errore  . 

I  Romani  s'  impadronirono  in  quello  modo  delle  Miniere  , 
e  della  Campagna  ào*  SalaJJì,  i  quali  però  occupando  ancora., 
le  Montagne ,  vendevano  tuttavia  l' acqua  della  Dora  ai  Pub- 
blicani ,  che  aveano  in  affitto  le  miniere,  quindi  l'avarizia  de' 
Pubblicani  facea  nafcere  continue  liti  coi  SalaJJì,  quando  quelli 
cercavano  di  rifcuotere  i  danari  dell'  acqua  ,  eh'  elfi  aveano 
"venduto  .  Inoltre  era  molello  ai  SalaJJì  il  foddisfare  i  tributi 
loro  importi .  Per  la  qual  cofa  i  Pretori ,  o  i  Prefetti  delle  Pro- 
vincie ,  che  dai  Romani  lì  mandavano  ,  aveano  frequenti  oc- 
cafìoni  à7  intraprendere  co'  SalaJJl  nuove  guerre .  Così  Strabone 
loc.  cit. 

Comunque  i  SalaJJì  ora  efpugnati  foflero  dai  Romani ,  ora., 
coi  Romani  fi  riconcilialfero  ,  fìccome  erano  fempre  potenti  , 
perciò  erano  fempre  inquieti ,  e  molelti  ai  Romani .  Si  dierono 
quindi  ad  efercitare  varie  fopercherie  ,  e  fpogliavano  quelli  , 
che  aveano  la  difgrazia  di  parlare  per  le  loro  montagne,  e  ad 
ogni  modo  loro  riufeiva  di  recar  molti  danni  agi'  infelici  Paf- 
feggieri.  Decimo  Bruto  fuggendo  da  Modena  ,  incappò  nell^ 
mafnade  di  que'  SalaJJì,  e  dovette  comprare  la  fua  libertà  con 
pagar  loro  una  dracma  .  MeiTala  parimente  avendo  panato  un 
Inverno  preflb  i  SalaJJì ,  fu  poi  coltretto  dai  medefimi  a  pagar 
loro  il  prezzo  della  legna  ,  eh*  egli  aveva  abbrucciato  ,  e  degli 
Olmi ,  eh'  ei  fece  atterrare ,  onde  formar  delle  afte ,  per  efer- 
citare la  gioventù  Romana.  Ofarono  altresì  coftoro  d'involare 
a  Cefare  il  danaro ,  che  verilìmilmente  o  dalle  Gallie  fi  trafpor-  j 
tava  a  Roma,  oppur  da  Roma  nelle  Gallie,  per  pagar  la  Mi- 
lizia. Erano  però  induflriofi  nel  formar  de'fentieri  per  que' lo- 
ro dirupi ,  e  gettar  de7  ponti  fovra  i  fiumi ,  pel  facile  tragitto^ 
de*  paffeggieri  (  Strabone  ibid.  ). 

Ma  nel  Confolato  di  L.  Comificio  ,  e  Sello  Pompeo  (  anno 
di'  Roma  DCCXIX.  )  apertamente  ribellarono  i  SalaJJì,  i  qua- 
li anche  prima  aveano  più  volte  oltraggiato  i  Romani  .  In  queft? 
anno  non  folamente  ricufaronc  di  pagare  a  Roma  il  folito  tri- 
buto ,  ma  altresì  invafero  le  regioni  finitime  ,  e  vi  fecero  di- 
verfe  ruberie  (  Dione  Carilo  lib.  49.  )  Io  tengo  per  certo ,  che 
quella  irruzione  de' SalaJJì  fia  Hata  nelle  Terre  de'  Taurini,  è 
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de*  Litici  (Vercellefi)  loro  finitimi;  ficcome  riufcìva  loro  più 
facile  lo  fcagliarfi  di  qua,  e  farvi  una  maggior  preda  ,  piutto- 
fìo  che  penetrare  nelle  Valli,  e  fra  i  difagevoli  dirupi  del  Re- 
gno di  Donno  ,  e  nelle  Terre  de'  Centro  ni  ,  o  de/  Veragri  , 
e  Sedani ,  coi  quali  altresì  confinavano  da  Ponente ,  e  da  Set- 
tentrione :  dai  quali  Luoghi  poteano  eflère  agevolmente  refpin- 
ti  ,  e  {fretti  ,  e  ridotti  all'  anguftia  di  reftare  eglino  ftèfìì 
preda.  I  Tauri/ci  ,  i  Viburni ,  e  i  Japidi  Popoli  dell'Illirico  in, 
queft'  anno  fecero  lo  flefib  de'  SalaJJl  ,  ribellandoli  ai  Ro- 
mani »  Ma  però  ih  quello  medefimo  anno  riufcì  a  Valerio  Méf- 
fala  di  debellare  i  SalaJJl  ribelli   (Dione  loc.  c/>.). 

Non  iflettero  contuttociò  i  SalaJJl  lungo  tempo  in  pace  . 
Dopo  dieci  anni  di  nuovo  fi  ribellarono  (  Anno  di  Roma^ 
DCCXXIX.  Cafiìodorio  in  Chronico  )  Augurio  meditava  di  fa- 
re una  fpedizione  nella  Bretagna ,  quando  dovette  penfare  a 
reprimere  la  ribellione  àe'Sala/Jly  de'  Ca.nid.bri ,  e  de5 "Germani. 
Inviò  Terenzio  Varrone  contro  de'  SalaJJl ,  il  quale  occupò  fu- 
bito  tutti  i  Luoghi  più  opportuni  ,  per  impedire  ,  che  i  Nemi- 
ci fi  potettero  unire.  Piantò  il  fuo  Campo  nel  fito ,  in  cui  po- 
fcia  fi  fondò  V  Augujla  Pretoria  (  Aofta.  Strabone  loc.  eli.  )  iri 
quefta  maniera  fopraffatti  ,  e  divifi  i  SalaJJl ,  non  fi  poterono 
opporre  con  grandi  forze,  e  quindi  furono  vinti,  e  ridotti  ad 
accettare  le  condizioni  della  pace.  Varrò  loro  ordinò,  che  gli 
dovettero  pagare  una  certa  fomma  di  danaro  ,  ed  avendo  per 
tutte  le  Terre  de'  SalaJJl  inviato  i  fuoi  Soldati  a  rifeuoter^ 
quella  contribuzione  ,  quelli  con  tal  occafione  prefero  tutta  la 
Gioventù  de'  SalaJJl.  Furono  poi  tutti  que'  Giovani  venduti 
con  condizione  ,  che  neffuno  di  elfi  potette  ottenere  la  libertà 
prima  di  venti  anni.  La  miglior  parte  della  Campagna  de'  SalaJJl 
fu  parimente  divifa  alle  Coorti  Pretoriane.  (Dione  lib.   55.) 

Strabone  (  Ice.  cit.s)  ,  notò  intorno  a  cotefia  azione  alcune  cofe, 
che  punto  non  fi  accordano  colla  narrazione  di  Dione.  Narra 
quel  Geografo ,  che  Cefare  Augufto  intieramente  fterminò  i  Sa- 
laJJl,  e  li  fece  tutti  condurre  ,  e  vendere  in  Eporedia  Colonia, 
de'  Romani  ;  la'qual  Città  fervi  di  prefidio  a  que3 'SalaJJl l,  che 
vi  s'entrattennero  ,  fino  a  che  tutta  la  lor  Nazione  fu  efiinta.  Il 
Luftro  ,  che  fi  fece  di  tutti  i  SalaJ/l,  comprefi  certamente  le 
loro  moglj  ,  e  figliuoli ,  afeendeva  a  trentafeimila  perfone  ,  delle 
quali  ottomila  erano  capaci  di  portare  le  armi.  Varrò  vendette 
tutti  que'  3  che  furono  vinti  in  guerra .  Augnilo  inviò  pofeia  tre  mila 
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Homani  ad  abitare  Aorta.  Soggiugne  finalmente  Strabene,  che 
a' fuoi  tempi  tutta  quella  finitima  Regione  fino  alle  fomme 
altezze  de'monti  viveva  in  pace.  Io  preferifeo  in  quello  cafo  il 
teftimonio  di  Strabone  a  quello  di  Dione. 

Siccome  i  Romani  fino  dall'  anno  DCX.  incominciarono  ad 
attaccare  i  S al affi ,  e  foggiogargli ,  e  ficcome  era  neceflario,  che 
i  Romani  paffaflero  pel  Territorio  de'  Libici,  convien  dire,  che 
già  prima  i  Kercellejl  follerò  confederati  col  Popolo  Romano, 
poiché  non  polliamo  ftabilire ,  eh'  elfi  fonerò  né  foggiogati ,  ne 
efpulfi.  In  fatti  anche  affai  prima  di  quell'  anno  più  non  ritro- 
viamo ,  che  i  Libici  entrino  in  lega  cogl'  Infubri  contro  de'  Ro- 
mani ,  ne  che  i  Romani  fi  armino  contro  de'  Libici .  Dall'  anno 
fuddetto  DCX.  fino  al  Confolato  di  C.  Augufto  Cefare  IX.  ,  e 
di  Marco  Sillano  ,  fotto  cui  Varrò  eftinfe  i  S a  loffi ,  niun  movi- 
mento ritroviamo  tra  i  Vercellefi,  e  i  Romani.  Anziché  già  pri- 
ma di  quel  Confolato  la  Città  di  Vercelli  fu  Colonia  de'  Ro- 
mani .  Imperciocché  Cneo  Pompeo  Strabone  Padre  del  gran 
Pompeo  fatto  Proconfole  della  Regione  Tranfpadana  ,  e  riftabi- 
lita  l' amicizia  tra  i  Popoli  dell'  Infubria  ,  e  i  Romani  ,  fu  fatta 
una  fol  Provincia  di  tutti  i  Territorj  collocati  tra  l'Adda  ,  il  Po, 
la  Dora ,  e  le  Alpi  .A  tutti  codefli  Provinciali  fi  comparti  il  gius 
delle  Colonie  Latine.  Onde  l'ifteflo  Cn.  Pompeo  Strabone  de- 
duffe  le  Latine  Colonie  di  Vercelli  ,  di  Novara  ,  e  delle  altre 
Città  Tranfpadane  l'anno  di  Roma  DCLXV.  (  Panvini  Antiq* 
Veron.   cap.   28.    29.   30.). 

Plinio  lib.  3.  cap.  17.  noverando  le  Città  dell'Italia  Tranf- 
padana ,  nomina  per  Colonie  V  Augufia  de'  Taurini  ,  e  V  Au- 
gufla  Pretoria  ,  e  feguitando  a  deferivere  le  altre  Città  della 
Regione  XL  non  dà  più  il  nome  di  Colonie  né  ad  Eporedia9 
né  a  Vercelli  ,  né  a  Novara .  ec.  Ma  non  fi  può  di  qui  argui- 
re ,  che  Novara  ,  Vercelli  ,  ed  Eporedia  non  fieno  fiate  Colo- 
nie Romane .  Riguardo  a  queft'  ultima  non  fé  ne  può  dubitare  , 
poiché  fu  fondata  dagl'  ideili  Romani .  Io  offervo  bensì  ,  che 
le  Città  d' Ivrea ,  Vercelli ,  e  Novara  al  tempo  di  Plinio  non 
erano  più  Colonie ,  ma  di  già  erano  paflate  al  grado  di  Muni- 
cipj .  Cosi  difeefo  Cecina  Generale  delle  Legioni  di  Vitellio 
dall'  Elvezia  nell'  Italia  ,  fubito  Milano  ,  Novara  ,  Ivrea  ,  e 
Vercelli  fi  dichiararono  a  favore  del  novello  Imperadore  Vitel- 
lio  (anno  di  Crifto  59.).  In  tal  occafione  Tacito  lib.  1.  hiflor. 
chiama  codette  Città  firmijjìma  Tran/padana  Regio/iis  municipio 
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Sarebbe  da  vederi!  il  tempo  ,   in  cui  quelle  Citta    panarono 

dalla  condizione  di  Colonie  a  quella  di  Municipj .  Io  ritrovo, 
eh'  Eporedia  viene  ancora  chiamata  Colonia  da  Strabone  loc. 
cit.  Egli  viaggiò  per  una  gran  parte  del  Mondo  allora  cono- 
feiuto ,  e  ferine  la  fua  Geografìa  fotto  Augurio .  Adunque  effe 
Città  non  panarono  alla  condizione  di  Municipj  ,  fé  non  dopo 
Augufto,  e  Strabone  .  Ora  fi  deve  ricercare  il  tempo  tra  l'Im- 
pero di  Tiberio  ,  e  di  Nerone  ,  che  pur  non  è  facile  a  precifa- 
mente  determinare .  Si  può  non  dimeno  con  fondamento  aflerire, 
che  al  più  tardi  quelle  Città  negli  ultimi  anni  dell'  Imperio  di 
Nerone  doveano  di  già  eflere  promofle  al  grado  di  Municipj  ;  fic- 
come  appena  due  anni  dopo  la  morte  del  medefimo  (tempo,  in 
cui  l'Imperio  Romano  ritrovava!!  in  tanti  tumulti  per  l'elezione 
di  parecchi  Imperadori  rivali),  1'  ifteue  Città  fi  chiamano  già 
fi>rmijjimci  Municipio. . 

Apparifce  pertanto  dal  furriferito  Luogo  di  Plinio  ,  che  a'  fuoì 
tempi  Torino,  ed  Aofta  erano  Colonie  Romane,  quando  Ivrea, 
Vercelli ,  Novara  ec.  erano  già  Municipj .  Laonde  quelle  Città 
erano  allora  di  miglior  condizione  di  Aofta  ,  e  di  Torino.  Certa- 
mente le  Colonie  erano  come  grado  ai  Municipj,  i  quali  erano 
molto  più  nobili  ,  e  defìderabili  delle  Colonie  ,  tanto  riguardo 
all'onore,  e  dignità,  quanto  alle  minori  gravezze  de' medefimi „ 
Adriano  Cefare  preflo  Aulo  Gellio  (  Noci.  Attic  lib.  16.  cap. 
13.)  ci  perfuade  abbaftanza  di  quefta  verità,  che  viene  altre- 
sì corroborata  da  tante  altre  ragioni  ,  che  oramai  più  non  fi»_, 
ne  può  dubitare  .  Laonde  ficcome  Vercelli  fu  primieramente 
Colonia,  e  pofeia  Municipio,  cìafcuno  comprende  in  qual  pregio 
fìa  fiata  quefta  Città  appretto  i  Romani .  Ottervo  però  ,  che 
nel  primo  Confolato  di  Cefare  (  anno  di  Roma  DCCVI.  )  le^. 
Città  Tranfpadane  ,  eh'  erano  prima  Colonie  Latine ,  furono  ag- 
gregate fra  le  Colonie  Romane .  Perciò  anche  Vercelli  avea  fatto 
in  quell'  anno  il  medefimo  avanzamento  .  Divenuta  finalmente 
Municìpio  dell'  Imperio  Romano  ,  godette  quindi  tutti  que* 
privilegj ,  che  ai  Municipj  erano  anneflì . 

Siccome  la  Città  di  Vercelli  è  fiata  Colonia ,  ne  fegue  ,  eh' 
efla  altresì  fu  pofeia  aggregata  ad  una  Tribù  ,  nella  quale  dava 
i  fuoi  voti.  La  Tribù  Vercellefe  altra  non  fu,  che  l' Anienfe. 
Vi  fi  ritrovano  molte  più  Ifcrizioni  ,  eh'  indicano  fovente  la  con- 
dizione di  quelli ,  ai  quali  furono  pofte  ,  e  non  fanno  menzione 
della  loro  Tribù.   Laonde  fi  può  arguire  ,  che  affai  maggiore  fia 

D  2  flato 


28 

flato  il  tempo  ,  in  cui  le  Città  furono  prive  del  gius  del  fufTragio, 
e  in  conseguenza  dell'onore  di  eflere  afcritte  a  qualche  Tribù, 
che  il  tempo  ,  in  cui  godettero  di  una  firTatta  prerogativa .  La 
feguente  Iscrizione  ritrovofli  in  Aquileja  :  fu  riferita  dal  Gru- 
tero  pag.  MCX.  num.  6.  è  rapportata  anche  da  Domenico  Ber- 
toli  nelle  Antichità   d*  Aquileja  pag.    169.   num.    175. 

L.  VALER1US.  L.  F. 
ANIENSIS.  VERC. 
MILES  LEG.  XX. 
ANNORUM  XXX. 
AERA.  IX.  HIC.  SITUS. 
La    feguente    fu    ritrovata    a  Buda  nelP    Ungheria    inferiore 
(  preflb  il  Grutero  pag.  DLX1V.  tu  8  )  . 

D.         M. 
'     L.  VALERIUS.  L.  F. 
ANI.   CRESCENS. 
VERC. 
MIL.  LEG.  II.  ADI.  P.  F. 
U  Alciati,  e  il  Merula  (  dé>  Gali.  Cifalp.  lib.   1.  e.  5.  )  aven- 
do prodotto   una  ifcrizione  ritrovata  a  Milano  M.Valerius  Ma- 
ximus  Sacerdos  Jludiof'us  AJlrologice ,  fi  ringalluzzano  di  aver  ri- 
trovato ,   che  Valerio  Majfiwo    Iftorico   fofle  Milanefe  .  Un'  al- 
tro Erudito   conghietturò  3  che  poteva    anche  eifere  Novarefe  3 
dove    parimente    fiorì    la    famiglia    Valeria  .    Per     la    ftefla    ra- 
gione i  Vercellefi  ,  fra  i  quali  l' iftefla  famiglia  fu  affai  difFufa, 
come  fi  vede  dalle  ifcrizìoni    de' Cittadini  Vercellefi,  potrebbe- 
ro anche  pretendere  Valerio  Majjìmo  per  loro  Concitadino  .  E 
ficcome  molte    altre    Città  hanno  pure  avuto  qualche    famiglia 
di  quel  cognome ,  noi  verremmo  cosi  a  mano  a  mano  moltipli- 
cando inutilmente  la  Patria  di  quel  graviiTìmo  Iftoriografo .  La 
feguente  fu  ritrovata  in  Roma    (  Muratori    Thef.    In/irip.  pag. 
MMXXVIII.  a.  5.). 

D.       M. 

C.    ATTIO 

C    F.  AN1ENSI 

LUCILIANO 

VERCELLAS 

PR.  ARGENTON. 

MIL.  ANN.  VI. 

VIXIT.   ANNOS  XXV. 

H.    F.     C.  Le 
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Le   tre    furriferite   ifcrizioni    dimoftrano    adunque  la  Tribù  3 
cui  fu  afcritta  Vercelli . 

L'  ifcrizione  feguente  è  rapportata  dal  Muratori  loc.  cìt,  pag. 
MXCII.  ritrovoflì  a  Lodi . 

HERCULI 

L.  VALERIUS 

SECUNDINI   F. 

OUF.  SECONDIN. 

VI.  VIR.  IUNIOR. 

ITEM  VI.  VIR  VERCELL. 

ET  NOMINE 
L.  VALERII   CRISPI    FILI 
ET  VALERI  VITALIS 
FRATRLS  SUI 
V.  S.  L.  M. 
L.  D.  D.  D. 
Noi  veggiamo  in  quefta   ifcrizione  ,  che  quel  Lucio  Valerio 
Secondino    Sevir   Vercellenjis    era    della    Tribù    Oufentina  ,  cui 
erano  afcritte  le  Città  di  Como  ,  e  Milano  .   Ma    da  alcune^ 
ifcrizioni  fi  ricava,  che  un   ifteifo   Cittadino  era    talora    notato 
in  due  distinte  Tribù  .  Certamente  la  Tribù  non  fi  aflegnava  ai 
Cittadini,  ma  alla  Città ,  onde  nefluno  a  fuo  piacimento  eleg- 
gevafì  la  Tribù  ;  contuttociò  in  parecchie  antiche  lapidi  fi  ritrovai! 
nome  del  Padre  colla  nota  di  una  Tribù,  e  quello  del  figliuolo 
colla  nota  di   un'  altra  .    Ma  ficcome  prima  ,    che  le  Colonie^ 
Romane  foifero  privilegiate  del  voto  del  fuffragio  ,    aveano  di 
già  molti  de' loro  Cittadini  a  diverfe  Tribù  afcritti  :  divenute  poi 
quelle  Città  Colonie  Romane,  i  figliuoli  dei    fuddetti  non  go- 
dettero già  delle  Tribù  ,  alle  quali  erano  afcritti  i  loro  padri, 
ma  bensì  di   quella  ,    cui  fu  aiTegnata  la  loro  Città.  Così  av- 
venne talora  ,  che  il    padre  ,    e  il  figlio  furono    di  una    diffe- 
rente   Tribù  .  Altresì  una    fteffa    perfona  poteva  foftenere  un_* 
medefimo  ufficio  in  due,  o  tre  Città  di  Tribù  diverfa .  Eccone 
un'   efempio    di    un    altro    Fercellefi    (    Grutero   pag.    MXCVL 
n.     io. 

C.   MARIO.   ITJLIANO.   EQ.    FLAM.    DERT.    QUI.    VIX.   A.    XXIII.    M.    VII. 
C    MARIUS    AELIANUS.    IUDEX.    INTER.    SELEC.    EX.    V.    DEC. 
PRAEF.   FABR.  UH.   VIR.    I.    D.    VERCEL.    ET   FLAM.  II.   VIR.    DERT. 
FLAM.    ET    PONTIF.    DECUR.    CENUAE.    ET    FLAM.    PATER.    FILIO. 
ET    IULIAE.    THETIDI    UXORI,    ET    SIBI.    V^V.    PO. 
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Adunque  codello  Cajo  Mario  Ellano  oltre  di  eflere  Judex  In- 
ter feleclos  ex  quìnque  Decuriis  :  Prafectus  Fabrum  ,  Quatuorvir 
juridicundo  Vercellenjls ,  &  Flamen  :  era  anche  Duumvir  Derto- 
nenfis  ,  Flamen  ,  &  Pontifex  :  di  più  Decurio  Genuce  ,  &  Fla-  ' 
meri .  Le  Colonie  Latine  ,  e  Romane  ,  come  pure  i  Municipj 
godeano  il  privilegio  di  creare  i  loro  Decurioni  ,  i  quali  in 
ciafcuna  Colonia  erano  più  ,  o  meno  a  paragone  del  numero , 
e  della  grandezza  delle  iftefle  Colonie  :  e  in  ciò  io  difcordo 
dal  Panvini  ,  il  qual  pretende  ,  che  ogni  Colonia  ne  avelie 
cento .  Dal  Corpo  di  quefti  Decurioni  ,  i  quali  raffiguravano  i 
Senatori  Romani  ,  fi  fceglievano  oltre  ai  Cenfori  ,  agli  Edili , 
e  ai  Queflori ,  anche  i  Quatuorviri  juri  dicundo ,  che  rapprefenta- 
vano  come  i  Confoli  in  Roma .  Niuno  era  ammefìb  nell'  Or- 
dine de*  Decurioni  ,  fé  non  avea  centomila  nummi  di  annua 
entrata.  A  quen?  Ordine  lì  diede  fovente  il  titolo  di  Senato, 
Quindi  anche  la  Città  di  Vercelli  ebbe  i  fuoi  Decurioni  ,  co- 
me conila  dalla  furriferita  Lapida  ,  uno  de'  Capi  del  qual  Ordine 
è  flato  il  fuddetto  C.  Mario  Eliano. 

Una  affai  curiofa  ,  ma  altrettanto  intricata  ,  ed  ofcura  Ifcri- 
zione  appartenente  ad  un  Cittadino  Vercellefe  riferifce  il  Mura- 
tori (  loc.  cit.  pag.  MXCIII.  )  Mi  maraviglio  però  ,  che  quel 
cLottifììmo  Uomo  abbia  anch' egli  fofpettato,  rche  Vercelli  forfè 
cosi  chiamata ,  quod  Veneris  cellae  ibi  in  honore  forent  .  Quella 
è  per  altro  una  ridicola  favolofa  etimologia ,  ed  io  ho  di  già 
fatto  ofiervare  ,  che  il  nome  di  quella  Città  è  Celtico ,  e  che  fu 
proprio  altresì  di  altri  Luoghi  di  quegli  antichifiìmi  Popoli .  Ma 
anche  quel  grande  Erudito  di  altre  limili  inette  etimologie  ta- 
lora fi  dilettò.  Il  Paradin  (nella  fua  Sabaudia')  rapporta y  che 
Vercelli  primieramente  lì  chiamò  Maropola .  Io  non  fo  ,  donde 
mai  abbia  ricavato  quella  notizia  ,  ma  certamente  una  tal  de- 
nominazione non  è  men  favolofa  del  Generis  cellae .  U  Iscrizione 
è  quella  : 

magiaii  siive 
si  viirinii  m. 
i1moriaii  aiit 
iirnii  auriili 
us  valerian 
us  sii  vivo  co 
iugi  ut  subii 
civis  vi1r  viib.c 
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IILIINSIS  MAGI  SII 

VIIRINI  SOROR  T 
R1BUN  SECUNDIIS  IT 
ALICIIS. 

Quivi  fi  è  duplicata  la  lettera  J  invece  della  E  :  però  una  fìf- 
fatta  maniera  di  fcrivere  c'indica  ,  che  quefta  Ifcrizione  deve 
efiere  una  delle  più  antiche .  Si  legga  così  :  Magiae  Seve  Se- 
verine  memoriae  aeternae  Aurelius  J^alerianus  fé  vìvo  cojugi  (prò 
Qonjugi')  &  febe  (prò  Jibì\Civis  vero  J^ercellenjis  Magi  S evenni 
Soror  Tribunus  fecundes  Italices .  Quivi  l' Ifcrizione  non  indica 
il  nome  del  Luogo  ,  in  cui  mori  quel  Cittadino  Vercellefe. 
La  feguente  Lapida  efiftevain  Aquileja  (  Grutero  pag.  XXXVII. 
ium.  i .  ) . 

T.  MARIUS.  APTUS. 
VERCELLEN.  ET 
ASIATICUS.  MAN. 
BELENO 
V.  S.  L.  A. 
P.     C. 

Quella  altra  fu  ritrovata  a  Piacenza  (  Grutero  pag.  MLXVII. 
lum.  3.  ) . 

MINERVA.  MEDICEE 

CABARDINE. 
VALERIA  :  SAMMONIA 
VERCELLESIS.  V.  S.  L.  M. 

Si  noti  Vercellefis  per  V^ercellenjis ,  /eppure  non  è  errore  dello 
Scalpello .  Ma  che  Vercelli  fi  chiamarle  anche  Fergellis  ,  come 
litro  ve  ofTervai,  fi  fcorge  altresì  dalla  feguente  Lapida  (Mura- 
ori  pag.  MMXXXI.  num.  9.). 

D.     M. 
C.  FANIENSI 
LUCILIANO 
VERGELLAS. 
M1L.  COH.  Villi. 
PR.  ARGENTION. 
MIL.  ANN.  VI. 
V1X.  ANN.  XXVI. 
H.    F.    C 
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Fra  i  Soldati  della  feconda  Coorte  dei  Cittadini  Romani  vi 


è  noverato 


L.  POMPEJUS  L.  F.  M.  TERTIUS  VERCELL. 

Quello  preziofo  monumento  ,  da  cui  apparifce ,  quale  fìa_» 
Hata  la  feconda  Coorte  de7  Romani  Cittadini ,  fu  ritrovato  nel- 
lo fcoprimento  delle  Terre  di  Nimes ,  e  pubblicato  dal  Mura- 
tori toc.  cit.  pag.  MMXLI.  Non  deve  già  quello  Lucio  Pom- 
peo edere  flato  neppur  uno  dei  difeendenti  dei  Liberti  della_ 
famiglia  del  gran  Pompeo.  Mi  pare  più  verifimile  ,  che  fotto 
gì'  Imperadori  Romani  poco  più  fieno!!  considerati  i  nomi  del- 
le antiche  Romane  famiglie,  per  la  qual  non  curanza  ciafeu- 
310  ad  arbitrio  lìafi  arrogato  il  nome  di  quella,  e  dì  quell'al- 
tra famiglia .  Un  Lucio  Pompeo  figliuolo  di  Lucio  Patrono  del 
Collegio  PASTOPHORORUM  INDUSTR1ENS1UM  vien  no- 
minato in  una  ifcrizione  ritrovata  nel  lìto  d' indufiria  infieme 
sa   parecchie  altre  lapidi,  ed  anticaglie  ivi  difeoperte. 

L'  Autore  del  Dialogo  de  claris  Oratoribus  attribuito  a  Ci- 
cerone  fcrive  ,   aujìm    contendere    Marc  eli  um    hunc    Aprum ,    de~* 

quo   modo    locutus  funi  ,  &  Crifpum  Vibium    non  minus  no" 

tos  effe  in    extremis  partibus  terrarum  ,    quam  Capua ,    aut   Ver- 
cellis ,    ubi   nati    dicuntur  .   Quivi   non  vuol  già    dire    eflere  in-, 
certo  il  luogo  della  nafeita  di  que'  due  Perfonaggi ,  fé  nati  fìe-  | 
310  a  Capua ,    o  a  Vercelli ,  ma  bensì  eh' effi  nell'una,  e  nelP 
altra    Città    erano    notifiìmi  ,    o    fia  a  Capua   per    riguardo    a_ 
JMarcello  Apro ,  o   fia  a  Vercelli  per  riguardo    a  Crifpo    Vibio  , 
il  quale    era  appunto    Vercellefè  .    Adunque    aut   in  quel  luogo  ' 
vale  &  della  qual    lignificazione    ve    ne    fono  parecchi    efemplì 
preflb  i  buoni  Scrittori.  La  famiglia  Vibia  in  Vercelli    doveva 
effere  molto  illuftre .  Si  noverano  altresì  per  Vercelleji  Cajo  Vi- 
hio  Triboniano  Gallo,    e    Cajo  Vibio    Volujiano  .    Quello    Crifpo 
Vibio  era  inoltre  un  valente  Oratore  .    Egli  aveva  un  Fratello 
nomato  Vibio  Secondo  Cavaliere  Romano  ,  il  quale  fendo   flato 
accufato  del  crime  Repetundarum,  fu  condannato,  ed  efìgliato 
dall'  Italia  ,  e  non  ebbe  una  pena  più  grave  ,  mercè  del  favo- 
re ,  che  pretto  tutti  godea    Crifpo  Vibio   fuo  Fratello  (  Tacito 
Annoi.  XIV.  )  ma  elfo  Crifpo  feppe  finalmente    colla    fua    elo- 
quenza vendicarli  contro  gli  Accufatori  del  Fratello  (  Tacito  hifior. 
2.  e  4.  )  Il  Crifpo  Vibio  Vercellefi  rammentato  dall'  Autore  del 

fud- 


fuddetto  Dialogo  è  l' ifteflb  di  quello  ivi  rammentato  da  Taci- 
to .  Tra  le  poche  ifcrizioni,  eh'  efiftevano  a  Vercelli ,  alcune^» 
delle  quali  furono  copiate  dal  Canonico  Cufano  Scrittore  del- 
le vite  dei  Vefcovi  di  Vercelli  ,  e  di  una  Storia  manoferitta  dì 
quella  Città,  ve  n'è  una  appunto  della  famiglia  Vibia  .  L^ 
lapida  fu  poi  trafportata  in  quefta  Regia  Univerfità  di 
Torino  ,  e  pubblicata  infieme  agli  altri  marmi  della  me- 
defima . 

G.  GENNI.    VIBIANI 

ET  IVN.  LARTD. 

PRISCILLAE 

M.  VIBIUS 

MARCELLUS . 

Cioè  Cali  Gemhiii  Vibiani ,  &  Juniaz  Lcirtidis  ec.  fi  dee  fup- 
plire  Dis  manibus .  Si  propagò  pofeia  la  famiglia  Vibia  nelle 
noftre  fubalpine  Regioni  ,  come  da  parecchie  lapidi  impa- 
riamo . 

Il  Vibii  Forum  rammentato  da  Plinio  lib.  3.  e.  16.  ,  i  cui 
Oppidani  Forovibienfes  s'  appellavano  ,  certamente  o  fu  fondato  , 
o  notabilmente  accrefeiuto  da  alcuno  de'noftri  Vibii,  da  cui 
pofeia  fi  denominò,  come  Forum  Fulvii,  Forum  Livii  ec.  Intor- 
no al  fito  di  quell'  antico  Luogo  fenza  fondamento  discorda- 
no gii  Eruditi .  Alcuni  LefTìcografi  ingannati  dalla  fomiglianza 
del  nome  ,  lo  collocano  nel  fito  di  Bibbiana  piccola  Terra  ver- 
fo  Pinerolo,  e  lontana  dal  Po.  Il  Cluverio  pensò,  che  fofìe_/ 
il  luogo  oggidì  appellato  Caftelfiori  ,  eh'  è  però  un  moderno 
Cartello  ,  e  anch'  elfo  difeofto  dal  Po  .  Gli  uni ,  e  gli  altri 
moftrano  di  non  aver  efaminato  il  tefto  di  Plinio  loc.  eh.  y 
dove  dice  ,  che  deriva  il  Po  dal  feno  del  monte  Ve/ilo  ne' 
confini  de'  Liguri  Vagienni  ,  condenfque  fé  fé  cuniculo  ,  &  in 
toro  Vibientium  agro  iterum  exoriens  .  Quefta  fola  circonftan- 
za  di  luogo  baita,  per  indicarci  il  fito  del  Vibii  Forum  .  Il  Po 
comincia  a  nafeonderfi  fra  1'  immenfa  arena  poco  fopra  la- 
Campagna  di  Revello  oggidì  ,  Borgo  collocato  alle  radici  del 
monte  Vefulo  .  Verfo  V  eftremità  Settentrionale  di  efla  Campa- 
gna il  Po  ritorna  a  comparire.  Alle  falde  della  rupe,  al  cui 
piede  vi  ita  Revello ,  vi  pafla  un  rivo ,  che  fi  dirama  dal  Po  . 
Adunque  il  Forum  Vibii  non  fi  deve  ricercare  fuori  della  Cam- 

I  pa- 


oalna  di  Revello.  Alcune  rovine  vi  fi  oflbmno  in  effa  ,  che 
Fono  verifimilmente  di  quell'antico  fon, ,  dalle  cu.  rov.ne  for- 

fi^W5ÌÌ,VW.  nel.aCafa  del  Cano- 
niCo  Modena  iftoriografo  della  Chiefa  Vercelle  e  certamente 
$  efatto  del  Cufano ,  come  fi  offerva  in  qualche    fuo  manu- 


fc ritto , 


CAECILIAE.  RETHORICAE 

CAECILIUS.  EPICTETUS 

E.  MATR1.PIENT1SSIMAE  POSUlT. 

Fu  già  pubblicata  molto  fcorrettamente  dal  Guichenon  (Hi- 

%         i        t         t    „„«r    An  ^  Nel  portico   di  Santa  Maria 

(loire   Genealog.  Tom.    l-p*g-  49-  ;  iNei  FU1L^  fo„«1rra1«« 

4i  Vercelli  vi  fi  confervava  già  un  pezzo  di  marmo   fepolcrale 

coli'  ifcrizione 

DIS.  MANIBUS. 
QUINTO    SERTORIO. 

Ma  una  delle  più  eleganti,  e  curiofe  ifcrizioni  pel  caio, 
che  vi  fi  narra,  fi  è  la  Tegnente  ,  che  fi  confervava  ancora, 
ne  la  Chiefa  Cattedrale  dì  Santo  Eufibio  ai  tempi  de fuddet  , 
to  Canonico  Cufano,  da  cui  fu  copiata -L'ottimo  gufto,  con 
cui  è  fcritta,  ci  dimoftra  ,  eh' elTa  e  del  buon  Secolo  della 
lingua  latina,  cioè  circa  l'età  d'  Augnilo . 

D.     M. 
PHILUMINI.  ET  EUTICHIAE 

MENANDER.  ET  VESTINA 

DOMINI.  1UVENUM  BENE 

MERENT1UM.  QUI   CUM 

QUIETEM.  SANI  PETIISSENT. 

IN  COMPLEXU  PARI  EXAN1 

MES.  INVENTI' SUNT.    . 

Le  due  feguentì  ifcrizioni  furono  ,  non  è  guari  ,  ^"er- 
rate a  Vercelli  nella  efeavazione  delle  fondamenta  di  una. 
fabbrica  . 

L. 
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L.  V1RIUS 

HERMES 

L.  POMPEIUS 

PAMPHILUS 

REFECER 

Adunque  1'  ifcrizione  e'  indica  ,  che  quefti  due  Perfonaggi 
hanno  riftorato  ,  o  rifabbricato  un  qualche  pubblico  edifìzio  > 
oppure  qualche  acquidotto  ,  o  qualche  contrada  :  V  altra  dice-» 
così  : 

a  VALERIUS 

VIATOR 

MATRONIS 


V.         S.         L.         M. 


Poiché  di  fopra  abbiamo  parlato  della  Colonia  ,  e  del  Muni- 
cipio d' Eporedia ,  offerviamo  di  paffaggio  a  quale  Tribù  fu  po- 
feia  aferitta  quella  Città.  Sono  pochiffime  le  antiche  Ifcrizioni 
d'Ivrea.  La  barbarie  de' Secoli,  la  rozzezza  ,  eia  non  curanza  fé 
le  diftruflero  .  Dalla  feguente  Ifcrizione  fi  ricava  3  che  quella 
Città  fu  aferitta  alla  Tribù  Polita . 


L.  FOVRIO  L.  F.  POL. 

FOVRIANO 
ORIUNDO  EPORED.  IT. 
AL.  MIL.  VETERANO 
CLASS.  RAVEN.  VIX. 
AN.  LXII.  M.  IIIL 
H.     S.     E. 
IN  F.  P.  VI.  IN- AG.  P.  X. 


Fu  ritrovata  in  Roma  ,  e  fi  rapportò  dal  Muratori  Tkefaur. 
lnflrlpt.  pag.  DCCCXVII.  num.  4.  Un  altro  Soldato  d' Epore- 
dia h  nominato  ìbid.  pag.  DCCCLXXXI.  num.  6.  QuefV  altra 
Ifcrizione  efiftente  in  Ivrea  efprime  altresì  la  Tribù  ,  cui  fu 
aferitta  quella  Città. 


TI.  CORNELIO  M. 
POL.  PATRI 
II.  VIR.  ITER. 
NASO  FILIUS. 

E  3  Su 
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Vi  fi  fupplifca  F.  alla  figla  M.  Marci  Filio.  La  Famiglia  de* 

Nafoni   dovea    efierfi   propagata  in  Ivrea .    Eccone  in  un'  altra 

lapida   enfiente  in  quella  Città. 

....  MUS  CLICCIUS 
NASONIS  FILIUS  VI.  VIR 
SIBI.  ET  CORNELIA  FABI  FILILE 
PRISCHE  UXORI 

Su  V  efempio  dell'  Alciati  ,  del  Merula  ,  e  di  qualcuno  più 
Moderno  potrebbero  anch'  elfi  venir  in  pretefa  i  Cittadini  d'  I- 
vrea  fui  fondamento  di  quelle  lapidi  di  doverfi  arrogare  per 
loro  Concittadino  P.  Ovidio  Nafone  :  ma  di  fiffatte  baje  elfi 
punto  non  vanno  in  traccia  . 

Io  devo  finalmente  ricercare  ,  quale  Ila  fiata  P  efteniìone 
d.el  Territorio  Vercdlefe  fotto  i  Romani .  Per  rintracciare  1?  an- 
tica eftefa  de'  Territorj  ,  oggidì  comunemente  fi  ricorre  alla 
oflervazione  delle  Diocefi.  Sembra,  che  quella  opinione  abbia 
acquiftato  un  maggior  pefo  ,  dacché  fu  feguità  dal  chiariamo 
Scipione  MafTei  {Veron.  lllujlr.  p.  i.  lib.  I.  pag.  14.).  Noi.veg- 
giamo  effere  affai  frequentemente  diverfi  i  confini  della  Eccle- 
fiaftica  Giurifdizione,  e  della  Secolare  ;  perocché  le  Civili  Giu- 
rifdizioni  per  varj  accidenti  a  perpetue  mutazioni  furono  fotto- 
poftc,  ma  le  Ecclefìaftiche ,  ad  onta  delle  variazioni  della  Podeftà 
Secolare ,  collantemente  per  lo  più  fi  mantennero  .  Non  di  me- 
no 1'  oflervazione  delle  Diocefi  da  fé  fola  non  è  fubito  la  più 
certa ,  ed  unica  fcorta  3  per  ritrovare  i  confini  3  e  l' eftefa  degli 
antichi  Territorj ,  e  fenza  una  giulla  difànìina  uno  non  fi  può 
francamente  a  codetta  oflervazione  affidare  .  Infatti  fi  deono  pren-  j 
dere  ad  efaminare  i  confini  delle  Diocefi  nel  loro  principio , 
perciocché  o  allora  fuffiftevano  ancora  gli  antichi  confini  de' 
Territorj  delle  Città  ,  o  almeno  erano  ancora  noti  :  ma  le  Dio- 
cefi  de'  Vefcovi  più  antiche  fono  per  lo  più  confufe  nel  loro 
primo  flabilimento  ,  ed  attralfero  a  fé  molti  Luoghi  ,  eh'  evi- 
dentemente erano  fuori  dell'antico  Territorio  delle  loro  Città. 

Se  fi  dovefle  mifurare  dai  Luoghi  ,  e  dalle  Città  ,  che  da 
principio  dipendevano  dal  Velcovo  di  Vercelli  ,  l' ellefa  dell' 
antico  Territorio  ,  converrebbe  dire  ,  eh'  e  fio  conteneva  in  fé 
parecchie  Diocefi .  Cel  dimollra  la  Lettera  fcritta  da  Santo  Eu- 
sebio Velcovo  di  Vercelli  nel  fuo  efiglio  daScitopoli,  la  cui  inti- 
tolazione 3 
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colazione,  fecondo  un  antico  Tranfunto  efiftente  nelP  Archivio 
della  Cattedrale  di  Ambrun  ,  è  quella  :  DilecliJ/imis  Fratribus  , 
&  fatis  defideratijjìmis  Prasbyteris  ,  Diaconibus  ,  &  Subdiaconi- 
bus  ,  &  omnl  Clero  ,  &  Sancìis  in  fide  confiftentibus  Plebibus  Ter- 
celle  nf  bus  ,  Novarienfibus ,  Hypporegi enfi bus  ,  Augu ftanis  ,  Indù- 
flrieìijìbus  ,  &  Agaminis  ad  Palatium  ,  necnon  etiam  Teflonenfibus  .  . 
....  nenfibus  (io  leggo  T aurine  ri/ibus}  Alben .  Aften  .  Intimilien  .  .  . 

(evvi  quivi  un  intervallo,  che  dimoftra  mancarvi  un  nome,  che 
fecondo  1'  ordine  delle  Città  nominate  deve  effere  IngaunenJìbus'J 
Aquen enjibus   (  leggo  lanuenjibus  )  Eufebius   Epifcopus  in 

Domino  ceternam  fnlutem  .  Le  parole  fottofegnate  fono  ferine  in 
carattere  più  minuto  .  Di  qui  apparifee  ,  che  Eufebio  ammini- 
ftrava  anche  le  Città  della  Provincia  delle  Alpi  Cozie  ,  fecondo 
la  diftribuzione  Civile  fattane  dal  gran  Coflantino  ,  perocché  le 
medefime  non  aveano  ancora  il  proprio  Vefcovo  .  Quella  Lettera 
fu  primieramente  rapportata  dal  Baronio  fotto  l'anno  356.  Ma 
ne  il  Baronio  ,  ne  quelli ,  che  rapportarono  dopo  lui  ,  vi  co- 
piarono fedelmente  il  titolo  della  medefima  :  tutti  vi  hanne* 
ommeflb  le  parole  da  Augu/Ianis  inclufivamente  fino  a  Januen- 
fibus.  Inoltre  invece  di  Tejìonenfibus  tutti  fin  qui  leflero  Der- 
thonenfibus .  Ma  però  Francefco  Agofìino  della  Chiefa  (Deferì- 
rione  Manoferitta  del  Piemonte  pan.  1K.  cap.  24.)  leffe  il  prime» 
nelP  antico  Tranfunto  di  quella  Lettera  Tefconenfbus  .  Quivi 
Eufebio  fcrive  alle  Plebi  di  quelle  Città  ,  che  ancor  non  aveana 
i  proprj  Vefcovi .  Laonde  non  è  vero  ,  che  Santo  Evafio  primo 
Vefcovo  d' Afti  forfè  dagli  Artigiani  ottenuto  dal  Papa  circa 
Tanno  325.,  anzi  Evafio  fu  uno  de?  Difcepoli  di  fanto  Eufebio» 
Novara  ebbe  per  primo  Vefcovo  San  Gaudenzio  Difcepolo  dì 
fanto  Eufebio  .  Riguardo  a  fan  Lorenzo  Martire  pretefo  Vefco- 
vo di  Novara ,  io  defidero  qualche  prova  ,  che  tale  cel  dimo- 
fìri  ,  oltre  al  teftimonio  di  Margarino  Bigneo  riferito  da  Mon- 
fignor  Befcapè.  Il  primo  Vefcovo  d'Ivrea,  di  cui  fi  ha  notizia, 
fu  Eulogio  verfo  la  metà  del  quinto  Secolo.  Aolia  ebbe  per 
primo  Vefcovo  San  Protafio  verfo  Panno  403.  Ma  Tortona  ebbe 
i  iuoi  Vefcovi  fino  dal  fecondo  Secolo  della  Chiefa  ,  fé  noi 
crediamo  a  ciò  ,  che  ne  rapporta  P  Ughelli  in  Epifcnpis Derthoncn- 
fibus  \  perchè  alcuni  pretendono  con  qualche  fondamento,  che 
Tortona  non  abbia  avuto  alcun  Vefcovo  prima  di  Santo  Ef'upe- 
rancio  Difcepolo  di  Santo  Eufebio .  Egli  è  però  ficuro  ,  che  fé 

Eufe- 
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Eufebio  nella  Tua  Lettera  aveiTe  parlato  di  Tortona,  l'avrebbe 
nominata    (libito    dopo  Novara  ,    come    pure    offervò    Agoftino 
della  Chiefa  ,    e  non  mai  dopo  Jnduftria  ,    ed  Agamiru  ,    due 
Borghi  del  Monferrato  :  il  primo  (   detto   anche   Bodincomagum 
da  Plinio)  quali  nei  fito  di  Monteu  diPo,  Terra  collocata  alla  delira 
fponda  del  Po  circa  XVI.  miglia  al  levante  di  Torino,  nelle  Bolle 
del  cui  Paroco   s'intitola   la  Chiefa  Parrocchiale  fancli  Joannis 
Baptifta  de  Luftria,   nome  corrotto  da  Jnduftria.   Quella  Citta, 
comunque    già    decaduta   dall'   antica    fua    grandezza ,   eiifteva 
ancora,  e  ritenne  il  fuo  nome  {Duflria)  fin  verfo  il  fine  del 
duodecimo  Secolo  .  L' Imperadore  Ottone   III.  la   dono    ai    Ca- 
nonici  della    Chiefa  Vercellefe  V  anno    997:  Ne    rapporto    qui 
la  donazione,  il  cui  Tranfunto   fi    conferva  nel!    Archivio   Ca- 
pitolare   di   S.  Eufebio   di    Vercelli ,  onde   appanfca  fempre   pm 
in  qual   pregio  era  tenuta  dagP  Imperadori  quella    infigne    an- 
jica  Canonica  . 

JM  nomine  Sancliffima  &  individua    Trinitatis  .   Otto    divina 
/avente    clementia    Bomanoium    Imperator   Auguftus  .   Decet 
Jmperatorem    Ecclefias     Dei  fimper    reparare   ,     ut    inde    a    Deo 
d'igna   valeat  mercede  remunerali.  Quapropter  omnium  òancta  JJei    . 
Ecclefia,  noflrorumque  fidelium  prafintium  videlicet ,  ac  Juturo- 
rum   noverit  Univerfitatis   indufiria ,   qualiter  nos   interventu   no- 
ftri  fideliffimi    Kaginfredi  Fenerabilis  Epifropi ,  ac  prò  Dei  amo- 
re,    nolìraque  remedio   anima    cunclos  Canonico*  ò ancia  y  ercei- 
lenfis  EccUfia    cum   omnifamilia,   &  popone     omnibus que  re- 
bus mobilibus,   vel  immobilibus  ad  S.  Eufebii  Canonica^  jujte  9   j 
&  legaliter  pertinentibus    cum  Plebibus   Du[iria,    &    CaffaligLo  ,   ; 
omnibusque    earum  pertinente,   cum  portubus  Sarvi,  &  òiccida, 
cum  Curtibus  Carifiana  ,  atque  Duali  ,  &  Montananc ,6»  omni- 
bus earum   pertinentiis ,    &    cum  omni   integriate    ad    Frafatam 
S.  EufebiiCanonicam  pertinente,  fub  noftra  defenfwms  ,&>  tuuio- 
nis   mundiburdium  recepimus  .  Quare  noftra  imperiali  jubemus  po- 
tenti a ,    ut  nullus  Dux,   aut   Epifcopus  ,   Marchio  ,  vel   Comes 
nullusque  noftro  Imperio  fub  ditus  magna  aut  parva  Perfonx pa- 
nominatos  i  Eufebii  Canonicos  de  omnibus,  qua  fupra  defcnp- 
fimus       feu  qua    ad  eorum    Canonicam  jure   pemntre  nojcuntur , 
inquinale,   moleftare  ,    vel    difveftire  fine    legali    adontate  pr*~ 
fumat     SÌquis   Lem   hujus   noftri  Mundiburdii  violator  extite- 
terit,  f eia)  fi  compofitumm  aud   purifimi   Uhm  centum  ,   me. 
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dietatem  Kamera  noflrce  ,  &  mcdietatem  prafatis  S.  Eufebii  Ca- 
nonicis .   Quod  ut  verius  credatur,  &  dilìgentius  ab  omnibus  ob- 
fervetur ,    nof  ri  figlili  imprejjlone    inferius  jujjlmus  infigniri. 

Herìbertus    Cancellarius     vicePetri     Cumani    Epifcopi     reco- 
gnovit  . 

Locus     *$♦     Sigilli 

Data  IL  Kalend.  Januarii  Anno  Dominici  Incarnationis 
DCCCCXCVII.  Indizione  XII.  Anno  autem  Tertii'  Ottonis  Re- 
gnantis  XIIII.  Lnperii  autem  Secundo  .  Aclum  Papia  in  Pa- 
latio  fdiciter.    Amen, 

Agaminis  ad  Palatium  efifteva  nel  Contado  di  Chieri  po- 
co preflb  nel  fito  del  Caftello  di  Camerano .  Per  quelli  Luoghi 
v*  era  la  ftrada  ,  che  da  Vercelli  conduceva  a  Tefiona  antico 
Borgo,  dalle  cui  rovine  nacque  Moncalieri.  \J  ordine  di  fito  te- 
nuto da  Santo  Eufebio  nel  nominar  quelli  Luoghi ,  ci  dimoftra, 
che  neppure  per  Agamini  fi  deve  intendere  Agamium  oggidì 
Ghemme  Borgo  del  Novarefe  ,  il  cui  antico  nome  ci  vien  con- 
fervato  in  una  Lapida  PAGANIS  AGAMINIS. 

Non  è  già  ,  che  le  fuddivifate  Città  foriero  anticamente-» 
comprefe  nella  Diocefi  di  Vercelli  ,  ma  furono  amminiftrate  dal 
Vefcovo  di  quella  Città  ,  fino  a  che  le  medefime  non  ebbero  i 
proprj  Vefcovi.  Laonde  la  Diocefi  di  Vercelli  deve  incominciarli 
a  diftinguere  dopo  la  divifione  delle  Diocefi  di  Novara,  e  d'Ivrea, 
ciafcuna  delle  quali  poco  prefib  farà  formata  fecondo  V  eftefa 
de'  proprj  Territorj .  Ma  nondimeno  dopo  la  formazione  di  effe 
due  Diocefi ,  quella  di  Vercelli  eccede  tuttavia  i  naturali  con- 
fini dell'  antico  Territorio  della  fua  Città  ,  che  non  fi  {tende- 
va di  là  dal  Po  ,  rifpetto  a  Vercelli  5  colicene  tutte  le  Terre 
di  là  da  quel  fiume  ,  che  pofcia  fi  fmembrarono  dal  Vefcovado  dì 
Vercelli  (  fono  effe  nominate  nella  Bolla  d'  erezione  della  Chie- 
fa  di  Cafale  in  Vefcovado  prelfo  Monfignor  della  Chìefa_ 
Chronologia  ec.  pag.  190.  Indi  fu  la  Bolla  rapportata  per  in- 
tero nella  Diflertazione  IV.  De  Cafale nfis  Ecclefuz  origine ,  at-> 
que  progrejfu.')  ancorché  fieno  fiate  anticamente  nella  giurifdì- 
zione  di  quella  Diocefi ,  non  appartennero  però  mai  air  antico 
Territorio  di  quella  Città.  Inoltre  dagli  antichi  Scrittori  alcu- 
ni Luoghi  ci  fi  memorano  nel  Territorio  Vercellefe  3  i  quali  n0j 

meli* 
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nelT  antica  diftribuzione  delle  Diocefi  furono  tolti  alla  giurif- 
dizione  del  medefimo  Territorio  .  Cosi  Lomello  ,  e  in  feguito 
il  Luogo  Ad  Durias  erano  anticamente  noverati  nel  Vercelle- 
fe, eppure  i  medefimi  Luoghi  fin  da  principio  fi  diftribuirono 
alla  Diocefi  di  Pavia  .  Adunque  intorno  a  ciò  non  fi  deve  cer- 
tamente ommettere  1'  oflervazione  delle  Diocefi  ,  ma  fi  deono 
preferire  i  naturali  confini  de'  Territorj  ,  dove  s' incontrano  ,  e 
l'uno  e  l'altro  efattamente  combinare  con  ciò,  che  gli  Anti- 
chi ci  lafciarono  fcritto  .  Il  che  premefib,  la  Sefìa  di  fopra  a 
Vercelli  ,  la  Gogna  di  fotto  ad  efia  Città  ,  e  il  Po  erano  i 
confini  del  Territorio  Vercellefe  a  levante  ,  e  a  mezzodì  ,  ti- 
rando una  linea  verfo  il  confluente  del  Tefino  nel  Po  ,  onde 
tutta  la  Lomellina  reftava  comprefa  nel  Vercellefe  :  a  Setten- 
trione avea  le  Alpi  Pennine,  e  a  ponente  la  Dora  Baltea  ,  e 
il  Territorio  d'  Ivrea,  la  cui  antica  eftenfìone  di  qua  none 
neppure  tutta  quella  della  fua  Diocefi  .  Alcuni  Luoghi  fituatì 
nei.  Colli  inferiori  ad  Ivrea  erano  anticamente  comprefi  nel 
Territorio  Vercellefe  ,  tirando  una  linea  diritta  da  Settentrio- 
ne a  mezzodì  dalla  piccol  Terra  di  Magnano  fino  alla  Dora  . 
Riguardo  alla  pianura  tra  la  Dora  Baltea  ,  e  il  fiume  Orgo , 
che  anticamente  appartenne  ai  Popoli  La)  (  uno  de'  primitivi 
Popoli  dell'  Italia  Subalpina  )  ,  e  che  pofcia  fotto  i  Romani  ; 
verifimilmente  fi  attribuì  al  Territorio  d'  Ivrea  ,  io  ne  ho  par- 
lato nel  fuddetto   Ragionamento  . 

La  Chiefa  di  Vercelli  per  1'  antichità  fua  è  delle  più  celebri 
fra  tutte  le  Chiefe  dell'  Italia  .  Contutto  ciò  dall'  avere  Santo 
Eufebio  efercitato  parecchi  ufficj  ,  che  alla  giurifdizione  appar- 
tengono di  un  Metropolitano,  non  mi  fembra,  che  fi  pofia_, 
legittimamente  inferire,  che  Santo  Eufebio  fia  fiato  Metropo-  j 
lita " dell'  Italia  ,  e  tanto  meno,  che  la  Chiefa  Vercellefe  an- 
che prima  di  lui  foìfe  già  in  poffeffo  di  una  tal  dignità .  Se  ta- 
luno pretende  ai  Milanefi  arrogare  quefta  ecclefiaftica  dignità 
anche  prima  dei  tempi  di  Santo  Eufebio ,  ugualmente  s' ingan- 
na .  Bafta  offervare  la  varietà  del  Governo  Politico  praticato  in 
Italia  ne' tre  primi  fecoli  della  Chiefa,  per  conofcere  evidente- 
mente ,  che  dalla  incontrante  forma  di  quel  Politico  Governo 
non  fi  può  dedurre  il  fiftema  dell' Ecclefiaftica  Gerarchia  del 
quarto,  e  quinto  Secolo .  Coloro  poi,  i  quali  pretendono  anti- 
chiffimo  il  fiftema  Gerarchico  delle  Chiefe ,  e  intanto  lo  mifu- 
fatano   fui  tipo  del   Governo  Goftantiniano  9  manifeftamente  lì 
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contradicono'.    E'  infoftenibile  la  Sentenza  dì  quegli   Scrittori, 

che  fanno  San  Barnaba  Fondatore  della  Chiefa  Milanefe  ,  don- 
de conchiudono,  che  dalla  fua  origine  ella  fu  Metropoli.  Ro- 
ma nell'  Occidente  fu  V  unica  primaria  Matrice  :  le  altre  Chie- 
fe  fono  come  Colonie  della  Promana.  Avuto  riguardo  alla  in- 
certilTìma  ferie  de'  primi  Vefcovi  di  Milano ,  e  al  tipo  politi- 
co del  Governo  d'Italia,  da  cui  fi  vede,  che  la  giurifdizione^ 
del  Sicario  £  Italia  nelle  fette  Provincie  (  dal  quale  fi  prende 
il  nome  d' Italia  in  fenfo  molto  contratto  )  non  incominciò  fé 
non  dopo  1'  età  di  Coftantino  :  non  è  pofììbile  ,  che  dalla 
forma  di  quella  Giurifdizione  fia  nato  anche  prima  di  Coftan- 
tino il  Gius  Metropolitico  de'  primi  Vefcovi  di  Milano .  Anche 
dopo  i  tempi  di  Coftantino  le  Provincie  foggette  al  Vicario 
di  Milano  (  Kicarius  Italia  )  fempre  non  s'  intefero  col  nome 
d' Italia  .Mas'  inganna  chi  anche  dopo  que' tempi  applica  il  nome 
d'  Italia  a  quella  fola  parte,  che  non  fi  usò  in  fignificazione  con- 
tratta .  I  Giureconfulti  de'  tre  primi  Secoli  dell'  Era  noftra,  nomi- 
nando l'Italia,  intendono  tutto  il  tratto  dalla  Sicilia  alle  Alpi. 
Su  quelle  confiderazioni  ha  ragione  il  P.  Bachini  (  de  Ecclef.  Hie- 
rach.  origin.  pag.  339.)  di  afìerire  non  poterli  foftenere,  che  a* 
tempi  di  Cornelio  Romano  fiafi  tenuto  un  Sinodo  in  Italia. 
in  fignificato  contratto  di  Milano.  Combinando  le  fuddivifate 
cofe,  ne  deriva,  che  anche  oltre  la  metà  del  quarto  Secolo 
non  vi  furono  in  Italia  Metropolitani .  La  Metropoli  di  Mila- 
no cominciò  in  Santo  Ambrofio ,  ed  è  la  più  antica  :  cofìcche 
prima  di  lui  non  fi  era  mai  {labilità  la  giurifdizione  Metropo- 
litica  in  veruna   delle  Regioni   foggette  al  Vicario  dell'Italia. 

Ma  che  negli  Atti  del  Concilio  Milanefe  (  preflb  il  Labbè 
Colteci.  Concil.  Tom.  2.  col.  844.  )  nell'  anno  355.  fi  nomini  il 
Beato  Eufebio  Metropolita  dell'  Italia:  che  nella  vita  di  Santo 
Eufebio  (  preflb  1'  Ughelli  Tom.  IV.  hai  facr.  in  Epif.  Fervei.} 
Si  dica,  che  il  Clero,  e  il  Popolo  di  Milano  gli  mandarono 
una  legazione  :  e  eh'  egli  confecraffe  i  Vefcovi  delle  vicine-»- 
Città ,  contuttociò  non  ebbe  allora  Santo  Eufebio  una  digni- 
tà, che  ancora  non  fi  era  {labilità  nell'  Italia  .  Prima  della  infti- 
tuzione  de' Metropolitani  nell'Occidente  le  Chiefe  più  antiche, 
e  i  Vefcovi  più  vecchj  godevano  di  una  certa  preminenza,  che 
cominciava  rapprefentare  la  dignità  Metropolitica,  che  poi  vi  s'in- 
trodufle  .  Il  fatto  è  certo  .  La  Chiefa  Cartaginefe  nata  verfo  il 
fine  del  fecondo  Secolo  propagò  nel  terzo  le  altre  Chiefe  dell' 
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Affrica ,  ma  a  neflìma  di  effe  fi  afflfife  ancora  la  (labile  dignità 
di  Metropoli  .  Bensì  vi  s' introduce  poi  fra  que'  Vefcovi  una 
fpecie  di  fuperiorità  ,  e  giurifdizione  ,  che  non  fi  fermava 
però  mai  come  di  ragione  di  una  certa  Chiefa  ,  ma  pafiava  di 
mano  in  mano  al  Vefcovo  della  Provincia,  eh' era  il  più  vecchio, 
il  quale  perciò  s'intitolava  modeftamente  il  primo.  Quella  difei- 
plina  comune  nell'  Occidente  prefe  motivo  verifimilmente  dall' 
occafione  de'  Sinodi  ,  che  vi  fi  celebravano.  Egli  è  certo,  che 
fu  altresì  in  ufo  nell'  Italia  prima  della  inftituzione  delle  Metropoli . 

La  preminenza  adunque  goduta  da  Santo  Eufebio  fra  gli 
altri  Vefcovi  dalla  Provincia  ,  derivò  fpecialmente  dalla  fua 
anzianità  .  Egli  avea  confecrato  quafi  tutti  i  Vefcovi  della  Pro- 
vincia ,  e  1'  ideilo  Dionifio  Vefcovo  di  Milano  :  aveva  inoltre 
eretto  alcune  Chiefe  ,  e  portata  la  fede  in  parecchie  Città  . 
Perciò  fcriffe  l'Autore  delia  fua  vita  (/oc.  cvV.)  Tunc  enim  rite 
fub  tanto  Pajìore  fua  Civitas  Primatum  tenebat ,  quee  fe,&  alias 
circumcirca  vicinas  Urbes  verbo  falliti s  ,  &  unitatis  fide  pafeebat. 
Si  notino  le  parole  fub  tanto  Pafiore  ,  che  refiringono  quella 
fpecie  di  Primato  in  Santo  Eufebio  ;  laonde  non  f o ,  come  tal- 
uno abbia  potuto  inferire  ,  che  la  Chiefa  Vercellefe  anche  prima 
di  Eufebio  era  in  pofielfo  di  quella  prerogativa  ,  ex  jure  Me- 
tropolitico .  Per  la  ftefia  ragione  Eufebio  nel  fuddetto  Concilio 
Milanefe  prima  di  tutti  i  radunati  Vefcovi,  e  per  tutti  rifpofe, 
di  re  He  il  Concilio  ,  prefcrifTe  l' Ordine  ,  che  nel  Concilio  do- 
veafi  praticare  ,  ed  egli  il  primo  fi  fottoferiffe  .  Nello  fteffo  fenfo 
fi  deono  parimente  intendere  le  parole  del  medefimo  Scrittore 
{ibid.)  Eodem  tempore  (ritorna  a  fifiare  in  Eufebio  privativamente 
quella  fpecie  di  Primato  )  Vercellis  Civitas  Liguriarum  Prima- 
tum inter  cceteras  Urbes  obtinebat ,  quem  poflea  Primatum  Medio- 
lanum  obtinuit .  Cioè  non  più  per  ragione  di  anzianità  del  Vefcovo, 
ma  per  la  nuova  Dignità ,  che  ad  Ambrofio  fi  conferì  da  Teo- 
dofio  ,  Milano  ottenne  quella  preminenza. 

L'  origine  dell'  inclita  Chiefa  Vercellefe  fi  deriva  con  ragione 
dai  Difcepoli  degli  Apoftoli  .  Parecchi  monumenti  ella  conferva 
della  fua  antichità.  Molto  gloriofo  alla  medefima  farà  fempre 
il  Diploma  di  Arrigo  VII.  (  edito  die  6.  Januarii  131  I.  preflo 
rUghelli  loc.  cit.)  in  cui  fi  dichiarò  ex  longiffima  &  inveterata, 
confuetudine  ,  atque  obfervdntia  juxta  mores  diùtius  approbata  ,  ad 
Mpifcopum  Vercellenfem  ,  tanquam  ad  praexcellentem  ,  &  honora- 
hiliorem  Suffraganeorum   Lombardia   eam  praemineiitiam  fptclare 
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(cioè  di  federe  il  primo  dopo  il  Metropolitano)   tamia  Conci- 

liis  ,  qua/n    in  Confecrationibus  ,    &  Parlamentis  folemnibus  ,   i/t 
quibus  Suffragami   Mediolanenjìs  Ecclefece  requiruntur .   Ciò ,  che 
aggiugne   Enrico  in   elfo  Diploma   Volenf'que  Henricus  Epifcopo , 
&  Ecclejias  Vercellenfi  reverentiam  exhibere ,  ac  Sedis  ,  &  fui  Ordi- 
ni* prarogativam  debitam   confervare  ,  juxta  morem  Conjlantini , 
Pradecefforis  fui  ;  fé  lì  deve  intendere  del  gran  Coftantino ,  come 
par  verifìmile  ,  ne  fegue,  che  i  Vefcovi  di  Vercelli  fin  dalP  età  del 
■  gran     Coftantino     godeano    quella    prerogativa     infra     gli     altri 
Vefcovi  della  Lombardia  ,  perchè  la  Chiefa  Vercellefe  n'  era  la 
più    antica  ,    e  quali    tutte  le    circonvicine    Città     non    aveano 
ancora  i  proprj  Vefcovi  ,  ed  erano   amminiftrate   dai   Vefcovi   d£ 
Vercelli  3  come  Tariffe  Santo  Ambrofìo  nell'Epiftola  ai  Vercellefe , 
Confìcior  dolore  ,  quia  Ecclefea  Dei  ,  quce  efl  in  vobis  ,  Sacerdotenz 
adhuc  non  habet  ,  ac  fola  nunc  ex  omnibus  Liguria  ,  atque  ^Emilia?  y 
Venetiarumque  ,  vel  cceteris  Italia^  fnitimis  partibus  hujufmodi  eget 
officio,  quod  ex  ea  alias febi  petere  folebant .    E'  certamente  ftra- 
vagante  l'opinione  di  chi  volle  inferire,   che  quivi  Ambroiìo  de- 
fcrifle  l'eftefa  deli' Ecclefìaftica  Vercellefe  Provincia.  Non  è  meno* 
{ingoiare  l'altra  opinione,  chea'  tempi  del  gran  Coflantino  go- 
dendo la  Chiefa  Vercellefe  la  divifata  preminenza  ,  ne  fegua  „ 
che  i  Vefcovi  di  Vercelli  foffero  Metropolitani.  Si  dove  a  dianzi 
provare,   che  veramente  nulla  alia  per  id  tempus  Sedis  prero- 
gativa, yfeu  Ordinis  praeminentia  agnofcebatur  ,  prceter  JMetropo- 
liticam  (  Antiquit. ,  &  Dignit.  Ecclef  berceli.   Vindic.  pag.   5  1 .  )  , 
e  non  aderirlo  gratuitamente  .  Non  già  perchè  la  Chiefa  Mila- 
nefe    foffe    d'  una  maggiore    antichità ,    e  dignità  della  Vercel- 
lefe, ma  la  Santità,  la  Dottrina  ,  e  l'Autorità  di  Santo  Am- 
broiìo attraffero  a  fé  il  Gius  Metropolitico,  che  allora  folamente 
incomincioffi  a  ftabilire  nelle  Chiefe  d'Italia .  Ma  però  la  Chiefa 
Vercellefe    ha   tante  vere    lodi  in  fefteffa,    che  non    abbifogna 
dell'  adulazione    di  chi  pretendeffe    afcriverle  una  dignità ,    che 
mai  non  ebbe  . 

Si  è  oflervato  ,  nel  riferire  qualche  parTo  dell'  antico  Scrittore 
della  vita  di  Santo  Eufebio  ,  che  Vercelli  era  in  que'  tempi 
Civitas  Liguriarum.  Cosi  Socrate  (Hifìor.  Ecclef  lib.  2.  cap.  27.) 
dice  :  Dionifeo,  ed  Eufebio  ,  quello  fu  Kefcovo  deW  Alba  prima-^ 
ria  Città  deW  Italia  (  intitola  cosi  Milano  )  e  quefto  di  Vercelli 
Citta  della  Liguria  .  E  parimente  lib.  3.  cap.  4.  Lucifer  fu  Vefcov® 
di  Cagliari  (3c«p«'n»v)  Città  della  Sardegna  5  Eufebiv  lo  fu  di  Ver* 
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celli  ,  la  quale  è  una  Città,  come  già  dijji ,  della  Liguria  in  Italia. 

E  di  nuovo  lib.  3.  cap.  6.  Cosi  pure  Sozomeno  Uh.  5.  cap.  11. 
ILufebio  Ve/covo  di  Vercelli  ,  /a  ^wa/é  e  ima  Cir^à  della  Liguria 
nell'Italia.  Io  mi  fermo  a  far  qualche  offervazione  fullo  ftato 
di  quella  parte  d'Italia  ai  tempi  dì  Collantino  il  Grande,  an- 
che per  notare  alcune  cofe  ,  che  mi  pajono  sfuggite  alla  dili- 
genza di  qualche  Erudito. 

Il  nome  d' Italia  fi  era  diftefo  a'  tempi  del  Triumvirato  in- 
lino al  pie  delle  Alpi.  Soggiogati  i  Popoli  Alpini  da  Auguilo, 
e  ridotto  il  Tratto  delle  Alpi  in  Provincia  Romana,  fu  quella 
colle  tre  Ifole  adjacenti  all'  Italia  ,  confiderata  come  una  Pro- 
vincia annetta  all'Italia.  Ma  perchè  i  nomi ,  e  la  memoria  dell' 
origine  degli  antichi  Popoli  Italici,  i  collumi ,  eia  loro  lingua 
a  poco  a  poco  li  estinguevano  ,  e  fu  quelle  rovine  diventando 
l' Italia  oramai  tutta  Romana  ,  la  divifione  di  effa  per  Popoli 
più  non  era  propria  ,  e  più  non  potea  futtiftere.  Laonde  Au- 
gurio negli  ultimi  anni  del  fuo  Imperio  tutta  la  divife  in  un- 
dici Regioni  (Plinio  Uh.  3.  cap.  5.).  Attai  per  altro  s'ingannò 
il  Maffei,  {Verona  illuftrata')  il  quale  s'immaginò  ,  che  codella 
divizione  dell'Italia  fatta  da  Augurio  fotte  una  defcrizione  Geo- 
grafica fatta  per  fuo  privato  ufo  :  anzi  fu  codella  una  diftribu- 
zione  politica  di  Popoli,  e  di  Città  per  ufo  perpetuo  del  Governo , 
e  perciò  furono  fu  gl'iftefli  Luoghi  efattamente  fittati  i  confini 
di  e^Q  Regioni . 

Senza  alcuna  mutazione  di  confini  quella  divisone  di  Augur- 
ilo continuò  fino  ai  tempi  del  gran  Collantino ,  ma  fìccome  il 
Tratto  delle  Alpi  fi  era  già  divifo  in  varie  Provincie,  e  l'Ita- 
lia (  non  confervati  ,  o  tolti  dai  precedenti  Imperadori  i  fuoi 
privilegj  )  era  ridotta  alla  fletta  condizione  delle  Provincie ,  per- 
ciò Collantino  avendo  distribuito  l'Amminiflrazione  Civile  dell' 
Imperio  ai  quattro  Prefetti  del  Pretorio,  incominciò  a  cangiare 
ì  confini  delle  XI.  Regioni  ,  con  dividere  in  tre  Provincie  il 
Tratto  delle  Alpi  affegnato  all'Italia,  cioè  le  Alpi  Cozie,eIe 
due  Rezie  [(  le  due  Provincie  delle  Alpi  Maritime  ,  e  delle 
Alpi  Graje  ,  e  Pennine  furono  attegnate  alle  Gallie  )  ha  ren- 
duto  così  comune  alle  XI.  Regioni  il  nome  di  Provincie  ,  le 
quali  colle  Ifole  adjacenti  formarono  le  XVII.  Provincie  d' Ita- 
lia noverate  nella  Notizia  delle  Dignità  dell'  uno ,  e  dell'  altro 
Imperio ,  e  nel  libro  delle  Provincie  dell'  Imperio  Romano  .  Ma 
però  tra  le  mutazioni  fatte  da  Collantino  ai  nomi,  ed  ai  con- 
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fini  delle  Regioni  d'  Italia  ,  la  più  confiderabile  fu  quella , 
eh'  ei  fece  alla  Liguria ,  ed  alle  Alpi  Cozie  :  cioè  trafportò  il 
nome  della  Liguria  nella  Regione  Tranfpadana,  e  reftrinfe  i  con- 
fini di  quefta  (dianzi  fittati  da  Augufto  tra  il  Po,  il  Serio,  e 
le  radici  delle  Alpi)  tra  il  fiume  Adda,  e  il  torrente  Malone, 
che  pria  divideva  i  confini  delle  Colonie  di  Torino  ,  ed'  Ivrea . 
Inoltre  comunicò  il  nome  delle  Alpi  Cozie  (  dianzi  il  Regno 
di  Cottio ,  che  comprendeva  foli  quattordici  Popoli  ,  o  Comuni 
dentro  le  Alpi  )  all'  antica  Liguria  propriamente  detta  ,  i  cui 
confini  anticamente  erano  il  Po,  la  Trebia,  e  il  mare.  Adun- 
que Coftantino  con  quella  fua  divifione  comprefe  altresì  Torino 
nella  Provincia  delle  Alpi  Cozie .  Laonde  Giornande  ,  o  fia 
Giordano  de  rebus  Geticis  cap.  13.  deferivendo  la  Battaglia  data 
da  Stilicone  al  Re  de'  Goti  Alarico  nelle  vicinanze  di  Pollentia. 
(Pollenzo  oggidì)  di  fife  ,  che  quella  Città  era  fituata  nelle 
Alpi  Cozie  . 

Io  non  fo  comprendere,  come  il  dotto  P.  Beretta  (Differta- 
tio  Corographica  Italia  medii  avi  ,  pubblicata  nel  tomo  X.  Rer. 
Italie.  Scrip.")  abbia  creduto,  che  Giuftiniano ,  riacquiftata  l'Ita- 
lia dalle  mani  de'  Goti  ,  nell'  ordinare  gli  affari  della  medefi- 
ma  ,  e  nello  affegnare  la  forma  delle  Provincie  Italiche  ,  ila 
flato  l'ifterTo  ,  che  fece  le  fuddivifate  mutazioni  ai  confini 
delle  Provincie  dell'Italia.  La  forma,  che  fi  pretende  afTegnata 
da  Giuftiniano  alle  Provincie  d'Italia,  fi  crede  efiere  quella, 
che  delineò  Paolo  Diacono  de  geflis  Langobardorum  lib.  2.  cap.  14. 
e  feguenti  ;  febbene  il  P.  Beretta  neppur  fi  avvide  dell'  errore  di 
Paolo  Diacono  il  quale  afiegnò  all'  Italia  la  Provincia  delle  Alpi 
Pennine  ,  e  confufe  quella  montagna  coli'  Apennino  ,  e  molti 
Luoghi  fituati  in  quelle  Alpi  trapiantò  nell'Italia.  Ma  fé  il  Be- 
retta aveffe  eftefo  le  fue  ricerche  fu  i  monumenti  anteriori  a  Giufti- 
niano, avrebbe  altresì  ritrovato  nella  Notizia  dell'Imperio  ,  che 
Milano  è  fegnato  nella  Liguria  ,  dove  tra  gli  Uffiziali  delle  Fi- 
nanze dell'  Imperio  fi  nomina  Prapojttus  Thefaurorum  Mediola- 
nenfium  Liguria.  Inoltre  nel  libro  delle  Provincie  dell'Imperio 
Romano  fcrivefi  in  Liguria  ,  in  qua  eft  Mediolanum  .  Di  più  po- 
teva offervare  la  vita  di  fanto  Eufebio  prefio  l'Ughelli,  dove 
Vercelli  è  collocata  nella  Liguria,  e  parimente  S.  Gerolimo  epìfl. 
49.,  e  i  luoghi  di  Socrate,  e  Sozomeno  di  fopra  riferiti.  Ma 
1'  Autore  della  vita  di  fanto  Eufebio  fcrive  Vercellis  Civitas  Li- 
guriarum  3  perchè  in  due  parti  dividevano  allora  la  Liguria  ,  cioè 
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in  piana,  ed  alpeilre,  il  che  fu  pur  offervato  dal  Beretta.  Cosi 
Cafiiodorio  (  lib.  il.  Variaruni  epifì.  14.)  chiama  Como  ante- 
murale della  Liguria  piana.  Ora  ficcome  dopo  la  cefiìone  dell' 
Italia  fatta  al  Re  Teodorico,  neflun  cangiamento  vi  fecero  i  Goti 
nel  governo  della  medefìma  ;  manifeflamente  ne  fegue  ,  che  la 
defcrizione  dell'Italia  rapportata  da  Paolo  Diacono  toc.  cu.  non 
li  può  altrimenti  riferire  ai  tempi  di  Giuiliniano  ,  ma  bensì  de- 
"vefi  attribuire  al  gran  Costantino .  Quindi  il  tipo  Coftantiniano 
dell'Italia  non  folo  durava  ai  tempi  di  Giuftiniano,  ma  continuò 
preflb  i  Longobardi ,  dopo  i  quali  parlo  nel  Regno  de'  Franchi ,  e 
de'  Tedefchi  fuccefiori  di  Carlo  Magno  nel  Regno  d' Italia  ,  e 
per  qualche  Secolo  vi  fi  mantenne .  Di  qui  apparifce ,  perchè  ai 
tempi  dell'  Imperadore  Coflanzo,  e  vivente  Santo  Eufebio,  Ver- 
celli fi  chiamarle  Città  della  Liguria. 

Correva  l'anno  VII. ,  dacché  il  Tiranno  MafTenzio  imperava  in 
Roma  (anno  di  Grillo  312.).  Si  preparava  allora  quello 
vile  Imperadore  di  portar  la  guerra  contro  di  Coflantino  il  Gran- 
de, il  quale  ritrovavafi  colla  fu  a  Armata  nelle  vicinanze  del  Reno . 
Avvifatone  Coflantino,  prevenne  il  Nemico,  comparve  d'impro- 
vifo  alle  Alpi  Cozie,  e  fenza  contrailo  le  pafsò.  Una  medaglia 
di  MaiTenzio  ritrovofTì  già  a  Santia  in  una  cadetta  cineraria 
{Maxentius  sIugvstus  .  Si  conferva  con  alcune  altre  nell' 
Archivio  del  Comune).  Intanto  Coflantino  difcendendo  nel? 
Italia,  fuperata  Sufa ,  e  fconfìtta  la  Cavalleria  nemica,  che  fi  ' 
oppofe  al  fuo  pafìaggio  tra  Rivoli  oggidi ,  e  Torino  ,  entrò  pof- 
cia  in  quella  Città  accolto  dal  Popolo  con  allegrezza.  Vercelli, 
e  le  altre  circonvicine  Città  inviarono  alcuni  Deputati  a  Coftan- 
tino, e  volentieri  fé  gli  fottomifero  ,  e  providero  di  viveri  la  fua  ; 
Armata  ;  ond'  egli  pafsò  a  Milano  ,  fenza  incontrar  refiflenza .  j 
Atone  Vefcovo  di  Vercelli  in  un  fuo  Sermone  riferito  dal  Ferrerò 
nella  vita  di  Santo  Eufebio  pag.  177.  feri  ve  ,  che  il  gran  Coftan- 
tino erette  in  Vercelli  dalle  fondamenta  la  Bafilica  di  Santa  Maria 
Maggiore .  In  parecchj  Documenti  della  Chiefa  Vercellefe  fi  leg- 
ge ,  che  Coflantino  folamente  dedicò  alla  Regina  del  Cielo  quel 
Tempio  ,  eh'  era  dianzi  confecrato  a  Venere.  Nelle  età  pofleriori 
Vercelli  foggiacque  alla  fortuna  delle  altre  Città  Tranfpadane; 
laonde  io  non  devo  attrarre  a  lei  ciò,  che  fu  comune  alle  altre, 
per  non  dirne  troppo .  Bensì  fappiamo  da  San  Girolamo  (  epifl. 
49.),  che  verfo  il  fine  del  Secolo  quarto  Vercelli,  che  fu  già 
petente  3  era  ridotta  a  pochi  Abitanti  3  ed  era  mezzo  diroccata , 
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Si  potrebbe  invefligare  il  precifo  tempo  ,   e  la  cagione  di  una 

fi/Fatta  fciagura. 

Neil'  anno  XIII.  dell'  Imperio  di  Valentiniano  II.  (  anno  di 
Crifto  387.)  Noi  Tappiamo  ,  che  Maiìlmo  Tiranno  difcefe  con 
un'Armata  nell'Italia,  e  quantunque  non  abbiamo  nella  Sto- 
ria ,  quanto  precifamente  operò  Maffimo  in  quella  fu  a  irruzio- 
ne ,  ci  reftano  però  alcuni  monumenti  ,  che  a  un  di  predò 
c'indicano  ,  ch'egli  fi  ufurpò  tutta  l'Italia  ,  e  rovinò  quelle 
Città ,  che  per  poco  fi  opinarono  a  non  fottometterfi  al  tiran- 
nico fua  Dominio.  Latino  Pacato  nel  Panegirico  di  Teodofio 
(cap.  24.)  rammentò  le  defolazioni,  che  Maffimo  aveva  acca- 
gionato all'Italia.  Santo  Ambrofio  in  una  Lettera  (epijl.  59. 
clajf.  1.)  dopo  l'anno  388.  fcrive  ,  che  parecchie  Città  Cifpa- 
iane  ,  come  Bologna  ,  Modena  ,  Reggio  ,  Piacenza  ,  e  molti 
nobili  Borghi ,  e  Caftella  erano  quafi  privi  d'  Abitatori  ,  e  mezzo 
diroccati.  Il  Baronio  giudicò  ,  che  tante  rovine  furono  opera 
dell'  ufurpatore  Maffimo,  o  perchè  effe  Città,  e  Borghi  fi  op- 
pofero  a  quel  Tiranno ,  o  perchè  i  Popoli  fé  n'  erano  fuggiti  ,  e 
alla  fierezza  abbandonarono  del  Nemico  le  loro  Città,  e  Terre. 
Siccome  la  rovina  di  Vercelli  rammentataci  da  San  Girolamo,  va 
a.  coincidere  collo  fieffb  tempo,  fi  può  con  tutta  verifimiglianza 
:onghietturare  ,  che  Vercelli  altresì  fia  fiata  una  di  quelle  in- 
felici Città  ,  le  quali  per  non  foggiacere  al  Tiranno  Maffimo  , 
nell'anno  387.  refiarono  vittime  del  cofiui  furore. 

Scrive  il  Menila  {Gali.  Cis.  lib.  1.  cap.  3.) jtiscta  Vercellas  Co.-* 
%inus  Joannis  adulterini  Imperatorio-  copiarum  Dux  &  Juperatus  , 
7f  captus  ejl  ab  Ardaburio  Orientis  Prtsfeclo  f'ub  Valentiniano 
ertio .  Io  però  non  fo,  dove  abbia  fondato  quefto  fatto  acca- 
luto  prefib  Vercelli .  Bensì  per  entro  ci  trovo  un  gruppo  dì 
errori .  Incominciò  Vercelli  a  refpirare  dalle  lunghe  fciagure  fotte» 
1  Regno  de'  Carolini,  ma  fui  finire  del  medefimo  ,  foggiacque  a 
movi  difaftri .  Era  Vefcovo  di  Vercelli  Liutvardo  Arcicancelliere 
lelP  Imperador  Carlo  Craffb  :  fi  eccitò  nell'  anno  886.  una  grave 
tifeordia  tra  quefto  Vefcovo ,  e  Berengario  allora  Duca  del 
'riuli  :  venne  con  una  piccola  Armata  Berengario  a  Vercelli  : 
accheggiò  il  Vefcovile  Palazzo,  e  il  Popolo  non  vi  fi  oppofe. 
1  favore  ,  che  godea  Liutvardo  prefTo  1'  Imperadore  ,  facea  te- 
iere a  Berengario  qualche  grande  fciagura  ,  ma  quelli  con 
Tolti  doni  compensò  nell'anno  feguente  l'ingiuria  fatta  a  Liut- 
vardo ,   e   così    re  fio   placato  ITmperadore    (  Annali   di   Fulda, 
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il  Freero  )  fi.  pretefe  ,  che  Berengario  altresì  donaflfe  alla  Chie- 
fa Vercellefe  il  Gius  della  Curea. ,  che  fi  è  la  facoltà  di  erìge- 
re Daciti  per  1'  introduzione  delle  vettovaglie ,  e  di  ogni  qua- 
lunque cofa  venale  nella  Città  per  lo  fpazio  di  fette  giorni 
precedenti  ,  ed  altri  fufleguenti  la  Fefta  di  Santo  Eufebio 
(  cade  al  primo  di  Agofto  )  in  ciafcun  anno  in  perpetuo  .  Ma 
entrati  nell'anno  899.  gli  Unghari  nella  Lombardia,  la  des- 
iarono coi  faccheggi  ,  e  colle  ftragi  degli  abitanti  ,  e  molti 
Vefcovi  ,  e  Conti  furono  trucidati  .  Narra  il  Continuatore  di 
Reginone  ,  che  con  molti  tefori  fen  fuggiva  il  Vefcovo  Lud- 
7nardo ,  (cioè  Liutvardo  )  da  Vercelli:  ma  cadde  nelle  mani  * 
degli  Unghari,  cui  tolfero  la  vita,  e  i  tefori. Il  Muratori  fof- 
pettò ,  che  que'  Barbari  follerò  arrivati  fino  a  Vercelli  :  fi  può 
afìicurare,  che  il  fofpetto  fu  giudo ,  poiché  ai  13.  Dicembre-» 
di  queir  anno  entrarono  gli  Unghari  in  Vercelli  ,  fra  i  quali 
v'  erano  molti  Ariani  ,  e  fecero  fcempio  di  parecchi  Religiofi 
Uomini ,  come  ci  rammentano  alcuni  antichi  Calendarj  della., 
Chiefa  Vercellefe  ,  e  V  ifteffa  Chiefa  ,  la  qual  celebra  in  tal 
giorno  I-  officio  di  più  Martiri . 

Util  cofa  certamente  farebbe  ,  che  qualcuno  intraprenderle  a_, 
Scrivere  la  Storia  dell'  inclita  Città  di  Vercelli  ,  facendo  buon 
ufo  dei  pregievoliffimi  documenti ,  che  in  due  nobiliffimi  Ar- 
chivj  di  quella  Città  confervanfi ,  richiiTìmi  l' un  1'  altro  d'  im- 
portanti antichi  monumenti  ,  dai  quali  inoltre  molto  lume  fi 
verrebbe  a  riflettere  fovra  parecchi  tratti  della  Storia  d' Italia- 
ne' balli  tempi .  Altresì  la  critica ,  e  1'  erudizione  delle  cofe  de' 
tempi  di  mezzo  di  tanto  in  tanto  avrebbero  luogo  ,  e  potreb- 
bero rifchiarire  molte  ufanze  ,  e  vicende  accadute  nell'  Italia* 
in  que'  tempi ,  che  fono  tuttavia  alquanto  tenebrofi  :  ma  io. 
non  devo  efcir  dai  limiti  della  mia  Differtazione  .  Solamente-* 
per  rivendicare  un  ornamento ,  che  farà  fempre  di  gloriofa  ri- 
membranza per  quella  Illuftre  Città ,  io  pano  a  difcorrere  per 
poco  dell'  antica  chiarirTìma  Università  degli  ftudj  ,  che  i  Ver- 
cellesi fenza  rifparmio  di  fpefe  fecero  una  volta  fiorire  nella  lo- 
ro Città . 

Scrifle  il  Cufano  (  Stor.  Manu/.  )  che  il  faggio  Imperadore 
Carlo  Magno  aveva  inftituito  in  Vercelli  l'Univerfità  degli  fiu- 
dj  per  opera  di  Alcuino  uomo  celebre  per  dottrina,  e  fantità, 
e  in  que'  tempi  Reggente  degli  fiudj  nella  Univerfità  di  Pari- 
gi ;  ma  che  ficcome  dopo  quelF  ottimo   Imperadore  fi  venne  a 
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mano  a  mano  eftinguendo  in  Italia  la  pace,  perciò  V  Unìverfì- 

ta  degli  ftudj  o  per  poco  li  mantenne  in  Vercelli  ,  o  fu  poi 
quali  Tempre  fofpefa .  Ma  quelli  fon  tutti  fogni  ,  e  viete  im- 
maginazioni .  Bensì  s'  inftitui  V  Univerlìtà  degli  ftudj  dall' 
ottimo  genio  de' Vercelleli  nell'anno  1228.,  concorrendovi  an- 
che Ugone  Seffa  allora  Vefcovo  di  Vercelli  .  Il  Luogo  ,  dove 
fuvi  quella  Università  ,  ritiene  tuttavia  il  nome  di  Sapienza  . 
Egli  ritrovali  fuori  della  Città  in  V'isolano  .  V  erano  aiTegnatì 
cinquanta  Palazzi  per  1'  abitazione  de'  Lettori  ,  e  de'  numero!! 
Studenti ,  che  da  varie  Provincie  vi  concorrevano  .  Riferifce  il 
Cufano  ,  che  a' fuoi  tempi  (  anno  1630.)  Stefano  Aleflandri 
Nobile  Vercellefe  proprietario  del  lìto  della  Sapienza  ,  avendo 
ivi  fatto  qualche  efcavazione  ,  vi  ritrovò  oltre  a  molte  fonda- 
menta di  cafe ,  anche  molti  finiilimi  marmi,  ed  avanzi  di  fia- 
tile ,  e  difcoperfe  il  principio  di  una  fpaziofa  fcala  cogli  fca- 
glioni  di  marmo  nero  dìfpoftì  con  beli'  ordine  .  Alcune  Città 
dell'  Italia  altresì  fui  fine  del  Secolo  duodecimo ,  e  fui  princi- 
pio del  tredicennio  veggendo,  che  dalla  inftituzione  delle  Scuo- 
le ,  oltre  all'  onore  provenivano  grandi  vantaggi  per  lo  concor- 
do degli  Scolari  ,  furono  allettate  a  fondare  limili  lludj  ,  che 
in  alcune  di  effe  poco  vi  lì  mantennero ,  come  in  Vicenza  dall' 
anno  1205.  folamente  lino  al  1209.  (  veggalì  il  Muratori  Aa- 
tiq.  medii  avi    Tom.  III.   differì.  43.    e  44..) 

Nel  libro  de'  Bifcloni  (nell'Archivio  della  Città  di  Vercelli. 
Tom.  I.  pag.  395-)  vi  li  conferva  una  carta  dell'  anno  1228. 
intorno  all'  erezione  dello  ftudio  ,  e  agli  Scolari  ,  che  dimora- 
vano in  Vercelli  .  Il  DottifTimo  P.  Zaccharia  in  occalìone  del 
fuo  Viaggio  Luterano  per  V  Italia  n'ebbe  copia,  e  la  pubblicò 
(  ibid.  pan.  1.  e.  9.  pag.  142.  )  Io  non  fo  capire,  perchè  egli 
abbia  fcritto  ,  che  quella  carta  appartiene  ad  celeberrimum  Pa- 
tavinum  Gymnafium  .  Dal  conteilo  della  medelìma  apparifee  , 
che  lo  ftudio  era  riabilito  a  Vercelli .  Infatti  ivi  il  Podeìlà  di 
Vercelli  promette  a  nome  del  Comune  di  quella  Città  ,  quod 
ipjum  Commune  dabit  Scolaribus ,  &  Univerjìtati  Scolarium  quin- 
quaginta  hofpicia  de  melioribus  ,  qu<z  erutit  in  Civitate  ,  &  fi 
plura  erunt  neceffaria ,  plura.  Le  condizioni  furono  appofte  ,  e 
promeffe  dai  Legati ,  e  Proccuratori  del  Comune  di  Vercelli  , 
coli'  intervento  dei  Rettori  degli  Scolari  delle  rifpettive  Nazioni 
Francefe,  Inglefe ,  Normanna,  Italiana,  Provenzale,  Spagnuo- 
la ,  e  Catalana .  Quindi  in  effa  carta  li  legge  :  qui  prò  tempo- 
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re.  erit  Potefias  Vercellarum  y  mittet  infra,  quindecim  dies  pofi  ele~ 
cliones  fa&as  de  Dominis  y  &  Ma.gift.ris  propriis  expenjzs  Com- 
Ttiunis  Vercellarum y  fideles  Ambaxatores  juratos  y  qui  bona  fide 
ad  utilitatem  Jludii  Vercellarum  quarent  Dominos ,  &  JMagifiros 
eleclos y  &  eos  prò  poffe  fuo  obligari  procurabwu  ad  regendum 
in  Civitate  Vercellarum  .  Item  quod  nullum  Scolarem  pignorabit 
prò  alio  Scolari ,  nifi  prò  eo  fipecialiter  fuerit  obligatus  Communi 
Vercellarum  .  Item  quod  fi  aliquis  Scolaris  y  vel  ejus  Nuncius 
rubatus  fuerit  in  Civitate  Vercellarum  y  faciet  idem  prò  eo  y  ut 
faceret  prò  alio  Cive  Vercellarum  y  dando  operam  bona  fide  y  & 
fideliter  cum  literis  y  eft  Ambaxatoribus  y  ut  fuum  recipiat .  Item 
non  offendetti:  Scolares ,  vel  eorum  Nuncios  ad  eos  venientes  y  nec 
£apient  propter  aliquam  guerram  y  vel  difeordiam  ,  vel  rixam  9 
quam  Commune  Vercellarum  haberet  cum  aliqua  Civitate  y.  vel  cum. 
aliquo  Principe  y  vel  cafiro  y  fed  vel  licentiabit  Commune  Vercel- 
larum eos y  vel  traciabit  in  Civitate  y&  in  ejus  difirictu,  ficut  cives 

item  Potefias  Vercellarum  y  &  ipfum  Commune  teneantur  muterà 
per  Civitates  Italia  ,  &  alibi  Jecundum  quod  videbitur  expedirs 
Potefiatiy  vel  Communi ,  ad  fignificandum  fiudium  effe  firmatum 
Vercellis  y  &  ad  Scolares  ad  Vercellarum  ad  fiudium  imitendos 
(  quelle ,  ed  altre  condizioni  il  Comune  di  Vercelli  promife  di 
offervarle  per  otto  anni  )  item  promiferunt  predichi  Reolores  y  & 
Scolares  eorum  nomine  y  &  nomine  aliorum  omnium  Scolarium 
de  eorum  Rettoria  pnediclis  Procurato ribus  nomine  Communis  Ver- 
cellarum 5  quod  bona  fide  fine  fraude  dabunt  operam  y  quod  tot 
Scolares  venient  Vercellis  y  &  morentur  ibi  in  fiudio  y  qui  fint 
fufficientes  ad  pr&dicla  quinquaginta  hofpicia  conducenda  .  Se-» 
perchè  nel?  ifleffa  Scrittura  finalmente  vi  li  aggiugne  y  quod  uni- 
versum fiudium  Paducs  veniet  Vercellis y  &  moretur  ibi  ufque  ad 
oclo  annos  y  fi  tamen  facere  non  poterint  y.  non  teneantur  ,  e  f u 
Stipulata  in  Padoa  ,  li  pofTa  perciò  inferire  ,  che  quella  Carta 
appartiene  allo  fiudio  di  Padoa  y  io  non  fo  y  fé  1'  illazione  fia 
giuria  .  Bensì  argomentando  a  quello  modo ,  li  potrebbe  anche 
dedurre  ,  che  quefla  Carta  appartenga  ugualmente  agi'  Inglefi, 
ai  Francefi  y  agli  Spagnuoli ,  ed  alle  altre  Nazioni  y  fìccome  i 
Hettori  degli  Scolari  di  effe  aveano  parimente  convenuto  coi 
Vercellefì  per  V  ifleffo  affare .  Laonde  fi  vede ,  che  lo  fiudio  di 
Padoa  era  folamente  una  delle  parti  accedenti  a  quella  con- 
venzione, intantochè  i  Padoani  avevano  convenuto  di  trafpor- 
&are  il  loro  fiudio  a  Vercelli  per  folo    otto  anni ,  e  neppure^ 
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con  afibluto  patto  5  ma  colla  riferva  di  non  tenerfi   per  obbli- 
gati ,  quando  non  avellerò  potuto .  Per  la  qual  cofa    lo  ftudio 
di  Vercelli  fu  fempre  indipendente  da  quello  di  Padoa. 

Da  una  Lettera  tratta  dal  Codice  di  Pietro  De-Vineis  Can- 
celliere di  Friderico  II.  conila  ,  che  quell'  Imperadore  mandò 
ai  Vercellefi  un  Dotto  Profefiore  di  ragion  civile  (  Veterum 
Scriptor.  &  Monumentor.  ec.  Slmplijf.  Colteci,  opera.  Manette ,  & 
Duravi.  Tom.  IL  Col.  1141.  Epijl.  FIL)  ad  inflanza  de' Ver- 
cellefi. FRIDERICUS  (IL)  Vercellenfibus . 

Quanquam  mllites  nofiros  arma  /ciré  veltinus  3  tamen  quia  ad 
uirumquc  tempus ,  bellorum,  &  pacis ,  recium  y  &  conveniens  mo- 
derameli ,  non  folum  armis  decorai  am  ,  Jed  le  gibus  armatamele 
decet  Imperatoriam  majejlatem  :  Subditorum  nojlrorum  utìlitatibus 
vrovidentes  ,  nobis  proficere  credimus  ,  &  prodejfe  ,  fi  illis  eruditio-* 
nis  materiam  exibemus ,  per  quam  procejfu  temporis  edocli  miùtent: 
"Patroni  Caufarum^  qui  pr&cccllentis  f dentice  juv  amine  confidentesv 
fé  ,  fuos  ,  &  patriam  tueantur  :  fupplicationibus  igitur  prò  parte 
yejlra  culmini  nojlro  porreclis  s  de  providentia  nojlrorum  Scholariumy 
dottrina  etìam  prò  fujficientia  utili ,  &  accepta  liberaliter  annuen~ 
tes  5  jftfagiflrum  V.  Juris  Civilis  profèjjbrem  fidelem  nojlrum  ,  de 
cujus  prudentia ,  &  fcientia  certam  jiduciam  5  &  experientiam  ob~ 
linemus ,  ad  Civitatem  vejlram  duximus  transferendum  ,  tam  prò 
nofiris  ferviciis  ,  juxta  fidei  Jua°.  debitum  ,  promovendis  ibidem  t 
quam  prò  edocendis  vefiris  Scholaribus ,  &  aliis  undique  ventu~> 
ris ,  juris  civilis  fcientiam  ,  qua  prapollet.  Sit  igitur  Scholaribus 
&  devotionis ,  &  indufirice  ,  ob  mittentis  reverentiam ,  honore  de- 
hito  recipere  venientem  ,  ut  Jicut  peùtionibus  vefiris  fatìsfacimus 
in  eodem^  fìc  gratum  velitis  ofiendere ,  quod  de  talis  viri  fcien'- 
tia  publicis  vefiris  profeclibus  confili  a  tur  5  ut  non  minus  fu<z  fcien,*- 
ti&  regimen  acceptetur  in  Cathedra  5  quam  prcefentia  5  five  con- 
fdium   in  noftris  fervitiis  requiratur  a  nobis. 

L'  Univerfità  degli  ftudj  di  Vercelli  vi  fi  mantenne  con  de- 
'  coro  ,  ed  utilità  fin  verfo  Panno  1400.,  nel  qual  tempo  efTendofi 
nel  Vercellefe  inoltrata  l'Epidemia  nel  Popolo,  cefsò  affatto  effe 
;  Univerfità;  tantopiù  che  dopo  qualche  anno  (  1405.)  fi  fondò  in 
;  Torino  P  Univerfità  degli  ftudj ,  dove  per  P  amore,  e  pel  buon  gufto, 
;  con  cui  i  Reali  nostri  Sovrani  fempre  favorirono  le  fcienze  ,  e 
;  tutte  le  belle  Arti ,  e  per  la  fapienza  dei  chiarifiìmi  Profefibri ,  e  per 
!  la  frequenza  della  ben  colta  ftudiofa  Gioventù  ,  oggimai  divenne^ 
una  delle  più  celebri  fcientifiche  Accademie  dell'Europa. 

G  2  DB 


DEGÙ    ICTUMULI 

ARTICOLO    II 


N 


'ELLA  Campagna  Vercelìefe  da  Strabene  ,  e  da  Plinio 
ci  fi  memorano  gì' Ictumuli  ,  i  quali  non  perchè  foìTero  di 
una  Gente  ,  o  di  una  Alleanza  differente  dai  Ubici  ,  furono 
così  appellati ,  ma  prefero  un  tal  nome  ,  o  dai  Luoghi  da  elfo 
loro  abitati,  o  dalla  qualità  de*  loro  efercizj.  A  tali  cofe  per 

10  più  riflettevano  i  Celti  nel  derivare  le  loro  denominazioni  , 
e  Celtico  appunto  fi  è  il  nome  Ictumuli.  Sin  verfo  gli  ultimi 
tempi  della  Romana  Repubblica  fi  confervava  poco  più  che  il 
nome  di  quefto  Popolo  ,  il  quale  era  già  fiato  dai  Romani 
intieramente  confufo  ,  e  comprefo  coi  Libici  ,  o  Vercellefi  , 
onde  neifuno  de7  Latini  Scrittori  più  li  rammento  ,  fuoriche 
Plinio  ,  il  quale  ciò  fece  piuttofto  >  per  indicare  il  Ino  delle 
Miniere  ,  eh'  eranvi  nel  Diftretto  degl'  Marnali  ,  che  per 
diftinguerli  dai  Vercellefi.  Nondimeno  ancorché  fotto  gP  Impe-. 
radori  Romani  folte  più  poco  in  ufo  il  nome  degP  Ictumuli ,  erti  però  , 
©  i  Popoli,  che  li  fuccedettero ,  confervarono  tempre  gli  anti- 
chi Confini  del  loro  Pago*  ch'era  bensì  una  parte  del  Territo- 
rio Vercelìefe  ,  ma  che  coftituiva  da  fé  quafi  una  fpecie  di 
Repubblica  ,  fecondo  la  formazione    degli  altri  antichi  Paghi, 

Le  favole  ,  e  le  infuffiftenti  conghietture  ,  che  gii  Eruditi 
s'immaginarono  riguardo  al  nome  àegVlclumuli  ,  dimoftrano , 
che  finora  nulla  fi  feppe  intorno  allo    fiato  di  quefto    Popolo.. 

11  Cluverio,  il  quale  talora  è  Angolare  nelle  fue  conghietture, 
e  talora  fi  contradice  ,  per  rapporto  agi'  Iciumuli  una  ridicola: 
interpretazione  s'immaginò,  ed  ebbe  fofoetto  ,  che  il  Vico, 
degl'- Iciumuli  così  fi  chiamarle  ,  quafi  US  ix«  /*?W,  cioè  leti, 
muli  ;  quia  Ioli  cujufdam  Viri  nobilis  muli  heic  /tabulati  faennti 
donde  quel  Vico  fiafi  poi  detto  ad  Mi  mulos .  Non  men  ridi- 
cola è  1'  etimologia  data  da  Bonino  Mombrizio  ,  il  qua!  preten- 
de ,  che  quivi  quindeci  mila  Uomini  abbiano  combattuto  con- 
tro' di  Annibale  :  vinfero  ,  e  poi  furono  vinti  ,  onde  a  quel 
Territorio  reftò  il  nome  di  Vclumulii .  Altri  parimente  vi  furo- 
no ,  i  quali  confondendo  ftranamente  l'antica  Storia,  e  Geo- 
grafia ,  tali  altre  ridicole  favole  s'  inventarono  intorno  a  quefto 
Popolo  ,  eh'  e  foverchio  il  rammentarle  . 

Ma  per  tentare  in  qualche   maniera  di  feoprire   V  etimologia 

d'  Mu- 
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d'Ictumuli,  prima  ofìervo ,  che  nel  Distretto,  o  Pago  di  quelle* 
Popolo    vi    era  il  Bofco    confecrato   al  Sole  ,    o  ad  Apolline  ? 
laonde  io   conghiettiiro  ,  che  il  Popolo-,  che   abitava  nelle   vici- 
nanze di  quel  Bofco,   abbia  prefo   il  nome  da  qualche    atto  ài 
Religione,  ch'egli  efercitaffe  .    La  voce    ick  ,  iekt  deriva  dalla 
lingua  Celtica,  e   ancora  preflo  i  Germani  lignifica*  una  qualche 
cof'a  :    fi  conferve)    pure  preflb   i   medefimi  la  parola    Tummeln9 
cioè  menar  intorno  :  quindi  Sicktummelii  ,  affrettare  ,  far  prefta 
una  cofa ,  ed  anche  tripudiare  ,   o   ìaltare .    Perciò  quella  voce 
lì  addattava  propriamente  ai  Ballerini ,    i  quali  fpeiTo  voltano  il 
corpo  in  giro  .  I  Celti  ,  i  quali  cantavano  tutti  i  loro  Poemi  y 
ed  accompagnavano  il   canto  eoi  fuono  di    un  iftrumento,  che 
fecondo    alcuni    raflbmigliava    ad  una    cetra  ,    fecondo    altri  ad 
una  chitarra  ,.    accompagnavano  altresì    quella  loro   malica  cort 
varie  maniere  di  danze ,  eh'  erano  molto   animate  per  gli  diverfi 
movimenti  delle  mani,  de'  piedi  y  e  di  tutto   il   corpo.    U  ifteìfo 
Cantore  accompagnava  il  fuo  canto  col  fuono  ,  e  col  ballo-.  Pari- 
mente gì'  Inni  ,  eh,'  elfi  cantavano  in   occafione  de'  loro  Sagri- 
fiz)  ,    erano  fempre  accompagnati    coli'  intrecciamene  di    varie 
danze.  E'  molto  veriiimile  ,  che  gP  Mumulh-  fo fìèr©  co3i   detti  *. 
perchè  nel  loro  Bofco    facro  in   occaiìone  de'  confueti   loro  Sa- 
grifizj,  riufeiflero  buoni  Ballerini  ,  e  in  oltre    con  agilità  fi  accom- 
pagnaflèro  col.  fuono .    Oppure  ficcoms    nel  dillretto    degl'  Ictu- 
muh  vi  fi  fé  ava  vano  le  miniere  d'oro  ,  e   che  il  verbo  Tuinmelit 
congiunto    all'  ick    lignifica    parimente    operar    prejio    una  cof'a  r 
fi  potrebbe    conghietturare  ,.    che    gì'  Ictumuli  foriero    così  detti 
dalla  prontezza  ,  con  cui    lavoravano  nelle  miniere  ~ 

Non  farebbe  neppure  ftrano  ,.    che  le  Nazioni   Celtiche  avef- 
fero  denominato  un  loro  Popolo    dalla-  diligenza^  ©   fpeditezza 
nel  lavorare  y    perocché  fappiamo  ,    che  i  Celti    erano  eftrema- 
mente  inerti  y    ed  oziali.    Fuorichè.  l'efereizio  delle    armi  ogni 
altro  travaglio  riufeiva  loro  intollerabile  :  perciò  le  Donne  col- 
tivavano le  Campagne   {Stratone  lib.   3.  s  4.).    Effi  credeano, 
che  l'Uomo  folle  nato  unicamente  per  la  guerra,   e  che  l'efer- 
cizio  di  qualunque,  altra  profeilione  lo  doverle   avvilire  (fi  ril  e  oc- 
tri    Tacito   de    Gennari,  cap.    15..  22.    23.)    quindi  in    tempo   di 
pace  ,  fi  figuravano  di  poter  confervare  l' immaginata  loro  No- 
biltà con  una  perfetta  inazione,  e   coi  frequenti  loro  ftravizzi  . 
Che  ne  film'  altra  profeflìone   convenga  alla  Gente  Nobile,  fuori 
delP  efercizio  delle  Armi  x  e  pertanto  una  idea  dei  Celti  ,  pe- 
tecchie- 


54 
parecchie  mafllme  dei   quali  fono  ancora   in  Europa    offervate  s 
febbene  non  tutti  fappiano  ,  donde   effe  traggano  l'origine. 

Il  nome  degP  Ictumuli  non  fu  adunque  folamente  proprio  del 
monte  ,  che  ne'  baffi  tempi  fi  diiTe  Vittumulo  ,  ne  di  un  qual- 
che loro  Borgo  cosi  appellato  ,  ma  furono  effi  un  Popolo, 
eh' ebbe  il  proprio  Territorio,  o  Diftretto  nell'Agro  Vercellefe. 
Una  Ifcrizione,  che  rapporterò  nel  feguente  Articolo  ,  e'  infegna, 
che  Santià  detto  anticamente  Vicus  vice,  longce  ,  era  comprefo 
nel  Pago  degl'  Ictumuli .  Le  Miniere  d'oro,  che  fi  fcavavano  nel 
loro  Diftretto  ,  non  erano  folamente  collocate  nel  monte  og- 
gidì della  Beffa  ,  detto  cosi  da  Santo  Beffo  Martire  della  Le- 
gion  Tebea  ,  del  cui  titolo  ivi  fi  fondò  da  Ramerò  Avogadro 
Vefcovo  di  Vercelli  un'Abazia  circa  1'  anno  1080.  ;  ma  ve 
n'erano  anche  fuori  di  quel  fito  negli  altri  attigui,  o  vicini 
Colli.  Intanto  io  paffo  a  ricercare,  1.  quale  fia  flato  il  Luogo 
principale  degl'  Ictumuli  chiamato  da  Strabone  Vico  degl'  Iciu- 
muli .  2.  Quali  fieno  flati  i  confini  del  Diftretto  degl'  Ictumuli. 
5.  Quali  fieno  flati  gli  antichi   Luoghi  di   quello  Diftretto  . 

Plinio  (.//£.  33.  cap.  4.)  ci  ricorda  effervi  flate  nella  Cam- 
pagna Vercellefe  certe  Miniere  appartenenti  agi'  Ictumuli  ,  le 
quali  erano  così  abbondanti  d' oro ,  che  i  Cenfori  Romani  te- 
mendo non  fi  fpopolaife  la  Provincia  pel  gran  numero  d'  Uo- 
mini ,  che  gli  Appaltatori  vi  faceano  lavorare  ,  ftabilirono  una 
Legge,  con  proibire,  che  non  vi  s' impiegaifero  più  di  cinque 
«mila  Uomini.  Extat  Lex  Cenfori  a  Iclimulorum  aurifodince  ,  qua 
in  Vere  elle  njì  Agro  cavabantur ,  ne  plus  quinque  millibus  homi- 
num  in  opere  Publicani  haberent .  Quello  luogo  di  Plinio  ci  fer- 
ve ad  interpretare  di  una  maniera  più  elatta  un  palio  affai 
ofeuro  di  Strabone  ,  ove  parla  degl'  Ictumuli .  Egli  vuol  dire , 
che  nel  Diftretto  di  Vercelli  eravi  un  Borgo  vicino  agi'  Ictumuli  y 
a  cui  apparteneva  una  Miniera  d'oro  :  ma  però  il  teilo  è  molto 
Intricato . 

Adunque  Strabone  poco  dopo  il  principio  del  quinto  Libro 
fecondo  1'  antica  verfione  del  Gaurino ,  e  di  Gregorio  Tifernate 
delle  edizioni  di  Givanni  Vercellefe  Infoglio  ,  l'una  dell'  anno 
1480.,  l'altra  dell'anno  1494.  dice  cosi  :  Cum  Vercelli  auri 
fodinarn  haberent  :  &  in  Icturnulorum  Vico  ,  &  alio  huic  vicino. 
Uterque  vero  Piacentine  jiiiitimus  efl .  L'edizione  Grecolatina  del 
Cafaubono  colla  Verfione  di  Xilandro  revifta,  ed  illuftrata  con 
Commentarj    dall'  ifteffo    Cafaubono  5    rapporta  così  il   tefto   di 

Stra- 
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Strabone. '    Ett*/  *«*'  *v  Ou.«pxs>X«?  Xptffopfyniv   lw.  Xa'^H  S*  igì  v'Kwm  Txrovfjt.ov\av  l 

x*ì  rxvrug  rrig  «b/aàj  .  «'^a  J"'«<V/  7r«p<  ilxaxsvr/aiv  „  La  Verfìone  dì  Xilandro 
è  quella  :  iVWz  &  Vercellis  aurij 'odino,  fuit  ,  &  Iclomoli  ,  ^u<r 
vicina  funt  Piacentine  Oppida  .  Il  Commento  foggiugne  ijahem* 
l\rovpov\v.  Deinde  pitto  legendwn  %&ratM$  èwg.  v.d/x.*g.  At  prior  inter- 
pretatici longe  aliter.  Ma  1'  una  e  l'altra  di  quelle  interpretazio- 
ni è  contraria  apertamente  alla  verità  ,  e  al  fenfo  letterale  di 
Strabone» 

Balla  leggere  attentamente  il  Greco  Tello  dei  Libri  di  Stra- 
bone  ,  per  convincerli  ,  eh'  elfo  11  ritrova  fovente  in  uno  af- 
fai cattivo  llato .  Quivi  dove  dice  w  oùfpxf'^if,  alcuni  amano 
leggere  o-»«p«m«ms.  Inverità  gli  Antichi  per  lo  più  dicevano  Ver- 
cellis indeclinatamente  ,  come  prova  anche  il  VelTelingio  nelle 
note  all'  Itinerario  di  Antonino  (  pag.  mihi  345.  )  Xpi^pvT-.wv  tw ',. 
traducendo  colle  addotte  interpretazioni  in  Vercelli  v9  era  una. 
Miniera  dy  oro  ,  per  dire  nel  Territorio  di  Vercelli  ,  riefcs_j> 
una  maniera  di  parlare  un  pò  ilrana.  Sino  dai  tempi  de'  primi 
Imperadori  Romani  altre  Miniere  più  non  vi  doveano  eìfere  nel 
Vercellefe  ,  fé  non  quelle  del  monte  Vittumulo  ,  o  fia  della 
Beffa  .  Laonde  X4m  tt\wu>v  1'xTovij.ovKcùV  non  fi  potrebbe  già  riferire 
a  quel  Cailello  ,  qualche  avanzo  di  cui  ,  fecondo  il  Chiefa , 
efifteva  ancora  ne5  baffi  tempi  fui  monte  Vittumulo  ;  perocché 
quel  Cailello  era  pollo  nel  medefimo  Luogo  attiguo  al  fito  , 
dove  fi  fcavavano  le  Miniere  (  feppur  il  Chiefa  non  s' intefe 
delle  rovine  del  Cailello  di  Cerrione^)  il  dire  llxwiw,  non  dime- 
no ci  denota  una  qualche  dillanza  frappolla  tra  un  fito  ,  e  V  al- 
tro 5  che  però  fi  va  avvicinando  3  e  ci  ferviamo  di  quello  avver- 
bio ,  per  meglio  determinare  un  Luogo,  con  defcriverlo  vicino 
ad  un  altro .  Laonde  fé .  quel  Cailello  era  collocato  fui  monte 
Vittumulo ,  non  fi  potea  perciò  dire  vicino  agi3 'Iclumuli  ,  oppure 
al  monte  degP  Iclumuli .  Dovea  però  effervi  un  qualche  Cailello 
cinto  di  mura  a  guifa  di  prelìdio,  per  cullodire ,  e  intrattenere 
gli  Schiavi ,  che  lavoravano  nelle  Miniere  ,  di  cui  fé  avelfe  parla- 
to Strabone  ,  1'  averebbe  chiamato  Qxfyvpu*,  oppure  Qtfpap**  Ma 
ficcome  Strabone  parla  de  gì'  Iclumuli  Popoli  ,  e  non  del  loro 
monte ,  non  dobbiamo  perciò  ricercare  quel  Borgo  ,  eh'  egli  no- 
mina vicino  agi'  Iclumuli  ,  fui  monte  3  cui  nelle  poileriori  età  fi 
confervò  quello  nome  ,  ma  bensì  nel  Diilretto  di  quelli  Popoli .. 
Xctl  rawvg  rtg  y.^g:  quella  ripetizione  di  *»##.  nel  genitivo  nulla 
fpiega  da  fé  :4vi  manca  evidentemente  il  fine  del  Periodo.  In- 
fatti 


5" 6 

fatti  le  feguentì  parole  *u<{>a3'it<rl'7ripiTt\cthvT'xv  non  fi  pofibno  rife- 
rire alle  antecedenti  ,  ma  vengono  in  feguito  alla  defcrizione 
di  alcune  Città,  e  Luoghi,  che  mancano  nel  tefto .  Certamente 
le  Miniere  d'oro  ,  delle  quali  parla  Strabone ,  erano  a'  Confini 
del  Territorio  Verceìlefe ,  ficcome  altresì  Plinio  le  ripofe  ,  ove 
dice  ,  che  le  Miniere  degl'  Iclumuli  erano  neiia  Campagna  Ver- 
ceìlefe ,  che  non  è  altra,  che  quella  apprerYantefi  ad  Ivrea,  e 
Biella ,  i  cui  continui  mucchi  di  pietre  ,  che  coprono  un  lun- 
go tratto  di  quella  Regione ,  ci  pofibno  abbaitanza  convincere , 
q  più  i'  efcavazìoni  ,  che  s'incontrano,  e  molte  ancora  fe-^ 
ne  ritroverebbero  ,  quando  uno  he  ricercarle .  Laonde  qui  fiamo 
affai  lontani  da  Piacenza .  Anziché  Strabone  poco  fopra  avea 
defcritto  tra  Piacenza  ,  e  Vercelli  le  Colonie  di  Ticino  ,  e  Tel- 
Uà  3  o  Aquce  Statiellce  ,  come  anche  avverte  il  Cafaubono 
doverli  leggere .  Adunque  vi  fi  vede  molto  di  vuoto  tra  l' uno 
e  l'altro  de'  fur  riferi  ti  perìodi,  i  quali  finora  con  fomma  inav- 
vertenza fi  fecero  dagli  Efpofitori  fottentrare  l'uno  all'  altro . 

La  laguna  ,    che  tra  que'   due  perìodi  del  tefto  di  Strabone 
vi  fi  fcorge  eflere  ,  ella  è  molto  grande  ,  e  con  molto   danno 
per  la  Geografia  di  quella  nofìra  parte  d' Italia  .  Perciocché  qui 
veggiamo  mancarci  in  parte  la  defcrizione  dell'Italia  Subalpina 3 
ed  appunto  cadeva  in  acconcio   a  Strabone  il  defcrivere  lungo 
la  via  ,  che   menava  a  Ocelum  ,  le  Colonie  di  Vercelli  ,   e  di 
Torino  ,  e  nella  via  Giulia  Augufla  ,  Afti,  Pollenzo  ,  e  1'  Augufia 
Vagiennorum  ,  e  fuori  di  quefte  firade    fenza  dubbio  avrà  de- 
fcritto Alba,  Forum  Julii^  Barderate,  Induftria,  e  Carrea ,  delle 
quali  Città  Plinio  fa  menzione,  come  di  "Luoghi   cofpicui  {Nò- 
bilia  Oppida  )  quantunque  cosi  compendiata  ,  e  rifiretta  fia  la 
fua  Geografia .  Inoltre  di  là  dal  Po  avrà  Strabone  ficuramente 
defcritto  Novara,  ed  anche  Laumello ,  come  non  lafciò  di  de- 
priverei il  redo  d'Italia  nel  libro   5.  ,     e  le  Alpi  ,    e  i  SalaJJì 
verfo  il    fine    del    libro  4.    Intanto  io  fpiego    così  il    furriferito 
parlo   di  Strabone    :    Nella.    Campagna    Verceìlefe    (  come    ferine 
Plinio   loc.  eh.  e  noi  direifimo  nel  Verceìlefe  )  v7  era  una  Miniera 
d'oro  (  era    adunque    celiata    a'  fuoi  tempi),    indi  incomincia 
un'altro  Periodo  :  evvi  un  Borgo  vicino  agi7 Iclumuli  ,  e  di  quejlo 
Borgo  (oppur  leggendo   ««<  raMsSa-its  xa^is,  come    piace  al  Cafau- 
bono )   e  di  quejlo  ifejfo  Borgo quivi  incomincia  nel  tefto 

la    fuddivifata  laguna .    Strabone  avrà    precifamente    defcritto  il 
{ito  di  quefto  Borgo,  e  ci  avrà  forfè  anche  dato  il  fuo  nome, 

ed 
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ed  è  verifìmìle ,  che  fi  farà  parimente  intrattenuto  a  defcrìverci 

il  Pago  degP  Iclumuli ,  e  qualche  cofa  di  più  fpeciale  intorno  alle 
colloro  Miniere.    Se  lice  conghietturare  ,    fembra  ,    ch'egli  nel 
feguito  di  quel  periodo  volerle    dire  ,    e  di  quejlo  i/iejjo    Borgo 
erano  le  Miniere  d'oro  ,    il  qual    fenfo  fi  ricaverebbe,  trafportan- 
do  qui  in  fine  il  xpuropvXm  l£.  Ma  però  egli  e  certo  ,  che  Strabe- 
ne parla  delle  Miniere  ,   che  fi   fcavavano   nel  Vercellefe    poco 
prima  de'  Tuoi  tempi:  quelle  per  allora  altre  non  poteano  effere, 
che  quelle  della  Beffa  .  Egli  nomina  poi  un  Borgo  vicino  agi'  Iclu- 
ìfouli  ,  donde  apparifee  ,  che   quel  Borgo  non    era    collocato   fui 
monte,  dove  fi  fcavavano  le  miniere,  perciocché  ancora  a'  fuoi 
tempi   dovea  quel  monte  ritenere   il  nome  di  Iclumulo ,  ficcome 
riè  baffi  tempi  feguito  a    chiamarli    Vittumulo  ;  e  non  fi  potrebbe 
dire  un  Luogo  collocato  fui  monte  Iclumulo  vicino  agi  Iclumuli t 
convien   ricercarlo   nel  Dillretto   di  quello  Popolo  .  Mancandoci 
quivi  il  tefto  ,  non  polliamo  precifamente  indovinare   ciò  ,  eh'  egli 
abbia  detto  intorno  a  quel  Borgo  vicino  agi'  Iclumuli  (  quello  no- 
me ai  tempi  di  Strabohe  doveva  efferfi  riitretto  in  quel  monte  ) 
ma  però  feguitando  fubito  a  dire,  e  di  quejlo  i/ieffo  Borgo ,  fem- 
bra   ragionevolmente  ,    eh'  egli  abbia  voluto  fiflare  il  fito  degP 
Iclumuli ,  dove   fi  fcavavano  poco  prima  le  Miniere,  per  la  vici- 
nanza  dì  un    cofpicuo  Borgo  ,    da  cui  quelle  dipendeano  ,    per 
effere   nel   fuo  Dillretto.  Ora   fappiamo,  che  in    quel  contorno 
non   v'è    memoria  d'  altro  Luogo  più  antico  di  Santià  ,   ch'era 
appunto  fituato  nel  Dillretto  degl* Iclumuli  ,  ed  era  forfè  antica- 
mente il  Luogo   principale  di  quel  Popolo  ;  ficcome    ancora   ne* 
baffi  tempi  tutti  que'  Luoghi  degP  Iclumuli  erano  comprefi  nel  Ter- 
ritorio di  Santià  ,  a  cui  altresì  ne'  medefimi  tempi  appartenevano 
le  fuddette  Miniere,  e  PiftelTo  Monte  Vittumulo ,  come  io  palio 
a  dimoilrare  . 

Neceffariamente  la  Pieve  di  Sant7  Agata  {Santià.*)  era  di  già 
data  in  dono  alla  Chiefa  di  Vercelli  molto  prima  dell'  anno  961., 
in  cui  al  Vefcovo  Attone  fuccelfe  Ingone  ,  il  quale  refie  poi 
quella  Sede  fino  all'anno  977.  (Cufano  JDiJc.  Hi/i.  de7  Ve/covi  dì 
Vercelli  di/c.  48.  )  Ingone  fra  gli  altri  beni  della  fu  a  Chiefa  alie- 
nò anche  Sant'  Agata  ,  come  ci  dimollra  un  Diploma  di  Ottone 
dell'anno  1000.  addi  1.  Novembre  riferito  dal  Mabillon  (  An- 
noi. Ord.  Benedici,  tom.  3.  ad  an.  iooo.  )  in  quello  fuo  Diploma 
Ottone  confermò  tuttociò ,  che  dai  B.e  d'Italia,  e  dagl'Impe- 
ratori era  fiato  donato  alla  Chiefa  di  Vercelli  3  e  rivocò  intanto 
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le  alienazioni  fatte  da  Ingone  ,  tra  le  quali  Vera  San? Agata* 
Convien  dire,  che  folamente  in  quen?  anno  Ottone  ebbe  notizia 
delle  alienazioni  fatti  da  Ingone ,  perciocché  fino  dall'anno  999. 
addi  7.  di  Maggio  in  un  altro  fuo  Diploma  (  prefìb  il  Muratori 
Antiqu.it.  Italie.  Tom.  VI.  dijfert.  73.  col.  317.  )  avea  confermato 
alla  Chiefa  di  Vercelli  il  Di/lretto  di  San?  Agata  in  perfona  del 
Vefcovo  Leone  :  Confirmamus  Salfiam  cum  Silva  Salfia  ,  Caf 
iellum  Vicinali  5  Mercatura  ,  &  Dif ricium  Plebis  S ancia  Agliata  - 
&  Cortis  de  Cejiliano ,  &  in  Tmnfa.no  ,  &  altero  Tronfano ,  &  per 
totam  Campaniam,  &  Caftellum  Quirini .  Certamente  quelle  fole 
Terre  nominate  in  elfo  Diploma  non  compivano  tutto  il  Dijlretto 
di  Santià  ;  argomento  della  cui  eftenfione  anche  in  que'  tempi 
è  il  rammentarli  da  Ottone  la  Campagna  di  San?  Agata .  Parec- 
chi efempj  ritroviamo  in  antichi  Diplomi ,  ne  quali  il  Territorio 
Suburbano  di  alcune  Città  fi  appella  Campania  .  Il  Cajlellum, 
Quirini  è  il  Luogo  di  Crova.  oggidì  5  ficcome  vien  fubito  nomi- 
nato  dopo  i  due   Troncarli. 

Ma  un  altro  Diploma  di  Ottone  III.  dato  nello  iteiTo  gior- 
no 7.  Maggio  dell'  anno  999.  ci  fornifee  una  più  forte  prova s 
dicendo  elfo  Imperadore  ,  che  donava  alla  Chiefa  di  Vercelli 
la  Contea  di  Sant'  Agata  :  totum  Comitatum  ,  quem  dicuns 
S  ancia  Agliata  in  perpetuumeum  omnibus  Cajlellis,  Villis  £C.(  preffo 
il  Baronio  Annoi.  Ecclef  tom.  io. ,e  preifo  il  Guichenon  Hijioire 
Généalogique  de  Savoie  Tom.  1.  pag.  1.  )  Ciafcuno  fa  ,  che  in 
que'  tempi  i  Contadi  erana  Territorj  di  molta  eftenfìone  9 
eguali  per  lo  più  alle  Diocefi  ,  e  ai  termini  delle  Colonie 
Romane  .  E  quantunque  alcuni  Contadi  vi  fonerò  ,  de'  quali  non 
era  capo  una  Città  Vefcovile  ,  erano  però  elfi  Contadi  di  una 
confiderabile  eilefa  ,  e  comprendevano  molti  Cartelli  ,  e  Terre 
fotto  un  Luogo  principale  di  un  Ordine  non  inferiore  a  molte 
Città  Vefcovili  y  le  une  propriamente  chiamate  Urbes-^  e  gii  altri 
Oppida  ..  Così  in  parecchie  antiche  Scritture  fi  legge  nominato 
il  Contado^  di  Vercelli  y  la  qua!  Città  ebbe  fempre  un  vailo 
Territorio  5,  come  anche  oflerva  il  Chiefa  (  Cor.  Real.  pan.  2^ 
sap.  15.).  Ferciò  Ottone  IH.  nel  furriferito  Diploma  dell' 
anno  iooo*  avea  già  conceduto  alla  Chiefa  di  Vercelli  fpecial 
facoltà  di  e/ìgere  il'fòdro,  ed  altri  utili  frettanti  al  C afelio  di: 
Santià  ,  e  fuo  Borgo  per  lo /par io  di  cinque  miglia  d' intorno  t 
le  quali,  cinqus  miglia  allo   intorno  non  compivano  ancora  pef 
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Dall' addotto  Diploma  di  Ottone  III.  dell'  anno  999.  7.  Mag- 
gio confirmamus  Saljlajn  cum  Silva  Saljia  ,  Cajiellum  Vicinali  % 
Mercatura  ,  &  Dijlrìclum  Plebis  Sancite  Agkata  ec.  fi  deduce-* 
apertamente ,  che  il  Diflretto ,  e  la  Campagna  di  Santià  era  già 
Hata  donata  altre  volte  alla  Chiefa  di  Vercelli  ;  perciocché  1* 
Imperadore  dice  confirmamus.  Diftintamente  conferma  Ottone-* 
in  quello  Diploma  le  donazioni  già  fatte  alla  Chiefa  Vercelle- 
ie ,  come  la  donazione  della  Badia  di  San  Michele  di  Loce- 
dio  fatta  da  Ariperto  :  il  Cerreto  di  Torfello  donato  dal  Re 
Liutprando ,  e  Mandufto,  e  Firmiano  donati  dai  Re  Berenga- 
rio ,  e  Adelberto  .  Inoltre  chiaramente  ivi  ciò  per  fino  efpri- 
me ,  che  V  Imperadore  Carlo  avea  donato  al  Vefcovo  Liutvar- 
do:  fimilmente  ciò,  che  donò  un  altro  Carlo  ivi  appellato  Au- 
gurio 3  il  quale  non  fembra  dover  efìere  Carlo  il  Calvo  ,  ma- 
piuttoflo  Carlo  il  grande  ,  allora  non  pur  anco  chiamato  Magno  „ 
ma  bensì  Auguìlo ,  eflendo  flato  egli  il  primo  a  riunire  alla-» 
Regale  V  Imperiai  Maeftà.Si  rammenta  parimente  il  Ponte  di 
Nottingo  (  oggidì  Fonte  Stura  )  confermato  alla  Chiefa  di  Ver- 
celli anche  dagP  Imperadori  Carlo  Craflb  ,  Corrado  ,  e  Arrigo 
II.  efTendo  flato  quefto  Ponte  così  chiamato  del  nome  di  Not- 
tingo Vefcovo  quem  Nottingus  Epifcopus  Vercellenjìs  Ecclejlct 
mlrabiUter  Jliper  eum  equitando  Ugaliter  recepii  (  Diploma  Hen~> 
rici  Imperatoris  II.  anno  IO54.  apud  Murat.  toc.  cit.  col.  319.^ 
dovette  efTergli  flato  aggiudicato  dall'  Imperador  Lottano  ,  a 
cui  tempi  Nottingo  re  (Te  la  Sede  di  Vercelli ,  e  donato  da  Carl^ 
Augurio  5  cioè  Cario  Magno  poco  fovra  ivi   rammentato  . 

Sinqui  confermò  Ottone  le  altrui  donazioni ,  e  pofcia  aggiu> 
gne  le  fue  :  ci  tacque  folamente  1'  Autore,  che  donò  la  Pieve 
di  Sant*  Agata  ,  e  il  fuo  Diflretto,  o  fia  Territorio  .  Ma  offer- 
vo  dal  conteflo  di  tutto  il  Diploma  ,  e  dai  Re  ,  ed  Impera- 
dori ivi  nominati ,  mancarci  folamente  il  Re  d' Italia  Pippino  , 
di  cui  perciò  convien,  che  fia  la  donazione  del  Borgo,  e  Di- 
stretto di  Sant*  Agata  ,  o  fia  Santià  .  Il  Corbellini  (  in  Vit. 
Epifc.  Vercelli  il  qual  vidde  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di 
Vercelli  1'  originale  di  queìlo  Diploma  ,  afferma  ,  che  Carlo 
Magno  confermò  anche  al  Vefcovo  Albino  le  donazioni  già 
fatte  alla  Chiefa  di  Vercelli  dai  Re  d'Italia  Ariperto,  e  Liut- 
prando fui  principio  del  Secolo  ottavo ,  e  finalmente  da  Pippi- 
no .  Non  v'  ha  dubbio  ,  che  Pippino  fu  fatto  Re  àJ  Italia  deu 
Carlo  Magno  nell'  anno   781.  ,   e    regnò  fino  all'  anno  810.  . 
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Laonde  la  donazione  di  Pippino  fi  può  rapportare  almeno  ver- 
£o   il  fine  del  Secolo  ottavo  ;  nel  qual  tempo  P  infigne  Borgo 
di  Santià  non  folamente  avea  di  già  il  fuo  Diftretto,  o  Terri- 
torio  a  guifa  delle  Città,  e  Colonie  Romane,  come  dall' iftef- 
fo  Diploma   fi  ricava  ,  ma  neceifariamente  P  aveva  di  già  mol- 
to prima  :  perciocché  il  Re  donò  la  Pieve  di  San?  Agata  col- 
le fue  antiche  pertinenze  .  Che  ne'  baffi  tempi  il  nome  di  Di- 
flretto  abbia  Tempre  confervato  1'  antica  fua  lignificazione ,  con 
comprendere  fotto  di  fé  molti  Luoghi ,  e  Terre  ,  ed  efiere  per- 
ciò proprio  delle  Città,  o  dei  Borghi  inlìgni  (Oppida  )    poco 
inferiori  alle  Città,  fi  raccoglie  da  parecchi  Scrittori:  così  com- 
buflcs  fuerunt   infinita  Pollice  Paduarù  Dijlriclus  per  Canem  della. 
Scala    (  Ren  Italie.  Script.  Tom.  VIIL  col.  466.  )  ed  altri  efem- 
pj  eh'  è  foperchio  riferire  .  Altresì  il  nome  di  Plebes  lignificava 
talora    la  Chiefa  Cattedrale  ,    la  Città,  o  la  Diocefi ,  e  il  Di- 
flretto   di  effa  ,   onde   Plebes  ,  idejl  Dioecejis  ,  Paracia ,  Dijlriclus 
Epifcopi,  vel  Sacerdotis  appreflo  il  Duchange  (  in  verbo  Plebes}. 
Ottone  III.  addi    1.  Novembre  dell'anno  1000.  pubblicò  due 
Diplomi  a  favore  di  Leone  Vefcovo  di  Vercelli ,  uno  de'  qua- 
li  è  rammentato  dal  Mabillon  loc.   cit.    e  1'  altro  dall'    Ughelli 
Ital.  Sacr.  Tom.   IV^.  in  Epifcop.   Kercell.  col.  JJ^.y  e   l'uno,   e 
1'  altro  anche  dai  Gufano  loc.  cit.  pag.  355.  ,   i    quai  Diplomi 
fendo  dati  nelP  ifteflb  giorno,  ed  anno,  e  comechè    da    nefili- 
no  fieno  fiati  rapportati  per  intero ,  facilmente  fi  poflbno  con- 
fondere ,  e  prenderli  per  un  folo  .  Ora  premefib  quello  avvifo  3 
nel  detto  Diploma  preflo    l' Ughelli    P  Irnperadore    concede  al 
Vefcovo  Leone   totum  aurum  ,  quod  invenitury  &  elaboratur  in- 
tra Vercellenfem  Epifcop atum  ,  &  infra  Comitatum  S ancia  Aglia- 
ta .  Non  fo ,  fé  nelP  Originale  di  quello  Diploma  vi  fia  fcrit- 
to  infra ,    che    pure    lignificava    per  lo  più  P  iflefib    che  intra> 
come  in  più  Luoghi  fi  offerva  :  fo  bensì  che  il  Libro  de'  B ifeio' 
ni  (  Tom.   1.  pag.  61.  )  nel  riferire  P  ifiefiò  Diploma  ,  fi  efpri- 
me ,  che  Ottone  confermò  a  Santo  Eufebio  ,  e  Leone  Vefco- 
vo  per  loro  Succefibri  in  perpetuo  tutto  l'oro,  che  fi  ritrova- 
va,  e  lavorava!!    nel    Vefcovado    Vercellefe  ,    Contado    mede- 
fimo  ,    e    Contado    di    Santià  .   Ma  P  illefib  Ottone  nelP  altro 
fuo  Diploma  dell'  anno  $$<). ,  in  cui  pienamente  diflefe  la  fua 
conferma    de'  beni    donati    dai  fuoì    Predeceffori  alla  Chiefa  di 
Vercelli ,  non  rammentò  il  monte  Fittumulo  :  quello  filenzio  dì 
Ottone  ci  porge  un  evidente  argomento  di  conchiudere  ,   che 
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codefto  monte  era  quel  fito  del  Contado  di  Santià  ,  dove    fi 
fcavava  1'  oro .  Quindi   lìccome   il    Contado  dì  Santià ,  reftava 
comorefo    in    quel!'  ampia    fua  confermazione    del  Diftretto  di 
Santià.  già   donato    ad   efla   Chiefa  dal   Re  Pippino  ,   come  of- 
fervammo,  perciò  reputa  foperchio    V  efprimere   una  parte    del 
medefimo  ,    qual    era   il    monte    Vittumulo  ,   dove   di  nuovo  fi 
fcavava  1'  oro  .  Il  che  tanto    più  e    vero  ,    perche    Ottone    in_* 
in  quella    fua   tanto    ampia  ,    e    liberale    confermazione    nolT-> 
avrebbe  ommefib   d'  inchiudervi  anche  il  fuddetto    monte .  Nel 
detto  Diploma   dell'anno    iooo.    i.  Novembre  Ottone  donò  poi 
quelle   miniere  nominatamente .  Ma  quivi  oflervo  ,  che  il  Libro 
de'  Bifcioni  nel  riferire  quello  ifteìTo  Diploma  ,  non  dice    più  y 
ha  donato  tutto   Foro,  ec.  ma  bensì  ha  confermato  ;  la  qual  con- 
ferma non  può  efler   altro  ,   che   quella   tacitamente  inchiufa  in, 
un  colla   conflrmazione   del    Borgo  ,  e  Diftretto  di   Santià  dell3* 
anno  999-,  perciò  l'antico   Scrittore  di   quel   libro,  cui    certa- 
mente era   noto,  che  la  Chiefa  Vercellefe    godeva   l'oro  delle 
miniere   del    monte    Vittumulo    prima    del  Diploma    di    Ottone 
dell'anno    1000.  ,  non  volle  coniìderare  ,  che  Ottone  folle  l'im- 
mediato donatore  di   quelle  miniere  ,   ma    che    femplicemente-»- 
le  aveffe  confermate  alla   Chiefa   di  Vercelli  ;  poiché  nella  do- 
nazione  del  Borgo  ,    o  Diftretto  di  Santià  fatta  verifimilmente 
dal  Re   Pippino ,  e  poi  nella   confermazione  di  efifa    dell'  intero' 
Contado  di  Santià  fatta    nell'  anno    ^^g.  dall'  ifteflb  Ottone  le 
Miniere  del  monte  Vittumulo  erano  fiate   comprefe,  come  par- 
te di  quel  Diftretto  ,  o  Contado  .. 

Arrigo  II.  fra  i  Re  nell'  anno  MVII.  confermò  parimente  al- 
la Chiefa  di  Vercelli  fra  le  altre  proprietà  il  Monte,  di  Vittu- 
mulo .  Il  Tranfunto  di  quello.-  Diploma  leggefi  preffo  il  Gufane* 
loc.  cit.  pag.  356..  Di  nuovo  fu  confermato  codefto  monte  al 
Vefcovo  di  Vercelli  da  Arrigo  II.  fra  gì'  Imperadori  nell'  anno 
1054.,  ficcome  conila  da  un  Diploma  rapportato  dal  Murato- 
ri loc.  col.  319.  dove  in  vece  di  monte  Viclimuli ,  o  Victumu* 
li ,  come  chiamava!!  in  que'  Secoli  ,.  fi  legge  feorrettamente' 
Cutìmalì .  Ancora  nell'  anno  1230...  I  Vercelleil  obbligarono  1 
Signori  di  Saluzzola  a  ceder  loro  le  Miniere  d'  oro  ,  argento  s 
e  azzurro  novellamente  feoperte  nel  monte  Asolato ,  e  fecero 
quindi  i  Vercelleli  un  contratto  con  alcuni  Maftri  BreiTani  y 
per  lavorar  i  Metalli  di  quelle  miniere  ,  come  dall'  ifteflb  In- 
frumento  riferifee  il  Chiefa.  (  Caroti,  ReaL.  Tom.  2.  e  nelle  me- 
morie 
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morie  manofcritte  delle  famiglie  del  'Piemonte  nella  famiglia  de* 
Tizzoni,  e  inoltre  il  libro  de'  Bìfcioni  fotto  quell'anno  ).  Dalle 
fuddivifate  cofe  evidentemente  ne  rifulta,  che  a' tempi  di  Pip- 
pino  Re  d' Italia  il  Borgo  di  Santià  aveva  tuttavia  il  Tuo  Di- 
ftretto ,  in  cui  era  comprefo  il  monte  Vittumulo  ,  e  ficcome^ 
ne  Pippino  ,  ne  gli  anteriori  Re  Longobardi  non  fecero  alcuna 
mutazione  agli  antichi  Territorj  delle  Città,  e  de' Borghi ,  ne 
fegue ,  che  Santià.  aveva  di  già  anticamente  il  fuo  Diftretto  , 
ch'altro  non  potè  efiere,  fuorché  il  Pago  degV Iclumuli ,  che-» 
ritroviamo  memorato  in  qualche  Lapida. 

Ora  per  rapporto    alla    civile    divillone  de'  Territorj   in    tanti 
Paghilo    o  {fervo ,  che   preflb  i   Celti    una    tal    divillone    tralfe 
V  orìgine  dalla  Comunione  de'  loro  Luoghi  Sacri .  II  Pago  non 
fu  però  l' iftefla  cofa,  che  il  Vico.  Infatti  Tacito  (  de   Germa- 
nia )  dice  de'  Germani  ,   eliguntur  Principes,  qui  jura  per  Pa- 
gos  ,  Vicosque    reddunt .   Plutarco  (  in  Numa  )  oflerva ,  che  gli 
Agri   divi/i   in  tante  Parti ,  Ji  chiamavano   Paghi .    Neil'  iftefla 
maniera  nell'  Agro  Vercellefe  vi  fu  il  Pago  degV  Inumali .  Con- 
vien   però    avvertire  ,    che    codefti  diverfi  Paghi  non  erano  tut- 
ti di  una  uguale  eftenfione .  Preflb  gì'  ìnglefi  i  Paghi ,  o  fieno 
Tenimenti  fi    chiamano  Shires    dall'  antico    vocabolo    Saflbnico 
Scyres  ,  e  in  latino  lo  rendono  Comitatus .  Laonde  poco  preflb 
il  Diftretto,  o  fìa  Pago  degl'  Iclumuli  ,  il  cui  principal  Luogo 
apparifce  eflere  ftato  Santià ,  comprendeva  il  Territorio,  che  fu 
poi  comprefo  nell'   antichiflìmo    fuo    Contado   rammentato    da^ 
Ottone  III.  fino  dall'  anno  yyy.  ,  iìccome    fullo    ftato    di    quel 
Contado  nei  Secoli  fufleguenti  fi  formò   il   Capitaniato  di  San- 
tià ,  una  parte  di  cui  fé  gli  conferva  tuttavia .  Coficchè  quello 
Borgo  è  fempre    ftato    un   luogo    capo    o   di  un  Popolo  ,  o  di 
un  Territorio  .  Bensì  eftinti  gì'  Iclumuli ,  i  Romani  lo  confufero 
col  Territorio  Vercellefe,  ma  però  tuttavia  ritenne    il  nome  di 
Pago  dentro  i  confini  dell'  antico  fuo  Territorio  .    Decaduto  il 
Romano    Imperio  ,    feguitò    fotto  i   Longobardi  ad  eflere  capo 
di  un  Territorio ,  o  fia  Diftretto  ,  come    ofiervammo  ,   eh'  era_ 
verifimilmente  mifurato  fu  P  antico  Pago  :  finche  quel  Diftretto  fi 
ridufle  in  Contado  ,  e  finalmente  in  Capitaniato  . 

Dimoftrato  il  Luogo  principale  degl'  Iclumuli ,  io  paflb  a  ri- 
cercare i  confini  dell'  antico  Diftretto  di  quefto  Popolo .  Vidimo 
nell'  antecedente  articolo  ,  che  anticamente  i  SalaJJi  fpartivano 
in  diverfi  acquidotti  il  fiume  Dora  ,  per  ufo  delle  Miniere ,  ed 
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annichilavano  cosi  l' alveo  del  fiume  5  onde  i  Popoli  ,  ì  quali 
coltivavano  le  foggette  Campagne  ,.  aveano  perciò  continue 
guerre  coi  Salaffì.  Io  ofiervo ,  che  i  Salajfi  non  poteano  fare 
quei  canali  di  fopra  ad  Ivrea,  per  introdurvi  l'acqua  della  Do- 
ra avvegnaché  quefto  fiume  fia  circondato  da  continui  dirupi  T 
onde  il  fuo  alveo  retta  quali  fempre  rinferrato  ,  e  fenza  sfo- 
go ,  fenonchè  in  certi  lìti  ,  ne  quali  riefcono  alcune  piccole 
valli ,  per  le  quali  vi  fi  potrebbe  per  un  breve  tratto  condurre 
un  canale  d'acqua,  ma  che  pofcia  dovrebbe  dopo  il  breve  fu» 
giro  ricader  nella  Dora  ,  onde  non  verrebbe  punto  a  fcemare 
l'alveo  del  fiume.  V'erano  parecchie  Miniere  in  certi  fiti  verf© 
Aofta  ,  e  di  fopra  ad  Ivrea  lontani  però  dalla  Dora  ,  e  ne* 
quali  quell'acqua  non  vi  fi  può  condurre.  Per  travagliare  al- 
cune Miniere  di  ferro  ,  e  di  rame ,  che  oggidì  tra  quelle  Alpi 
fi  fcavano  ,.  i  lavoratori  fi  fervono  dell'  acqua  de'  rivi  ,  che 
tratto  tratto  difcendono  dalle  medefime  Alpi  ,  e  poi  vanno  m 
gettarli  nella  Dora.  Dobbiamo  adunque  ricercare  di  fotto  ad 
Ivrea  i  canali  memorati  da  Strabone  .  Infatti  i  Salajfi  giugne- 
vano  di  qua  non  folamente  fino  alle  radici  delle  loro  Alpi ,  m$ 
fino  alle  prime  colline  ,  che  a  levante  fanno  fronte  alle  me- 
defime  Alpi. 

Ma  Strabone  però  ci  narra  (7i&.  4.),  che  l'acqua  della  Dora* 
era  di  un,  grande  ajuto  ai  Salajfi  per  lo  negozio  de'  metalli ,  e 
che  fervivanfi  di  quell'acqua,  per  inveftigar  F  oro  delle  miniere s 
le  quali  poi  caddero  in  poter  de'  Romani,  Nondimeno  oceu-°- 
pando  tuttavia.  I  Salajfi  le  montagne ,  vendevano  qutlV  acqua  ai' 
Pubblicani,  i  quali  prendevano  in  affitto  quelle  Miniere  :  donde  vi 
najcevano  diverfe  difeordie  per  V  avarizia  de*  Pubblicani .  Quivi 
fembra ,  che  Strabone  parli  delle  Miniere  ,.  eh'  eranvi  ne'  monti 
de'  Salajfi  ,  e  fuppone  ,  che  anche  fuperiormente  ad  Ivrea  M 
potefiero  dall'alveo  della  Dora  efirarre  varj  canali  d' acqua  s, 
tantoché  l' alveo  del  fiume  fi  veniife  quali  ad  asciugare  .  Però' 
Strabone  narra  tali  cofe  de'  Salajfi,  quando  i  medefimi  erano? 
ancor  Padroni  de'  pafìaggi  delle  montagne  ,  ed  efercitavano  va- 
lle ruberie,  e  prima  ch'eflì  folfero  da  Valerio  Mentala  feonfitti-,, 
e  pofcia  intieramente  foggiogati  da  Augufìo .  Laonde  mi  pare 
inverifimile,  che  nel  centro  delle  loro  montagne  volettero  allora1 
v  Salajfi  cedere  le  Miniere  ai  Romani  ,  i  quali  pofcia  le  afhV 
tarlerò  a  certi  Appaltatori  ,  quando  però  MefTala  r  il  quale  fi' 
ferina,  in,  Lvreit  9  fu.  costretta   pagare  ai  Salajfi  perfìn  il  prezzar 
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della  legna,  ch'egli  avea  tolto  nelle  loro  Terre  ,  come  narra 
Y  ifteffo  Strabone.  Per  il  che  mi  fembra,  che  quivi  altre  Miniere 
non    aveffero    allora  i  Romani  ,    Te    non   quelle    degP  Iclumuli , 
ch'erano  quafi   al  piede  delle  Alpi  de'  Salajji.  Ma    lìccome  le 
Miniere    degF  Iclumuli    furono    anche  da    Strabone    riconofciute 
nell'  Agro  Vercellefe  ,    la  narrazione  di  quello  Geografo  riefce 
perciò  alquanto  intricata.  Tanto  più  che  nella  parte  del  monte 
Vittumulo  j    chiamato  la  JSejfa  ,    in  cui  i  Romani    ultimamente 
fcavavano  le  Miniere  ,  l'acqua  della  Dora  non  vi  fi  può  condurre . 
Con  tutto  ciò  io   oiFervo  ,  che  il   maggiore  incremento  della 
Dora  è  circa  la  metà  del  fuo  corfo  ,  difcendendo  da  Aofla  verfo 
Ivrea.    Quello  è  uno  de'  più  grofìi  fiumi  ,  che  riceva  il   Po   dì 
qua  dal  Telino  .  Ma  fuppofto,   che  i  Salajji  aveffero  potuto   di 
fopra  ad  Ivrea  condurre  1'  acqua  della  Dora  per  varj  canali  per 
ufo    delle    loro  Miniere  ,    non    potevano    mai  in    fiffatto    modo 
annichilare  l'alveo  del  fiume,    tantoché  mancarle   poi  dell'ac- 
qua neceffaria  alla  irrigazione    delle  foggette    Campagne  ,    che 
ne  poteano  godere.  Sia  perchè  dai  varj  rivi  ,  ch'entrano  nella 
Dora  poco  fopra  d'  Ivrea  ,    averebbe  tuttavia    quel  fiume    rice- 
vuto   abbondevolmente    dell'  acqua    per  quella    irrigazione  ;    fia 
altresì  ,    che  l' acqua  di  que'  fuppofli    canali  dopo  il  fuo    giro 
dovea  finalmente  ritornarfene  ad  ingroifare  1'  alveo  di  quel  fiu- 
me .    Laonde  i  Popoli  delle  pianure  foggette  alle  Alpi  de'  Sa- 
lajji non   avrebbero  mai   avuto   occafione  di  azzuffarfi   continua- 
mente coi  Salajji  ,  perchè  reftaffero   privi  dell'  acqua  della  Do- 
ra ,  per  adacquare  le  loro  Campagne  .    Siccome    però    Strabone 
defcrive  ,    che  i  fuddetti    Popoli    erano  co'  Salajji  in  continue 
guerre  per  la  funnarrata  cagione  ,  del  che  nulla  vi  è  più  veri- 
simile ;  conviene  adeifo  ricercare,  come,    e  per  quale  via  po- 
teffero  i  Salajji  condurre  alcuni  canali  dal  fiume  Dora  ,  e  an- 
nichilando   cosi  1'  alveo  del  fiume  ,    daflero  veramente    motivo 
ai    Popoli  ,     che    poteano    fervirfi    di    quell'acqua    per   le    loro 
Campagne ,  di  eifere  quindi    continuamente  in  guerra    con  elfo 
loro  . 

Poiché  abbiamo  offervato ,  che  di  fopra  ad  Ivrea  non  fi  po- 
teano dalla  Dora  condurre  que'  canali  per  l'ufo,  di  cui  parla 
Strabone  ,  ne  fegue  dirittamente ,  che  que'  canali  fi  formarono 
di  fotto  ad  Ivrea .  Anzi  per  ifcemare  il  grofib  volume  delle 
acque  della  Dora  ,  tantoché  quafi  fi  afciugaife  l' antico  fuo 
alveo  3   e    ne    reilaflero    di   quelle    acque    privi  i  Popoli  ,    che 
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dianzi  ne  godeano ,  non  baftava  certamente  efirarre  dalP  alveo 
alcuni  canali  per  ufo  delle  miniere  ;  ficcome  altresì  farebbe  fiata 
di  troppo  foverchia  tutta  P  acqua  di  quel  fiume  pel  medefim© 
ufo  .  Ma  la  cofa  fu  cosi .  Difcefo  il  fiume  Dora  di  fono  ad 
Ivrea  ,  agevolmente  declinava  con  una  gran  parte  delle  fue 
acque  nella  foggetta  valla  pianura  circondata  a  levante  dalle 
Colline  oggidì  di  Ropolo  ,  Cavaglià  ,  Alice  ,  Villareggia  ,  e 
Moncrivello  ,  a  mezzodì  dai  Colli  di  Mazze  ,  Calufio  ,  Candia  „ 
e  dai  Luoghi  fuperiori,  ed  a  fettentrione  dai  Colli  della  Serrav 
fu  di  cui  poggiano  riguardanti  a  mezzodì  le  Ville  di  Burolo 
Bolengo ,  Piverone,  Viverone ,  e  Ropolo .  Le  acque  del  fiume^ 
che  quivi  fi  devolvevano  ,  erano  coflrette  a  riftagnare  ,  e  forma» 
vano  perciò  un  vailo  Lago  nella  fuddetta  pianura  ,  in  cui  fola- 
mente  recavano  fcoperti  i  promontorj ,  fu  i  quali  oggidì  veggonfi  £ 
Caftelii  di  Mafino  ,  Azeglio,  Albiano,  Strambino  ,  Vifche  ,  Bor- 
garomafino  ,  ec.  Infatti  fi  offerva  ,  che  le  Campagne  più  baile 
de'  Territorj  di  Azeglio  ,  Piverone  ,  Albiano  ,  Strambino  , 
Vifche  ,  Tina  ,  Veflignè  ,  Borgaromafino  ,  e  Moncrivello  fubi- 
to  dopo  la  fuperficie  hanno  una  affai  profonda  polpa  di  ter- 
reno  fabiiciofo  ,  che  altrimenti  non  può  efTere  ,  fuorichè  il  de- 
polito  fatto  per  lungo  tempo  dalle  acque  dell'  antico  Lago 
fuddetto  mantenuto  dalla  Dora  ,  fiume  fiato  fempre  abbon- 
dante di  acqua  torbida  ,  e  piena  di  tenuiilìma  fabbia ,  che  da 
quegli  Abitanti  fi  appella  Nino.  ,  e  che  parimente  vi  fi  ritro- 
va in  tutte  le  Campagne  oggidì  irrigate  dalle  acque  di  quel 
fiume  . 

Ma  quanto  io  fcrifiì  di  quel  vallo  Lago  formato  dalle  ac- 
que della  Dora  ,  fecondochè  la  collante  tradizione  ce  P  afieri- 
fce  ,  e  molti  evidenti  fegni  cel  dirnoilrano  ,  e  gì'  ifiefil  fatti 
narrati  da  Strabone  prefi  nel  vero  ,  e  pofilbile  loro  fenfo  cel 
perfuadono,  viene  altresì  confermato  da  Pietro  Azario  ,  anche 
con  ricordarci  parecchie  notevoli  circofianze .  Fu  quelli  un  No- 
tajo  Novarefe  ,  e  fu  ne*  fuoi  tempi  un  celebre  Scrittore .  Oltre 
ad  una  Storia  della  Lombardia,  fcriife  un  libro  de  Bello  Cane- 
fidano  nell'anno  1363.  Difcorre  pertanto  così  intorno  a  quelP 
ampio  Lago  (Rer.  Italie.  Script.  Tom.  XFI.  col  428.)  Fuit  'aiu- 
terà uno  tempore  ab  Hiporegia  Civitate  infèrius  tota  Vallis  ili  a 
in  montibus  intercluf'a  lacu  magno  ,  univerfam  illam  planicienz 
comprehendente .  Qua  Duria  lacu  mixta  exibat  Jubtus  Mara.- 
dium  3    &  procedens  Rondi^onum  ,  ubi  die  hodierna,  vadum  are-* 
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giofum  hahet  ,  &  non  fupra  ,  durante  Cane  fido .  In  foce  tamem 
Maradil  labendo  tantum  concavavit  dieta  aqua  Durice  in  Padunz 
decurrens  ,  &  propter  molitiem  fondamenti  ,  quod  facta  cava. 
exìvit  y  &  lacus  extitit  deficcatus  y  &  hodie  Jic  remanft  ,  & 
arena  dicli  lacus  ubique  laboratur ,  pr&terquam  ab  angulo  fupe- 
riori  ,  ubi  lacus  A^ebii  ,  five  Piveroni  y  Difiriclus  F'ercellarum 
in  parte  infulatus  y  tanquam  in  loco  profundiori  remarfit  ,  &  e/è 
de  proferiti  bonas  fcardolas  ,  &  tencas  habens .  Qui  lacus  modi- 
cum  rivulum  facit  fub  Amelio ,  &  Duriam  intrat  apud  Vejligna- 
te.  Alterum  eliam  lacum  dimifit  in  angulo  uno  inferiori  fub 
Candia  y  Cafaglono  ,  &  Caluxeno  y  loco  multum  profundo  ,  ubi 
dieta  aqua  nequivit  de/lccari  y  faciens  bonas  fcardolas  ,  lucios  % 
&  tencas  ,  &  lacus  Candia  hodie  appellatur.  Procedens  ex  ipfo 
lacu  parvulus  fluvius  in  flumen  Durice  apud  Majadium  exitunz 
facit .  Et  ijla  die  hodierna  manifejle  apparente  quum  in  comitati^ 
M.axini  fint  parietes  ipfius  portus  laci  y  conflituti  lapidibus  ,  & 
calce,  &  annuii  ferrei  in  ipfo  p  ariete  muri  firmati  fi ut .  Et  etiain 
fimiles  parietes  Junt  fupra  ripam  locorum  Polveroni ,,  &  Piveroni 
Diflriclus  Vercellarum  a  parte  meridiei  ,  &  cum  annulis  ferreis  T 
in  quibus  naves  dicli  lacus  homines y  &  alia  tratifeuntes  ligabant.. 
Si  dice  ,  che  rigonfiando  quell'  acqua  rincagnante  nella  fud- 
ctmfata  pianura  y  avvegnaché  la  Dora  continuafle  a  fcaricarfì 
nella  medefìma  ,  crefcefTe  in  modo  ,  che  1'  orizzontale  fuperfi- 
cie  delle  acque  foverchiando  l' apertura  denominata  oggidì  il 
Sapello  da  muro ,  ch'eia  più  baffa  di  quante  efi&ono  nelle  Col- 
line ,  che  a  levante  faceano  argine  a  quel  gonfio  Lago,  sboc- 
cava poi  l'acqua  per  quell'apertura,  e  rimetteva  in  corfo  una 
parte  del  fiume .  Certamente  ne'  Confini  delle  Campagne  d'  Ali- 
ce ,  e  Cavaglià  ritrovafi  una  cavità  detta  comunemente  la 
Dora  morta ,  la  quale  incominciando  nella  Collina  fuperiore  a* 
detti  Luoghi  a  ponente,  chiamata  di  Tarano ,  e  Sapello  da  muro r 
protende  fenza  interruzione  con  notabile  profondità  ,  e  lar- 
ghezza verfo  levante  fui  confini  del  Territorio  di  Santià  ,  indi 
declinando  verfo  fettentrione  ne'  Confini  delle  Campagne  di 
Santià,  e  Cavaglià,  profeguifee ,  e  s'introduce  nella  Bofcaglia * 
però  già  montuofa  ,  chiamata  Briango.  Quella  cavità  tiene  an- 
cora a'  fuoi  lati  di  quando  in  quando  una  congerie  di  ghiaja  , 
e  pietre,  non  dirimile  da  quella,  che  fogliono  lafciare  alle  rive 
de'  loro  letti  i  fiumi ,  e  i  torrenti .  Oltre  di  che  fotto  la  fuper- 
icie  di  quel  terreno  tolto  s' incontra  uaa  mimitiillma  fabbia  ,  e 
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ghiaja  fimile  a  quel  loto  ,  che  depone  la  Dora,  per  dove  patta  ,  e 
più  non  vi  fi  trova  in  qualche  diftanza  dalla  detta  cavità  ,  od 
alveo.  Si  dice  inoltre,  che  finalmente  per  afciugare  quell'ampia 
cosi  inondata  pianura  ,  fiafi  tagliata  quella  parte  della  Collina 
pofta  a  levante,  detta  oggidì  Rivarotta ,  per  cui  appunto  fcorre 
la  Dora  tra  Villareggia  ,  e  Mazze  ,  acciò  le  acque  della  Dora 
aveffero  un  più  libero  ,  e  diritto  corfo .  Ma  l'apertura  di  Riva- 
rotta  non  può  edere  intieramente  un'opera  nuova  :  Tempre  per 
efla  vi  pattò  quel  fiume.  Bensì  fattofi  agevolmente  fono  d'Ivrea 
fecondare  il  loro  corfo  dalle  acque  della  Dora  ,  e  per  la  man- 
canza di  quelle  ,  eflìccato  a  poco  a  poco  quel  vallo  Lajro  ,  che 
feguitò  anch'etto  la  corrente  del  fiume,  vi  reftarono  foltanto 
inondati  i  fiti  più  baffi  della  Suddetta  pianura  inferiore  ad  Ivrea, 
in  cui  fempre  vi  fi  mantennero  (anche  per  le  acque  pluviali , 
che  d'  ogn'  intorno  vi  fcorrono)  i  due  Laghi  di  Viverone  ,  e 
di   Candia . 

Egli  è  vero  ,  che  oggidì  tanto  vi  manca  ,  che  il  Lago  di  Vi- 
verone fia  a  livello  del  piano  di  quella  cavità  ne'  Confini  d'  Ali- 
ce, e  Cavaglià,  per  cui  fi  dice  ,  che  anticamente  fi  rimettefie  iti 
corfo  una  parte  della  Dora ,  che  anzi  per  eftrarre  un  canale  dal  fud- 
detto  Lago  a  feconda  di  quella  cavità  ,  farebbe  neceffario  di  far- 
vi una  profonda  efcavazione  ,  finché  1'  acqua  fotte  di  qua  dall' 
apertura  di  quella  Collina.  Ma  fé  la  Dora   verfandofi  nella  fud- 
deferitta  pianura ,  ne  riempieva  la  medelìma  ,  l' altezza  orizzon- 
tale dell'  acqua   forfè   poteva    enere   fuperiore    alla  fuperficie    dì 
quella  pianura  ,   e  per  effa  feorrere  di  qua  ,   il  che  però  non  mi 
pare  affai  verifimile .  La  Dora  poco  preflb  non  ebbe  un  corfo  di- 
verta da  quello  ,   che  tiene  oggidì  ,  benché  non  portafTe  nel  Po 
tanta  quantità  d'acqua,  avvegnaché  in  parte  fi  verfava  indetta 
pianura ,  e  di  tanto  in   tanto   nelle  inondazioni  dovea  maggior- 
mente riempirla  ,   ma  non  credo  già  ,    che   formaffe  un    Lago  di 
tanta  altezza  ,   che   quell'  acqua    potette  foverchiare    1'  apertura 
della  Valle  di  Cavaglià  ,  tra  quello  Luogo  ,  ed  Alice  ,  e  fcari- 
carfi  di  qua  nella  Campagna  di  Santià.  E'  bensì  vero,  che  verfo 
i  Confini  delle  Campagne   di  Santià  ,    Cavaglià  ,   ed  Alice  vi  fi 
ritrova  diftefa  da  mezzodì  a  fettentrione  una  cavità  (  interfeccata 
ne'  Luoghi,   ne'  quali  fi  cangiò    1'  afpetto  al  terreno),  che  di- 
moftra   ettere  Hata   anticamente  il  letto   di   una  qualche  acqua. 
Tuttavia  fi  denomina  Dora  mona .  Le  veftigie  di  codefto  alveo 
continuano  poco  lontane  dal  piede  delle  Colline  5  che  riguardano 
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a  levante .  In  alcuni  Luoghi  quell'  antico  alveo  forma  degli 
angoli  ,  in  altri  fi  avvicina  per  poco  all'  alveo  del  Naviglio  , 
che  fi  dirama  dall' iilefib  fiume  Dora  pretto  Ivrea.  Di  qui  cer- 
tamente apparifce ,  che  fi  derivava  anticamente  dalla  Dora  un 
g-ro-flb  canale  d'  acqua  ,  che  in  tempo  d' inondazioni  convien 
pure  ,  che  allagale  qualche  tratto  di  quelle  Campagne  .  Una 
parte  del  Territorio  di  Livorno  doveva  efferne  .fave n te  inonda- 
ta.  Vi  fi  conferve  ivi  ancora  il  nome  delle  Paladine. 

Quelli  doveano  elTere  i  canali  d'  acqua  ,  che  anticamente  a 
Sulijjì  eilraevano  dal  fiume  Dora.  Ma  ficcome  Stratone  dice, 
che  l'ufo  di  quelli  canali  era  per  l'inveftigazione  delle  Mi- 
niere ,  s'egli  intefe  folamente  di  quelle  ,  che  fi  fcavavano  nel 
monte  della  Beffa, ,  1'  acqua  di  effi  canali  non  potea  fin  là  per- 
venire .  Adunque  ne  fegue ,  che  noi  dobbiamo  ricercare  il  fico 
delle  Miniere  ,  delle  quali  parla  Strabone  ,  ne'  Luoghi  ,  ne'  quali 
l' acque  de'  fuddetti  canali  poteano  giugnere  .  Ci  fedirebbero 
di  feorta  per  quella  ricerca  le  veftigie  dell'  antico  fuddeferitto 
canale  ,  fé  nelle  Colline  fu  i  confini  d'  Alice  ,  e  Cavaglià  ,  e 
nelle  altre,  che  feguitano  a  mezzodì,  quali  al  pie' delle  quali 
vi  panava  il  fuddetto  Canale,  vi  folfero  Hate  alcune  Miniere. 
Bensì  parecchie  profonde  efeavazioni  per  entro  le  vifeere  di 
alcune  di  quelle  Colline  vi  fi  veggono  tuttavia ,  e  fpecialmente 
nel  fito  fu  i  confini  di  Alice,  e  Cavaglià  appellato  di  Torà  no  » 
Nelle  fummentovate  Colline  della  Serra.  ,  che  a  fettentrione 
chiudono  la  detta  pianura  inferiore  ad  Ivrea  ,  alcune  Miniere 
vi  fi  doveano  ritrovare  :  code  ile  Colline  confinano  con  quelle 
della  Beffa  altresì  a  fettentrione  y  e  alle  medefìme  parimente 
ne'  baffi  tempi  fi  fiendeva  il  nome  di  Monte  Vutumulo  ,,  fic- 
come infatti  fono  una  parte  di  quel  monte  :  anziché  fotto  que- 
llo nome  erano  comprefi  tutti  i  piccoli  monti ,  o  colli  ,  che  vi 
fono  di;  qua  tra  la  Dora,  e  1'  Elvo.  In  quello  modo  intendia-* 
ino,  quant'  acqua  fi  doveffe  eftrarre  dalla  Dora  per  fervizia 
delle  Miniere.  Oltre  varj  canali,  una  gran  parte  delle  acque 
della  Dora  fi  doveano  introdurre  nelle  Campagne  profiline  alla  Ser- 
za,  fin  dove  poteano  giungere ,  acciocché  i  Lavoratori  delle  minie- 
re, almeno  aveflero  i'  acqua  da  vicino  al  più,,  eh'  era  poffibilej 
coficchè  dovea  non  poco  rigonfiare  anche  il  fuddeferitto  Lago, 
In  quella, maniera  i  SalaJJl  y  i  quali  dominavano  fin  fotto  d'Ivrea, 
«favorivano  d'acque  l'alveo  della  Dora,  laonde  i  Popoli.,  i 
li    abitavano   intorno    ai  confluente    dèlia   Dora    nel    Po, 
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reftando  cosi  quafl  privi  dell'  acqua  di  quel  fiume,  per  irriga- 
re le  loro  Campagne ,  aveano  perciò  occafione  di  azzuffarci  con- 
tinuamente eoi  SaluJJS  j  come  ci  ricorda  l'ifteffo  Strabene  loc.  alti 

Ora  le  Miniere,    che  da  Strabone  fi  ripongono  nel  Territo-- 
rio  de'  SalaJJi ,  fono  appunto  quelle  ,    eh'  eranvi  nelle  Colline 
inferiori   ad  Ivrea  ,  fin  verfo  le  quali  giugno  vano  i  Salaffi .  Di 
qui  io  eonghietturo  ,  che  il  fito  della  Villa  oggidì  di  Marce- 
nafcQ  fituata  al  mezzodì  della  Dora  ,   fulle  Colline  ,  che  chiu- 
dono al  mezzodì  la  pianura  inferiore  ad  Ivrea  ,  foffe  anticamente 
un  qualche  Luogo  ,   che  ferviffe  d'i  confine   ai  Laj  ,    e  Salaffi, 
Certamente  il  iìto  di  Marcenafco ,  che  anticamente  chiamavafi  Mar* 
cenago  ,  e  Marctmago  y  nella  Lingua  Celtica  fi  rifolve  Marx-Mag  y 
cioè  Luogo,  o  Campagna -.collocata  fulle  frontiere  di  un  Paefe  .  ln~ 
fatti  fé  Strabone  averle  intefo  delie  Miniere ,  che  aveano  i  Sa-=- 
laffi  nel  centro  delle  loro  dirupate  montagne  ,  e  in  feguito  de5" 
canali    efeavati  dalla  Dora    fu.periormente  ad  Ivrea  ,    oltre  alle 
fuddivifate    incompoflìbili    confeguenze  ,    che  ne  deriverebbero  s 
farebbe     anche     inverifimile  ,    che  i  Popoli    abitanti    intorno  al' 
confluente    della   Dora    avefTero    ofato    di    portarfi  ad  inveflire 
i  Salaffi  nel  centro   del    lor  Paefe  ,    e  fra   quelle    loro    feofeefe 
Alpi  ,    di    dove  difficilmente    averebbero  potuto    fcampare .  Ma- 
ficcome    codefti    Popoli  erano  in  continue    guerre    coi  $  al  affi  3 
per  teftimonio  dell' iftefib  Strabone,  anche  per  quello  riguardo- 
ne  avviene  ,  che  i  Salaffi  fi  ftendeva.no  di  fotto  ad  Ivrea ,  che 
aveano  quivi  qualche  Miniera  di  loro  Giurifdizione  ,    occupata 
pofeia  dai  Romani ,  e  che  di  fotto  ad  Ivrea  erano  folìti  efea- 
yare  que'    canali  dal   fiume    Dora  y    de'  quali    finqui  abbiamo 
trattato  ». 

Le  quali  cofe  offervate ,  adeffo  ci  refta  facile  i-I  determinare 
gli  antichi  confini  del  Difìretto  degl'  Iclumulì .  Plinio  (J.oc.  cit.y 
parlò  delle  Miniere  degP  Iclumulì ,  che  v'  erano  nell'Agro  Ver- 
cellese :  Strabone  altresì  parlò  delle  medefime .  Ora  nel  Ver- 
cellefe  oltre  a  quelle  del  monte  della  Beffa.,  v'erano  quelle  ire 
certi  fiti  delle  Colline  ,  che  chiudono  a  fettentrione  ,  ed  a  le- 
gante la  pianura  inferiore  ad  Ivrea  -  Plinio  intanto  non 
riconobbe  altre  Miniere  nel  Vercellefe  ,  fé  non  quelle  degF 
Iclumulì.  Adunque  dalle  prime  Colline  fuperiori.  ai  Territorj  ài 
Piverone  ,  Mafino  ,  e  Moncrivello  a  ponente  ,.  e  mezzodì  tiran- 
do una  linea  r  che  pofeia  pieghi  a  levante  ,  e  comprenda  il 
Territorio  di  Santià^  e.  di  qui  tirando  un'altra,  linea- a  fctteti-. 

trioni 


trione  fin  quafi  al  fiume  Cervo  ,  che  termini  pero  alquanto 
ài  qua  da  Biella:  tutto  il  tratto  cornprefo  nelle  predette  linee 
apparteneva  agP  letamali .  Il  che  tanto  più  appari  fce  ,  confede- 
rando, che  Plinio  diede  per  efiftente  a' fuoi  tempi  la  legge  de* 
Ce  n  fori  prefcrivente,  che  non  più  di  cinque  mila  Uomini  vi  fi 
potefiero  impiegare  ,  per  travagliare  nelle  Miniere  degl'  Ictumu- 
li .  Quello  numero  d'  Uomini  certamente  farebbe  ancora  fiato 
Soverchio ,  fé  Plinio  avelie  intefo  foìamente  di  parlare  delle-* 
Miniere  della  Bijja  .  Ci  rimane  pertanto  a  defcrivere  gli  anti- 
chi Luoghi  di  quel  tratto,  che   appartenne  agi'  Mumulì '"* 

Nella  Campagna  di  Santià  verfo  il  Nordovefi  di  elio  Borgo 
fino  ai  confini  delle  Campagne  di  Saluzzola  ,  e  Cavaglià  evvi 
una  catena  di  piccole  Collinette  ,  o  Poggi ,  che  fi  elevano  a^ 
ìnano  a  mano  verfo  ponente .  Nella  parte  de'  medefimi  efpofia 
a  mezzodì  amena  per  la  fu  a  fituazione  vi  erano  una  volta  mol- 
te deliziofe  cafe  di  campagna,  che  in  tempo  di  Autunno  era- 
no frequentate  da'  parrecchi  Gentiluomini  Vercellefi  ,  i  quali 
volentieri  accorrevano  a  goderne  la  falubrità  dell'  aria  ,  e  l'ame- 
nità della  Campagna  .  E  avvegnaché  quelle  Ville  fo fleto  cori-, 
ordine  quafi  fchierate  allo  intorno  di  que' poggi,  formavano  un 
deliziofo  afpetto  ,  cui  perciò  nome  impofero  di  Schierano  ,  co- 
me narra  il  Gufano  nella  fua  Storia  manofcritta  di  Vercelli . 
Dietro  i  fuddetti  poggi  fi  fiende  verfo  fettentrione  una  pianu- 
ra elevata  all'  Orizzonte  de'  medefimi  ,  che  pofcia  va  difen- 
dendo verfo  la  Campagna  di  Saluzzola ,  dove  al  levante  di 
«{fa  comprende  la  regione  chiamata  Aran  ,  oggidì  corrottamen- 
te Ar ,  e  Arra.  Quivi  fcorre  il  torrente  Elvo ,  che  nafce  nelle 
Alpi  di  Sordevolo.  Goderla  pianura  era  anticamente  quafi  tut- 
ta ingombrata  da  un  folto  bofco  ,  ficcarne  lo  è  tuttavia  nella 
maggior  parte  •  Si  appella  oggidì  Briango ,  e  anticamente  Bri- 
ganto,  come  fi  ricava  dai  vecchj  Cattaftri  .  I  circonvicini  Terraz- 
zani eftefero  quello  nome  a  tutto  quel  tratto  di  terreno  in- 
gombro di  Selve .  Però  un  fimil  nome  ci  dimoftra  ciò ,  che  an- 
ticamente vi   fu  in   quel  Luogo . 

Strabene  lib.  VII.  notò,  che  nella  lingua  de'  Traci  Bp/«  fi- 
gnificava  una  Città  ,  onde  Miaw@f>!uy  e  2uxu//./?p/«  Città  della  Tra- 
cia, come  pure  altre  ve  n'  erano  di  queita  terminazione  .  Lo 
iteflb  fu  oflervato  da  Nicolao  Damafceno  (  in  Excerptis  apud 
Valefium  lib.  V.  pag.  494.  )  e  da  Stefano  Bizantino  (  de  Ur- 
èib.  iti  Mefembria  pag.    552.  )  Di  qui  conchiufe  il  signor  Pel- 
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0 
loutìer  (Hiftoire  des  Celtes    lib.   i.  )   che  i  Traci  erano  Celti  i 

Ma  quello  non  è  luogo  d'  impugnare  una  si  fatta  opinione  $ 
quantunque  il  nome  di  Brio,  fìa  fiato  in  ufo  anche  fra  i  Celti? 
onde  fuvi  Brutobria  nella  Spagna  (  Stefano  pag.  245.  )  Ama,-» 
getobria  nelle  Gallie  (  Cefare  de  beli.  Gali.  lib.  1.  e.  31.  )  però 
ve  ne  fono  pochi  efempj .  Parecchie  erano  bensì  nella  Spagna 
le  Città  Celtiche  ,  il  nome  delle  quali  terminava  in  Briga, 
(  Tolomeo  Uh.  2.  e.  4.  e  5.  )  e  parecchie  altresì  ve  n'  erano 
nelle  Gallie  ,  e  in  altri  Luoghi  abitati  dai  Celti  .  Ma  fé  preflb 
i  Traci  Bria  lignificava  una  Città ,  Briga  pretto  i  Celti  propria- 
mente lignificava  un  Ponte  .  Cosi  Brutte  ,  Bruche!.  ,  e  Brugge 
prelfo  i  Tedefchi ,  e  Bridge  pretto  gP  Inglefì  appellali  un  Poti* 
te.  Gli  antichi  Celti  dittero  anche  Brica,  e  Briva.  Nell'itine- 
rario di  Antonino  pag.  24.  Briva  If'araey  cioè  Pons  Ifàrae,  og- 
gidì Pontoife  vicino  Parigi .  Altresì  nella  lingua  de'  Danefi  de- 
rivata parimente  da  quella  de'  Celti  fi  dice  Broo  y  e  Broe  urL^ 
Ponte  .  Laonde  non  mi  pare  ,  che  il  signor  Pelloutier  (  loc.  cit,. 
-£.  15.  pag.  166.)  abbia  avuto  ragione  di  attèrire  ,  che  Bria  , 
Briga y  e  Briva  y  lignificavano  una  Citta  collocata  al  pafiaggio- 
di  un  fiume  nella  parte  ,  fu  cui  vi  fi  era  coftrutro  un  Ponte  ,- 
Vi  poteva  efiere  un  Ponte  lenza  la  Città y  ficcome  Briga  fi gni- 
fica  folamente  un  Ponte.  Bensì  quello  nome  era  fovente  unito 
a  quello  delia  Città  vicina,  o  del  fiume,  fu  cui  v'era  il  Pon- 
te ,  il   che  non  fa  che  non  vi  folfe  un  fito  femplicemente  de-- 

-,  nominato  il  Ponte  ,  ficcome  ancora  oggidì  molte  Città  ,  é> 
Luoghi  vi  fono  denominati  dai  loro  Ponti . 

Ma  altresì  nel  nofiro  Briango,  o  Brigamo  ,,  fuvi  un  Borgo  r 
ed  anche    un  Ponte    fovra  il  grotto  torrente  Elvo  ,   per    cui  fi 

[  pattava  nella  regione  oggidì  appellata  Aro  ,  in  cui  eravi  una; 
parte  del  Luco  Sacro .  Da  codeflo  Ponte  (  Brigantiinn  )  ch'era 
così    fabbricato  nel    mezzo  di  quel  Luco  ,    fi    denominò  tutta* 

!  quella  felvaggia  campagna  Brigamo ,  o  Briango.  Qualche  con~- 
fufa  tradizione  intorno  a  ciò  vi  fi  conferva.  Egli  è  noto  ,  cher 
nel  Vercellefe    fu  celebre    preflb    gli  Antichi  il.  Luco  l'acro  ,  e 

\  Tempio  di  Apolline  ,  tantoché  per  ragione  del  medefimo  P* 
riletta.  Città  di  Vercelli  fu  talora  chiamata  Apollinea  (  Mar- 
ziale lib.  io.  epig.  12.  )  Niuno  però  feppe  finora  precifamente- 
filfare  la  fituazione  di  quel  Luco ,  e  di  quel  Tempio  .    Arbitrò 

!  un  moderno  Scrittore  ,  che  il  Luco  potè  eflere  fiato  nel  fito 
oggidì  di  Lucsdio  a  ficcome  tuttavia  queiti  nomi  fi  rafTomiglìarso 
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ma  convien  oìfervare,  che  il  nóme  dì  Lucedio,  o  Locedìo  h 
Celtico  :  nelle  Gaiìie  vi  fi  ritrova  qualche  antico  Luogo  così 
denominato,  e  alcuni  Diplomi  de' baffi  tempi  ci  rammentano  al- 
tri Luoghi  dell'ideilo  nome.  Laonde  Lucedio  non  è  derivativo 
di  Lucus:  efTo  è  un  nome  proprio  di  alcuni  Luoghi,  e  non  mai 
di  bofchi ,  o  di  felve  .  Oltre  di  che  convien  difaminare  ne'  Luo- 
ghi ,  ne'  quali  noi  vogliam  dimoftrare  enervi  fiato  anticamente 
un  bofco  facro ,  fé  vi  concorrano  le  qualità  di  fito ,  che  i  Gen-> 
tili  ofTervavano  per  confecrare  un  bofco.  Il  fito  di  Lucedio  era 
bensì  una  volta  ingombrato  da  una  felva.  Nella  Chiefa  di  Santa, 
Maria  di  Lucedio  fi  conferva  un'  urna  fepolcrale  di  marmo  con 
q-ueft'  Iscrizione  i  / 

D.     M. 

M  E  T  I  A  E 

VALERIANA  E. 

Ne' baffi  tempi  furono  poi  aggiunte  a  queft'ifcrizione  le  Sigle 
RE  di  carattere  Longobardico.  Fu  creduto  da  alcuni  feimuni- 
ti  di  que' tempi,  che  quella  Meda  Valeriana  forfè  una  Regina 
de'  Longobardi .  Ma  quella  felva,  e  queft'ifcrizione  nulla  con- 
tribuifeono  a  Lucedio  per  rapporto  al   Luco  di  Apolline  . 

Il  Bofco  facro,  di  cui  parliamo,  non  fu  già  confecrato  dai 
Romani,  dopo  che  fulle  rovine  degli  antichi  Abitanti  conquifta- 
rono  quello  Territorio ,  ma  elfo  efìfleva  di  già  anticamente .  I 
Celti  fotto  bàrbari  nomi  adoravano  il  Sole ,  o  varj  fuoi  attri- 
buti .  Più  per  ternpo  fu  noto  ai  Galli  il  nome  di  Apolline ,  per- 
ciocché l' impararono  dai  Marfigliefi  .  Quindi  Cefare  lib.  VI. 
ferine,  che  i  Celti  fpecialmente  adoravano  Apollo  ;  quello  era 
un  cognome  del  Sole  (veggafi  Macrobio  Saturnal.  lib  i.  e.  17.) 
fé  i  Sallyi,  i  quali  dalle  vicinanze  di  Marfiglia  trasmigraro- 
no nelle  noflre  regioni,  non  portarono  già  feco  loro  il  no- 
me di  Apolline,  ch'elfi  potettero  imparare  dai  Marfigliefi, 
convien  dire  ,  che  da  principio  confecrarono  quefto  Bofco  fotto 
il  nome  del  Sole,  nome  certamente  proprio  dell' antichifiìma 
loro  lingua.  Infatti  i  Germani  tuttavia  l'appellano  Sona ,  gì* 
Inglefi  Sun,  gli  Svedefi  Sole ,  i  Danefi  Sool,  o  fia  Soel,  gli 
Schiavoni  diramati  dagli  antichi  Sarmati  fecondo  i  varj  loro 
dialetti  lo  chiamano  Sun^Q ,  Sonce  ,  Slunce ,  Slonice,  ficcome 
ancora  i  Mofcoviti  1'  appellano  Soln^e  .  Di  qui  derivò  il  no- 
me di  Sol  appreflb  i  Latini .  I    Celti  non  cr edeano  poi ,    che-/ 
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fotte  convenevole  cola  il  rinchiudere  gli  Dei  fra  le  mura,    neì 

che  convennero  quali  tutte  le  antiche  Nazioni  ;  perciò  i  loro» 
Tempi  erano  certi  Bofchi ,  ch'elfi  confecravano  alle  loro  Divi- 
nità. Ma  i  Greci  5  e  i  Latini,  per  accrefcere  la-  pietà  verfo  i 
Dei,  vollero,,  che  quelli  abitafTero  T  iiteffe  Città,  ch'elfi  abi- 
tavano .  Laonde  il  Tempio  innalzato  pofcia  ad  Apolline  in  quel 
Luco  ,.  fu  opera  dei  Romani,  molli  a- ciò  fare  dalla  venerazione 
di  quel   Luogo  già  facro  ,- 

Nel  fito  adunque  più  fettentrionale  del  fuddetto  Briango  y 
o  Brigante  ,  che  comprende  ancora  la  luddefcritta  regione  ap- 
pellata Aro ,  per  mezzo  a  cui  vi  fcorre  V  Elvo  y  eravi  quel  ce- 
lebre Luco  facro.  ad  Apolli  rie.  Ce  lo  dilegna  Stazio  (Silvar.  tifa. 
2,  ccirm.  4.)  » 

Tunc  JDeus  Alpini  y  qui  juxta  culmina  dorji 
Signat  Apollineo s  S anelo  cog nomine  Lucos  >;. 
Refpicit  ». 

Appunto  fi  ritrova  quello  luogo  non  molto  dittante  dalle  radia- 
ci delle  Alpi  più  elevate ,  quali  in  profpetto  all'  Occidente  efti- 
vo  .   Il  Bofco   di  Apolline  era  quivi   all'una,  e  all' altra  fponda' 
dell'  Elvo ,..  Quello  torrente  è  nomato  Helvo  nel    lodato  Diplo- 
ma di  Ottone   III.  dell'anno  999..  Efigevano  gli  Antichi,  acciò" 
compitamente  un.  bofco  foife  facro  ,  che- tra  gli    alberi    di   effb 
vi  feorreffé  un  qualche  fonte,-  o   un  qualche  rivo  d' acqua.  EfercH- 
pio  di   ciò  può  effere    quel  fagrifizio    narrato    da    Ulilfe    prelFa 
Omero  al.  fecondo,  dell'  Iliade,.-   E  noi  certamente  fpaifi  allo •>  i ris- 
torno delle  Are    conjegrate  r  fagrificav  amo*  piene    Mecatombi  agV" 
Immortali  folto'  un  bel   Platano'y    d3  onde  fi    devolveva    uny  acqua.'-- 
chiara.  Giovenale  QSatir.  III.)  denomina  il  Bofco  delle  Camene: 
dal  fonte,,  che  vi  f correva  per  elfo:  Nunc  fiacri  fontis  nemus  & 
delubra,  &c.  Dove   Omero  loc.  cit,  nomina  nella  Beozia  <S-yXwTot: 
8t Yipav  meffuìniov  xy^ctoi  a-\<xog- ,   e   il  Sacro  Onckejlo  bofico  vago  di  JSfet" 
tu  no:    Didimo   foggiunge    al  verfo   di   Omero  :   qualunque    luogo-: 
ingombrato  d'  alberi  ,  chi   abbia  delV  acqua  ,  e  Jia  facro  agV  Iddìi  r 
fi  chiama    Luco..  Fello   alia  voce,  Peremne   fpiega-:  Pere  in  ne  di~- 
citur  aufpicari ,   qui  amnem  ,  aut    aquam  ,    quee.  ex    [acro    oritur ,  . 
aufpicato     tranfit   .    Che    Sacrum     quivi     equivalila    a    Lucus , 
egli  e  palefe,  Fefto  perciò  parla  dell'acqua;,  che  forge  dal  bo-- 
feo  facro*,  o  che  deriva,  non.  molto  lungi.  Tutto  combina  col- 
noftro  Luco. 
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Siccome  il  Celtico  nome  di  Briango ,  o  Brigamo  certamen- 
te indica,  che  in  quel  Tito  vi  fu  un  ponte:  conviene  adeflb  ri- 
flettere al  motivo,    per    cui    gì' Ictumuli ,    o    lìano    gli    antichi 
Abitanti  di   cotefta  Regione   s' indulìero   a  fabbricare  quel  pon- 
te, dal  cui  nome  quali  per  eccellenza  fu  denominata  tutta  la  fud- 
defcritta  Campagna.  Ivi  non  vi  è  indizio,  che  vi   fia  ftato  una 
qualche  Città,  fé  non  quel  Luogo  di  Arati ,  che  pure   doveva^ 
eifere   un  piccolo  Luogo.   Intanto    nei    lìti  remoti    dai  Luoghi 
principali  i  Celti  non  fabbricavano  alcun  ponte  fovra   i    fiumi , 
e  anche  predo  le  loro  Città  ciò  facevano  molto  di  rado  .  Adun- 
que nel  noftro  cafo  non    evvi  altro  motivo,  fé  non  che  la   loro 
Religione.  Il  Bofco  Sacro  era  pertanto  in    quel    fito,    dove  il 
ponte  riuniva  l'ima,  e  l'altra  parte  di  eflb    Bofco  interfeccato 
dall'  Elvo,  alla  cui  lìnilira  fponda  vi  feguita  fubito   la   Regio- 
ne  appellata  Aro ,  enei  Dialetto  degli  Abitanti^/*,  Aro ,  Arro . 
Ivi  m'indicarono  già  que'  Contadini  un   campo,  che  fi  va  ele- 
vando poco    difcofto  dal  Torrente  ,  dove  mi  affermavano  effervi 
fepolti   parecchi    avanzi    di    qualche    antico    edilìzio,    e  ch'efìi 
nelle  efcavazioni  incontravano    frequentemente    varj  rottami  di 
pareti,  de' quali  elfi  poi  lì  fervivano,  oltre    a    parecchie    cofe, 
che  per  lo  paffato  di  tanto  in  tanto  alcuni  ritrovarono,    delle 
quali  non    feppero  diftintamente  ragguagliarmi.  Io  fofpettai  da 
principio,    che  quello   nome  di  Ar   derivaffe  da  Ara,    cioè  dal 
luogo ,  in  cui  vi  foiTe  ftato  l'Altare,  o  il  Tempio  di  Apolline; 
ma  il    lìto    di  quel    Tempio  non  doveva    eifere   così  vicino  all' 
Elvo.  Tanto  più  mi  dilìngannò  una  nota  di  un  vecchio  Catallro, 
dove  fcrivelì  altrimente  il  nome  di  quello  Luogo,  presidia,  quce 
funt  in    Arano  Campania  SaluJJbliaz  .   Adunque    1'  antico   nomo 
era  quello  di  Aranum,  cioè  Ar-anfopra  la   corrente,   o  il  fiume; 
nome,  che  precifamente  conviene  alla  fituazione  di  quello  Luo- 
go.  Evvi  Aran  in  una  Valle  de' Pirenei,  dove  nafce  la  Garon- 
na  :  Ar-an  nella  Borgona,  Diocefi  d'Autun:  Aranfus  nella  baf- 
fa  Navarra:  Aran  nella  Svizzera,  come  riferifce  il  sign.  Bochat 
{.Memoires  fur  V Hifloire  Ancienne  de  la  Suiffe  Tom.  III.  pag.  47-) 
Io  copiai  le  feguenti  lapidi  elidenti  preiTo  i   contadini  di  quella 
Villa  di  Ar. 


L.  LEONTINUS  L.  F, 
APOLLINARE. 
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Quefto  Lucio  LeontirtOy  il  quale  avea  per  Gentilizio  il  nome 
dell'ordine  degli  Apollinari ,  o  era  flato  iniziato  ne' facri  riti  di 
Apollo  y  oppure  la  Tua  Famiglia  ,  per  effere  ingenua  ,  avea 
prefo  il  cognome  di  Apollinare  dagli  Ufficj  efercitati .  QueiV  al- 
tra è  già  in  alcuni  luoghi   corrofa  : 

GENIO   LOCI 

C.  POS.. ..US... 

U.    L.    P. 

Io  penfo,  che  vi  fi  debba  leggere  Poftumius  C.  F.  Caj  fillus . 
Le  ultime  lìgie  fon  note ,  votum  luhens  pofh.it .  La  Tegnente  Is- 
crizione è  fcritta  Sopra  una  lapida  affai  rozza: 

ATIC1A 

P.      F.  *  *  Publii  'film. 

S  E  G  U  N  D  A 

La  lapida  Tegnente  è  già  Spezzata,  e  mancante. 

SALVIUS 

TORAN1US 
AULIE 


II  nome  d'i  Aulici ,  o  Aule  mi  Sembra  EtruSco.  Che  un  tal  nome 
avellerò  alcune  Donne  EtruSche ,  ce  lo  moftrano  parecchie  iscri- 
zioni .  A  Bologna  nel  teSoro  dell'  Inftituto  una  EtruSca  ca(Tetta! 
cineraria  dice  così  FASTI  A:  TACTREI:  AULIAM.  A  Chiuft 
altra  caifetta  Sepolcrale  con  donna  Sul  coperchio  dice  :  LARTH;: 
CAUMLINI  :  AULEM  :  VETNALLISA.  Ed  altra:  AULE  MAR- 
CNI  ARNTH  ALISA .  Riguardo  a  quel  Salvia  Toranio  verifi- 
milmente  fu  qualche  Appaltatore  delle  miniere  .  Io  conghiettu- 
ro ,  che  da  lui  abbia.  preSo  il  nome  quel  Sito  Su  i  confini  di  Ca- 
vagna ,  ed  Alice  y  che  oggidì  ancora  appellali  Torano ,  quali 
P radium  Toranianum.  Mi  fu  narrato  altresì,  che  pochi  anni  So- 
no ,  V  Elvo  diScoperSe  in  una  inondazione ,.  e  rottolo  giù  da. 
quei  colli,  e  condufle  per  qualche  tratto  due  lunghe  lapidi  a 
guifa  di  tavole  Scritte  per  intero  con  caratteri  Romani,  le  qua- 
li dal  primo  Occupante  furono  poi  disfatte  3  e  ridotte   in  qual- 
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che  ufo  privato  ,  fenzacKè  fiafi  avuta  neppur  V  attenzione  di 
copiarla  .  Quefta  fortuna  hanno  le  anticaglie  in  moltiftimi 
Luoghi. 

Nel  fito  dell'-iftefib  Bri  ungo  un  Contadino  difiotterrò ,  non  e 
guari,  una  medaglia  in  argento  affai  rara,  ch'ora  io  ritengo  preflb 
di  me  .  Ella  è  di  Publio  Satrieno.  Fulvio  Urfino  fu  il  primo  a_ 
pubblicare  un  denaro  di  Satrieno:  il  Vaillant  lo  rapportò  (Num> 
Antiq.Ta.mil.  Roman.  Tom.  II.  )  ,  ed  ofiTervò,  che  Satriente  gentis 
in  uno  tantum  denario  extat  mentirò  ,  perchè  allora  non  fé  ne 
conofcevano  altri.  Poicia  il  Morel  {Thefau.  Numifmatic.  Tom.  L 
pag.  373.)  ne  pubblicò  parecchi ,  ed  uno  egli  ne  riteneva  no- 
tato col  numero  LVI. ,  il  mio  ha  la  nota  del  numero  XVIIII. , 
tuttavia  pochi  ve  ne  fono ,  e  neppur  fuccefllvi .  La  medaglia 
prefenta  una  tefta  galeata  :  nel  rovefcio  vi  è  una  Lupa,  foprm 
vCili  ila   fcritto  Romas  e  nel  fondo  P.  Satrienus, 


51  Vaillant  credette,  che  quella  tefta  galeata  forte  di  Marte 9 
ed  il  Morel  di  Minerva.  Ne  l'una,  né  l'altra  di  quelle  opi- 
nioni mi  par  verifimile  .  Io  penfo,  che  quefta  tefta  fia  di  Ro- 
ma. Prefume  il  Vaillant,  che  P.  Satrieno  folle  un  Flamine  Mar- 
viale  ,  e  ciò  per  l'-effigie  della  Lupa,  eh'  evvi  nel  rovefcio  della 
medaglia  .  Il  Morel  arbitrò ,  che  quefto  Satrieno  fotte  uno  de' 
-Queftorì  di  Siila  Dittatore,  che  raptores  italica  libertatis  Lupi 
fon  chiamati  (prefTo  Vellejo  lib.  2.  e.  72.),  ma  neppur  ciò  mi 
par  verifimile  :  avvegnaché  la  medaglia  non  prefenta  un  Lupo, 
ma  una  Lupa .  A  Marte  era  dedicato  il  Lupo  ,  e  non  la  femina 
di  quefto  animale .  Cosi  pure  i  Queftori  di  Siila  da  Ponzio  Te- 
lefino fi  chiamarono  Lupi  rapaci ,  e  non  Lupe.  Laonde  quefto 
Satrieno  non  fi  può  dire  perciò  ne  Flamine  di  Marte  ,  ne  uno 
A€  Queftori  di  Siila  . 

Cia- 
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Ciafcuno  sa,  che  la  Lupa  nelle  medaglie  Romane  e  il  Simbolo 

•dell'origine  della  Romana  gente  .  Adunque  all'origine  di  Roma 
iì  dee  riferire  la  Lupa  rapprefentata  nella  medaglia  di  Satrieno. 
Ora  che  quella  tefta  galeata  fia  -di  Roma,  ne  vien  quafi  per 
•conferenza.  L'ifte Ab  Vaillant  nei  denari  della  Famiglia  Giuliane 
rapporta  parecchi,  che  rapprefentano  Roma  colla  galea  in  capo, 
coi  capelli  lunghi,  e  pendenti  dalla  cervice  fino  al  collo,  come 
è  appunto  la  tefta  della  noftra  medaglia.  Altresì  in  parecchi  mo- 
numenti Romani  fi  vede  Roma  colla  galea,  come  anche  nelle 
medaglie  di  Nerone ,  di  Galba,  di  Vefpafiano  ,  di  Domiziano, 
di  Adriano,  e  di  altri.  Cosila  famofa  ftatua  di  Roma  collo- 
cata tra  due  Rie  prigionieri y  che  fu  {lampara  dal  Cavaliere  Maf- 
fei  per  ornamento  della  dedica  delle  fue  fiatue  :  veggafì  anche  la 
Roma  pubblicata  dallo  Spon  nel  frontifpizio  della  dm  Ai  i/c  eli  a  ne  a, 
Oaudiano  ci  diede  l'immagine  di  Roma 

galeaque  minaci 
Flava  cruentarum  prcetenditur  umbra  jubarum  . 

Egli  è  bensì  molto  incerto,  fé  la  tefta  con  galea  alata,  cheti* 
trovafi  in  varie  medaglie  Romane  ,  fia  veramente  di  Roma ,  fic*- 
come  è  incertiflìmo  chi  forte  ,  e  in  quel  tempo  viveffe  il  noftro 
P.  Satrieno.  Ne  in  alcuno  de' Romani  Scrittori,  ile  in  alcuna 
delle  tante  Menzioni  non  fi  ritrova ,  che  fi  faccia  menzione  di 
Satrieno.  Quando  però  Sa  meno  f ofie  derivativo  di  S "atrio ,  o  che 
vicendevolmente  fi  prendeffero  quefti  due  nomi,  fi  potrebbe  cre- 
dere, che  Publio  Satrio  lodato  da  Cicerone  {prò  A.  Cluentio') 
per  un  uomo  retto  ,  ed  incorrotto  Giudice,  fia  l' iftefib ,  che^ 
nelle  fue  medaglie  fi  chiamò  pofeia  P.  Satrieno  . 

OfTervai  fui  principio  di  quefto  articolo,  che  nella  Ifcrizione 
di  S antia  quefto  Borgo  vien  pofto  ìclumulorum  Pago-,  il  che 
vie  pitrei  conduce  a  provare,  che  il  Luco  facro  era  veramente 
nel  Diftretto  degl'  Iclumuli .  Ora  io  paflb  a  confiderare  ciò  ,  che 
foriero  i  Paghi  in  origine,  per  rapporto  alla  Religione  de' Gen- 
tili .  Che  la  divifione  de'Territorj  in  tanti  Paghi  forfè  antica- 
mente in  ufo  preflb  i  Celti ,  lo  impariamo  da  Tacito  loc.  cit.  s 
come  queft' ufo  fia  derivato  ai  Latini,  mi  faccio  a  ricercarlo. 
Gli  antichifiìmi  Romani  erano  un  mifcuglio  di  Greci,  e  di 
Celti.  Romolo  favorì  i  primi:  Numa  Pompilio  Sabino  di  origi- 
ne favori  gli  ufi,  e  la  Religione  degli  altri.  C  infegna  Plutarco^ 
che  Numa  s' intratteneva  volentieri  folo  nei  Bofchi  degli  Dei# 
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e  nei  /acri  Prati.  Giunto  a  regnare,  avvegnaché  amane  l'Agri- 
coltura ,  divife  ogni  Agro  in  tante  parti  e  nomolle  Paghi. 
Quella  fu  la  prima  diftribuzione  civile  de7  Paghi  fatta  in  Ro- 
ma .  Se  preflò  i  Celti  i  Paghi  non  fi  appellavano  Scyres  ,.  o 
con  altro  coniìmile  vocabolo  ,  noi  ne  ignoriamo  il  precifo  nome: 
jna  Numa  ne  adottò  il  Greco  vocabolo.  Servio  Tullio  deter- 
minò alcuni  elevati,  o  montuoft  Luoghi,  ne5  quali  potettero  con 
ficurezza  ricovrare  gli  Agricoltori,  e  grecamente  chiamolli  Paghi 
(  Dionifio  Alicarnafleo  Uh.  4..).  Nella  diftribuzione  fatta  da  Numa 
erano  comprefi  ne'  Paghi  i  Luoghi  /acri  ,  cioè  i  Bofchi  ,  e  i 
Prati  confecrati.  Servio  Tullio  fpecialmente  affegnò  ad  elfi  Pa- 
ghi   Tbj  @uiAHqr  gli    Altari  ,    egli    U10Ì    ©«a?  t7ricnt47rvs  ,xx/  (fÙKa^ug  ra  Trccya  ^ 

cioè  gli  Dei  Infpettori,  e  Cuftodi  del  Pago  .  (Dionifio  loc.  cit.y 
Ciò  non  fu  già  una  nuova  introduzione  di  religione  ne'  Paghi , 
ma  era  un  ufo  antichiflìmo  dei  Celti,  e  dei  Greci.  Che  il  Pago 
in  origine  fignifichi  quafi  un  Luogo  facro  ,  perchè  nel  fuo  Di- 
stretto avea  qualche  parte  confecrata  ad  un  Nume  ,  mafiìma- 
mente  fé  il  luogo  è  un  pò  montuofo  ,  ne  ricaviamo,  un  efem- 
pio  da  Sofocle  nel!'  Inaco  (pretto  Dionilio  lib.  1.  )  "Apyvsrtyvlatti. 
"Hpa?  t.ì  Tldyois;  (  nei  Campi  dy  Argo ,  e  nei  Paghi  di  Giunone  )  e_* 
da  Callimaco  nell'  Inno  a  Delo  ,  parlando  del  monte  Cille- 
bìo  facro  a  Mercurio ,  uàyo?.  e^/m  »oM«v<»r- 

Intorno  al  nome  Pagus  Fello  ci  dà  quella  etimologia  :  Page 
dicli  a  fontihus  ,  quod  eadem  aqua  uterentur .  Aqute.  enim  lingua 
Dorica  iiayxl  dicuntur .  Laonde  Servio  (i/*  Geòrgie.  Uh.  2.)  Pa~ 
gani  dicli  funt  ,  qua/i  ex  uno  fonte  potantes  .  Coficchè  alle  reli- 
gioni Lucari  ,  o  de'  Bofchi  aggregati  certi  Collegii  del  Pago,, 
godeano  elfi  dell'acqua  difeorrente  pel  loro  Diftretto .  Perciò  an- 
che il  fonte  ,  o  qualunque  rivo  d'acqua  era  una  parte  foftan- 
ziale  del  Bofco  facro .  Adunque  la  voce  Latina  Pagus,  o  fi  prenda 
con  Pionifio  dal  Greco  n^Vr»  (pracifum  jugum  )  oppure  con 
Fefto.  da  w&A  Fons  y  o  finalmente  fecondo  il  fignificato  Latino» 
s'intenda  il  Pagus  convenire  tanto  alla  pianure,  che  ai  monti,, 
quello  nome  in  origine  denota  fempre  un  Luogo  facro.  Indoro 
lib.  8.  Origin.  altresì  afferma  ,  che  i  Bofchi  folevanfi  dedicare 
Be'  Paghi,  ma  s'inganna  poi,  quando  penfa,  che  i  Pagani  nano 
detti  dai  Paghi  degli  Ateniefi  .  Egli  è  bensì  vero ,  che  i  A4«<.  de- 
gli Attici  equivalgono  nella  foftanza  ai  P^g-Az ,  ed  è  affai  meglio  ren- 
dere &$twf.Pagos ,  phittofto  che  Populos  ;  del  che  Virgilio,  e  Livio 
ce  ne.  Cornice  ono  qualche  efemgio  ..  Per  confermare  il  finquì  detto, 

aggi- 


79 

ao-giungo  alcuni  elegantiffimi  verfi  di  Prudenzio    (  UL  i.  conim 

Sym.)- 

Sint    ha:c  Barbaricis  Gentilia    Mumina    Pagis , 
Quos  penes  omne  facrum  ejl  ,  quidquid  fbrmido  tremendunz 
Suaf'erit  :   horrificos  quos  prodigialia  cogunt 
Credere   monjlra  Deos  ,   quos  [angui noie ntus  edendl 
Mos  juvat  ,    ut  pingui  s   Luco  lanietur  hi  alto 
V^iclima  ,   vifceribus    multa  Inter    vina  vorandis . 
Prudenzio  chiama  Barbarici  i  Paghi ,  perchè  volle  dinotare  V  Om°> 
boria ,  o  fia  quel  pafto  di   vifcere   crude  ,  che  fi  facea  ne'  Bofchì 
facri .  Finalmente  Aufonio  nella  Mofella,  veteres  Pagorum  gloria- 
Luci  .    I  Bofchi  facri  erano    adunque  indivifibili  dai  Paghi .  Nel 
Vercellefe  non  eravi  altro  Pago  ,   fé  non  quello    degP  Iclumuli; 
nel  coftoro  Distretto  v'era  adunque  il  Bofco  facro   di  Apolliney 
e  appunto  nel  fito  dianzi  divifato. 

Altri  Luoghi  5  che  apparteneifero  anticamente  agi'  Iclumuli  t 
io  non  ritrovo  nel  loro  Diftretto  ,  fuorché  il  Luogo  di  Cerrione^ 
il  cui  antico  nome  ci  dimoftra  ,  che  in  quel  fito  vi  fu  una  qual~ 
che  Villa  fondata  dai  Celti.  Il  proprio  nome  di  quello  Luogo 3 
che  fi  confervò  ancora  ne'  baffi  tempi  ,  fu  Cerrodunum  ,  come 
io  ritrovai  in  due  carte,  una  dell'anno  1084.,  l'altra  dell'  anno 
1 1 29.  Alcuni  fcrivono  Cerridonum  ,  e  alcuni  Cerrionum  ,  il  che 
dimoftra,  come  a  mano  a  mano  fi  diguifarono  gli  antichi  nomi. 
Queflo  Luogo  è  collocato  in  un  angolo  dell'  efiremità  de! 
Colle  della  Be[fa  (una  parte  àt\  monte  Prittumulo*)  al  Sudeft  di 
effò  Colle  ,  e  riguarda  a  levante  la  pianura  bagnata  dall'  EIvo, 
che  vi  feorre  di  fotto  .  Nella  lingua  Tedefca  derivata  da  quella 
dei  Celti  Dun  fignifica  tuttavia  una  Collina.  Gli  Ollandefì  ,  e  gì' 
Inglefi  chiamano  ancora  Dunes  quei  monti  di  fabbia  ,  che  co- 
lmeggiano il  mare ,  e  lo  trattengono ,  che  non  fi  fpanda  nelle  vi- 
cine Terre.  Fu  nota  anche  agli  antichi  Scrittori  quefta  fignifica- 
zione  della  Celtica  parola  Dunum  (fi  olTervi  Plutarco  de  fluv. 
Tom.  II.  paa.  1151.,  dove  parla  della  fondazione  di  LugdunumJ) 
cosi  pure  Sieg-Dun  (  Segodunum  )  la  Collina  della  Vittoria  ; 
Camp-Dun  (Campodunum  )  1'  altezza  ,  fovra  cui  fi  era  data  una 
battaglia.  Sono  parecchi  altresì  i  nomi  degli  antichi  Luoghi 
delle  Gallie,  e  della  Germania  terminati  in  Dunum,  come  s'in- 
contrano preflb  gli  antichi  Scrittori  ,  e  frequentemente  in  Tolo- 
meo, e  nell'Itinerario  di  Antonino. 

Io  ritrovo,  che  i  monti  fuperiori  a  Biella  appellati   di  Oropa. 
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(dove  oggidì  vi  è  un  celebre  Santuario)  hanno  un'antica  deno- 
minazione .  Si  crede ,  che  que'  monti  fìano  così  detti  da  un  tor- 
rente ,   ch'ivi  nafce,  chiamato  Oropa,  e  corrottamente  da  alcu- 
ni   A'urema  ,.  dall'oro  (dicono  )  che  fra-  le  fu  e  arene  conduce 
Ma    quefte    fono  le  folite    inette    volgari    etimologie .    Su  que3 
monti,   e  nelle  foggette  valli,  e  fu  i  colli  adiacenti,  andando 
a  feconda  del  corfo,  del  torrente  Oropa,,.  comprendendovi  tutta 
la  valle   di  Andorno  .,  vi  abitò  certamente  un  antico  Popolo  ,  da 
cui  quel  torrente   appelloffi  Orobis  ,.  oppure  Oropis  ,    donde  lì 
formò  pofeia  il  nome  di  Oropa  ^  che    fempre  vi  li  mantenne  5 
e  que'    Popoli  fi  poteano  chiamare  Orobj  ,    oppure  Oropj  ,  per 
e.ffere  una  leggierilTima  mutazione  .  Infatti  gli  Orobj  fondatori  dì 
Como  non  furon  già  detti  quafi  O',pó0(oit  Viventi  nelle  montagne  y, 
da  0>?,  Monte  ±  e  Bto?ì  Vita  ,    ma  bensì    perchè  prima  aveano. 
abitato  nelle  Gallie  nel  Paefe  tenuto  pofeia  dai  VgIcì  al  tempo, 
di   Catone  ,  intorno  ai  fiume   Orobis,  oggidì    Orbs  .    La  lingua 
di  tutti,  codefti  Popoli  era  la  medefìma  ,  variante  folamente  per 
qualche  dialetto.  Perciò  noi  ritroviamo  ,  che  parecchi  Luoghi,. 
e.  antichi  Popoli  dell?  Italia  aveano^  gì'  ifteflì  nomi  Celtici  di  al- 
cuni   altri    delle  Gallie ,  e  della  Germania,.  Il  Celtico  vocabolo, 
di   Oropa  non  fu  certamente  imporlo  a  quei  monti  ,.    e.  a  queL 
torrente,  dai  Romani ,  oppure  dai  Goti,  o  Longobardi  ,  e  tan- 
to merlo  da  que',  che   vennero  dopo  diedi.:  egli  è  dunque  nato. 
dal  nome  del  Popolo.,  che  anticamente  vi  abitava  5.  i   cui  con- 
fini  erano  le  Alpi,    e.  ■  &V  Iclumuli  ,  finquafi  al  confluente   dell' 
Oropa,.   nell'Elvo-.     Così-  pure  il  piccol    Luogo   di  Graia-   (  evvi 
oggidì  fu.  quel  monte,  anche,  un  Santuario)  collocato    ne'  con- 
fini delle  Alpi   Graje    colle   Pennine,    ritiene  1'  antichi/limo  no* 
me  delle  fue  Alpi  5   ed<  indica;,  che  Y  ifteflo  Luogo  è  parimente.- 
antico  .    Vi  furono  adunque  degli  Orobj,  ,.  oppure.  Oropj  anche, 
nel  Vercellefe  ,   de'  quali  gli  Scrittori,  nonne  feeero  menzione  3, 
perchè  dovettero  -e  fière  ft  a  ti  un  piccolo  ,  e  quafi  ignoto  Popolo  ,  e. 
perchè  i  Romani  comprefero  fin   da  principio  tutto   quel    tratto 
indiftintamente  nel  Territorio  Vercellefe  .  Laonde  il  fito.di  Biella 
dovette   appartenere   aifuddetti  Orobj  ..XJn  nome  ài  un  piccolo  - 
JLuogo  collocato  fu  quelle  montagne  x  che  indica  avere  un' anti- 
sa  origine,  fi  è  Bedulium  ,  o  fia  Bedolium  y  oggidì  B loglio .  Do-» 
pO   la  valle  di  Andorno  s' incontra  il  torrente  Lesbia  ,  che  va  a 
perderli   nel  fiume   Cervo  vicino  a  Rovafenda  ..  Non  fo  ,  donde 
qu^  torrente  abbia  tratto  un  sì  famofo  antico  nome. 
u  ARTICOLO 
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ARTICOLO    III. 

Dei  Borghi  antichi   del   Vercellese  *■ 

IL  Territorio  de'  Libici ,  o  fieno  Vercellefi  fi  divide  in  Alpi  ? 
e  Colli  a  ponente,  e  fettentrione  ,  e  in  una  affai  vali: a  pia- 
nura a  levante  ,  e  mezzodì  .  Le  Alpi  fono  al  confine  delle-* 
Graje  le  Pennine  fin  quali  ai  contini  delle  Leponzie  .  Molte 
Vaili  vi  fono  affai  popolate  alle  radici  di  effe  Alpi,  delle  qua- 
li alcune  furono  additte  alla  Dioceiì  d'  Ivrea-  .  Il  Luogo  pollo. 
al  Sudovefl  del  Territorio  Vercellefe  ,  memorato  nelF  Itinerario 
Burdegalenfe  (  mihi  pag.  556,  )  mutatio  ad  Decimumy  non  ap- 
partenne mai  al  Territorio  di  Vercelli ,  come  pensò  il  Oliverio 
\ltal.  antiq.  lib.  1.  e.  24.  )  Elio  Luogo  nell'itinerario  è  fé  gua- 
to dieci  miglia  Romani  da  Torino  ,  i  quali  erano  minori  dei 
miglia  d'  Italia ,  e  quelli  dei  miglia  di  Piemonte  .  Perciò  quella 
Mutazione  cade  circa  un  miglio  di  fopra  al  confluente  dell'  Or- 
go  nel  Po ,  e  fu  poco  prefìb  nel  fito  di  Brandito  oggidì.  Laon- 
de quel  Luogo  appartenne  certamente  al  Territorio  di  Torino. 
I  due  Luoghi  di  Quadratele  ,  i  quali  erano  Manfione.  XII. 
miglia  al  levante  di  Decimo  y  ed  erano  preilìdj  fondati  dai  Ro- 
mani di  fopra  al  confluente  della  Dora  nel  Po  ,.  furono  attri- 
buiti dai  Romani  al  Territorio  d'  Eporedia ,  come  Luoghi  col- 
locati alla  delira  della  Dora ,  perciò  non  fi  deono  comprende- 
re nel  Territorio  Vercellefe  .  S'  ingannò  pertanto  il  Gluverio 
(  loc.  cit.  )  il  qual  fifsòr  la  Manfione  di  Quadrata  nel  fìto  di 
Crefce titino  oggidì  ,  che  fi  ritrova  di  fotto  al  confluente  della 
Dora  .  Baita,  olfervare.  la  diiianza  fegnata  negP  Itinerarj.r  per 
convincerfi  di  quello  errore  .  Non  fu  minore  V  abbaglio  di  un 
moderno  Scrittore,  il  quale  pensò,  che  Y  antico  Luogo  eli  Qua- 
drata folle  quello  oggidì  appellato  Settaggi  a ,  collocato  nella^ 
estremità  meridionale  di  una  campagna  ,  da  cui  fubito  fi 
difce.nde  alla  manca  fponda  della  Dora  Baltea  .  Ritrovali 
Saiugg'ia  tra  quello  fiume  ,  e  Livorno  ,  Ma  apparifee.  fubita 
Y  infufiìlenza  di  quella  opinione  ,  che  fa  declinare  Y  antica 
firada  militare  Romana  da  Pavia  a  Torino  ,  con  farle  deferive- 
re  un'  angolo  ,  e  paffar  la  Dora  affai  più  fopra .  Dall'  Itinerario 
dì  Burdegal  fi  comprende ,  che  la  Manfione  di  Quadrata  era.*, 
fulla  via  militare  lungo  la  fìniftea  fponda  del  Po  ,  o  in  poca^,- 
diiianza.  £aluggia  intanto  fi  ritrova  fu   l'altra  ftrada  militare ,, 
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.che  da  Vercelli  pa flava  a  Torino,  la  qual  £erò  fi  congiugneva 
verfo  il  fito  di  Cklva^o  con  quella ,  che  da  Pavia  per  Lo- 
metto ,  e  per  gli  altri  Luoghi  dal  fuddetto  Itinerario  deferirti, 
altresì  pattava  a  Torino  ,  come  tuttavia  V  una  e  1'  altra  ivi  s' 
incrocicchiano,  ed  unifeonfi  .  Ora  ricercando  gli  antichi  Luo- 
g'hi  del  Territorio  Vercellefe  ,  che  furono  rammentati  dagli 
antichi  Scrittori,  ed  Itinerarj ,  ofterverò  P  ordine  di  fìto  ,  in- 
cominciando dal  Nordoveft  al  Sudeiì:  .  E  fìccome  nel  deferive- 
re  il  Pago,  o  Diftretto  degl' Iclumuli ,  ho  già  oiTervato  alcuni 
antichi  Luoghi  del  Vercellefe  fìtuati  al  Nordoveft  nelle  mon- 
tagne, e  nei  Colli,  io  parlerò  adeflb  a  deferivere  quelli  della 
pianura,  che  ritrovanfi  a  mano  a  mano  a  levante,  e  mezzodì  s 
;o  difeefe  le  predette  montagne  ,   e  colline  , 


Vkus  vìae  longae .  oggidì  Santi à . 

Considerato  dianzi  il  Borgo  di  Sant'io.  ,  come  Luogo  prin- 
cipale degl3 '  Ictumuli 3  aderto  io  lo  confiderò,  come  Luogo  com- 
prefo  nel  Territorio  Vercellefe.  Quefto  Borgo  fu  prelTo  i  Ro- 
mani Luogo  della  Man/ione  ,  come  nel  feguente  articolo  di- 
nioftrerò.  Ora  folamente  rapporto,  ed  illuftro  qualche  antico 
monumento  appartenente  a  Scintici .  In  una  Lapida  a  forma  di 
colonna,  che  poi  fu  rotta,  e  di  cui  non  vi  avanza  ,  che  il 
capo  ,  la  quale  era  poco  fa  impiegata  nello  felciamento  di 
una  ilrada  ,  comunque  affai   corrofa ,  vi  fi  legge  ancora  . 

CLAUDIO 
VETER.  EX  COH.  V. 

Cioè    Claudio   Veterano  ex  Cottone  V.    Un*  altra    parimente 
fpezzata  ,  e  mancante  ; 

CAECILIO  ., 

PAG STRO 

é . .   VERUNT 

Io 


Io  I?  interpetro  co,s\:   Caecilio  (  vi  manca  il  nome  Gentilizio  J 
Pagi  Magi  firn  Pagani   (  vi  manca  il  nome  di  quefti  Pagani  y 
pofuerunt .   Dalla  Tegnente  ifcrizione   conila ,  che  Santià  fu  nel' 
Pao-o  degU  Ictumuli .   I    Paghi  erano  bensì    nel    Territorio   delle 
Città,  ma  per  lo  più  formavano  una  fpecie  di  Repubblica .  Fe- 
fio   olferva  (  lib.    2.    in    verbo   Vici  )    Sed    ex    J^icis  partim   ha- 
beat  Rempublicain  ,    &    jus    dici tur  ;   partim    nihil    eorum  ,  &  ta- 
meri  ibi   nundinae  aguntur  ,  negotii  gerendi  Co. uffa  •  Quel  jus  di- 
citur  o  fi  dee    riferire    a  quei  Vici ,    che     aveano   impetrato  il 
gius  di  Colonia  2  o  di   Municipio,  il  che  talora  11  praticò,  op- 
pur  vuol  dire  ,  che  talvolta  i  Magistrati  lì  portavano  nei    Pa- 
ghi ,    per  giudicare.  Cicerone  (  p ro  Domo  ti.    28.  )  accenna,  che 
i   Pagani    aveano   un   certo   concilio   comune  ,   o   fi  a  convantico- 
lo  .  E  ficco  me  i  Magistrati  delle  Città  formavano  i  loro  decre- 
ti ,    così  il   concilio     de7  Pagani  conventicula    [cita  .    Laonde^ 
pretto  il  Grutero  SCITUM  PAGI  PAGANORÙM  FARRATI- 
CANORUM  (  pag.  MVII.  n.  7.  )  Anziché  in  una  Lapida  pubbli- 
cata   dallo    Spon    (  Mifcellaneor.     pag,     191.  )    vi    è    DECRE- 
TUM  PAGANORÙM  PAGI  MERCURIALE  .  Che  vi  fià  fia- 
to  nel  noilro  Pago    un    fimile    conventicolo  ,    fi    raccoglie  dai 
nominarli  nell' ifcrizione  il  Maejlro  del  Pago  .  Avvegnaché  que' 3 
che  prefìedevano  ai  Paghi ,  e  ai  loro  conventicoli ,  chiamavanfi 
Magiftri  Pagcrum^    i  quali   erano   annuali  .■    Il   loro    officio  era 
di  ofTervare,   che  fi  provedefìero  le  vettovaglie  ai  Soldati,   che 
erano  in   viaggio  ,    ai  Magifirati  ,  che  fi.  portavano  nella  Pro- 
vincia  loro  a  ite  guata  ,  e  a  tutti  coloro,   ai    quali    era  dovuta-* 
!'  annona  dal  pubblico.  Obbligavano  inoltre  i  poffeffòri  de5  be- 
ai a  munire  le  {brade  vicinali  .  Polcia  quefii  Maejlri   de7  Paghe 
fovente  fi  chiamarono  femplicemente  Prefetti .  Vi  ftlrono  altre*-- 
il   nei   Paghi  Aediles  Pagorum  ,  e  Primates  Vicorum  .- 

Una  ragguardevole  Lapida  ,  che  fu  fcritta  certamente  nei 
primi  anni  dei  Secolo  fettim-o  ,  fu  copiata  già  da  alcuno  ve- 
nfimilmente  degli  antichi  Canonici  dell'  infigne  Collegiata  di 
Sant7  Agata  fovra  una  pergamena  ,  da  cui  pofcia  un'  altra  co- 
pia fé  ne  cavò  ,  e  1'  una  e  V  altra  fi  confervarono  nell'  Archi- 
vio di  quel  Capitolo  *  La  Lapida  fi  credea  perduta  ,  quand'a- 
neli' anno  1763.  fu  difibterrata  in  una  Capei  la:  della  Cbiefai* 
collegiale,  in  cui  fi  travagliava,  per  riformare  la  fuddetta  Ga- 
pella  :  la  Lapida  era  impiegata  in  un  muro  fotterraneo  della; 
mcdeiima  .  O  fìa  Hata  guafta ,  quando  ccn  tanta  indifcretezza 
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ivi  s' impiegò  ,  oppure  dall'  effere  piuttofto  di  una  pietra  dolce, 
fi  è  tanto  corrofa ,  che  con  eftrema  diligenza  ho  potuto  appe« 
pa  ricavare  la  metà  delle  parole  della  ifcriziorie  * 

OPP--UM  -  UP-- 

-_-C---    AG E 

fU-   R-----    T-O DA 

,  .  CUS     - -  -  AE 

-ON---    ICTUM 

RUM   -A-0 


MU RO 


AR TRO-- 

r  00  -  -  -  -  AT. 

Secondo  quella  copia  Archiviata  fi  leggeva  cosij 

OPPIDUM  NUPER 

SANCTAE  AGHATAE 

IUB.  REGINA  THEODOLINDA 

VICUS  ANTEA  VIAE 

LONGAE  ICTUMULO 

RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENTISSI 

MUM  QUOD  ROMAE 

r  OLIM  V1R0S  CONSUL 

ARES  SIBI  PATRONOS 

COOPTABAT, 

^ue?  ,  che  defcriffero  quefta  lapida  aveano  certamente  prefentì 
alcune  Romane  Ifcrizioni  di  quello  Borgo ,  e  quindi  vollero  ridur- 
re varie  di  quelle  in  una  fola .  Nella  legatura  delle  parole  vi 
s'incomincia  a  fentire  un  pò  di  barbaro:  ma  pure  quefta  lapida 
ci  confervò  tuttavia  alcune  buone  notizie .  Quel  nuper  ci  dimo- 
erà V  età  della  lapida,  e  il  tempo,  in  cui  Santià,  lafciato  il 
nome  di  F"icusVi<z  Longa,  incominciò  a  chiamarli  Oppidum  San- 
ila Aghcitae  per  comando  della  Regina  Teodolinda .  Ma  con- 
viene ,   che  noi  difaminiamo  a  parte  a  parte  ogni  cofa  . 

Un  piccolo  Cantone  di  Santià  collocato  un  miglio  più   a  le- 
gante ritiene  ancora  il  nome  dioico,  I  Contadini,  che  abitano, 
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e    coltivano  quella  campagna,  l'appellarono  pofcia  San  Vko^ 

Vito,  e  Vi ,  e  dedicarono  una  Chiefa  a  quefto  Santo.  Laonde 
il  Luogo  non  prefe  il  nome  dal  Santo  ,  ma  bensì  il  Santo ,  per 
cagione  del  Tuo  nome ,  che  parve  uniforme  a  quello  del  Luo- 
go, fu  in  eflb  fpecialmente  venerato.  Ne  abbiamo  un  uguale 
efempio  in  un'  antica  Città  della  Calabria  .  S'^pW  (  Siberena  ) 
antichiffima  Città  degli  Enotri ,  oggidì  fi  appella  Santa  Seve- 
ri na  .  Il  nome  di  quella  Santa  tirò  a  fé  l'amico  nome  di  quella 
Città,  del  che  ne' baffi  tempi  ve  ne  fono  parecchi  efempj . 
Il  nome  di  Via  Lunga  dato  altre  volte  a  Santià,  non  fi  è 
mai  interamente  perduto  .  Oltre  una  continua  tradizione  ,  che 
confervollo,  ho  parimente  oifervato  un'Arma  del  Comune  di 
Santià  fatta  ne' tempi  di  mezzo,  nella  quale  per  fimbolo  del 
nome  antico  di  Via  Lunga ,  che  prima  davafi  a  queflo  Borgo, 
vi  rapprefentarono  una  vite,  che  diritta  fi  alzava. 

Noi  ritroviamo,  che  parecchie  Città  dell'Italia  nella  deca- 
denza  del  Romano  Imperio,  ed  anche  ne' tempi  pofteriori  pre- 
fero dei  fopranomi  ;  così  Parma  Julia  Cryfbpolis ,  Como  Urbs 
Canarina,  Arezzo  Aurelia,  Volterra  Antonia,  e  parecchie  altre. 
Io  perciò  non  faprei ,  fé  il  nome  di  Via  Lunga  fia  fiato  importo 
dai  Romani  a  Santià  prima  della  decadenza  del  loro  Impero , 
Bensì  mi  fembra  piuttofto  un  fopranome ,  e  non  il  vero,  ed 
antico  fuo  nome.  Con  tutto  ciò  quefto  fopranome  conveniva 
alla  fituazione  di  quefto  Borgo,  per  ritrovarli  fulla  diritta  lira- 
da,  che  mena  ad  Ivrea,  affai  frequentata  dai  Romani.  Da 
Vercelli  quali  dirittamente  veniafi  a  Santià ,  e  s'  evitava  un  an- 
golo,  che  s'incontra  oggidì  nella  ftrada  praticabile  al  fudeft 
di  San  Germano.  I  Romani  foleano  condur  rettilinee  nelle  pia- 
nure ,  ed  anche  fulle  montagne ,  quando  agevolmente  poteanlo 
fare.  Altre  volte  pertanto  la  via  militare  Romana  tra  Vercelli, 
ed  Ivrea  pafTava  per  la  fuddetta  piccola  Villa  di  Vico.  Appa- 
iono in  quel  contorno  ancora  certe  veftigie  dell'antica  ftrada  ? 
dove  non  fu  unita  alla  campagna  coltivata  dall' induftria  di  que' 
Contadini.  Menava  quindi  l'antica  ftrada  ad  Ivrea,  pattando 
per  Santià  (come  tuttavia  vi  paffa  la  moderna  ftrada  comune) 
rompendo  però  la  rettilinea  circa  tre  miglia  Promani  di  fopra 
Santià  per  qualche  tratto,  e  palTava  per  Settimo  Roero  ne' baf- 
fi tempi  Septimum  Kovedariujn  così  chiamato ,  per  ritrovarli  a 
fette  miglia  Romani  di  qua  da  Ivrea  (  ad  feptimum  lapidem  ) , 


te 

L' Xfcrìzìone  inoltre  c'ìnfegna,  che  la  Regina  Teodolinda 
cangiò  il  nome  a  Santià  di  Vicus  vice  longcs  in  quello  di  San? 
Aletta.  Abbiamo  offervato  nell' Articolo  precedente  la  conferma 
di  Ottone  III.  della  donazione  del  Diitretto  di  San?  Agata. 
già  fatta  dai  Re  Longobardi,  o  più  verifìmilmente  dal  Re  Pip- 
pino,  al  Vefcovo  di  Vercelli:  ora  io  inferifeo,  che  fé  Ottone 
nel  confermare  quella  donazione ,  avelie  ritrovato  nel  Diploma 
di  quel  Re  un  altro  nome  del  Luogo ,  eh'  ei  confermava  ,  e 
non  quello  di  San?  Agata  fenza  dubbio  1'  avrebbe  rapportato  , 
e  unito  al  nome ,  con  cui  li  appellava  a'  fuoi  tempi ,  come  era 
in  ufo  di  fari! ,  e  ragione  il  voleva ,  acciocché  meglio  fi  com- 
pre ndefie  ciò,  ch'egli  confermava  in  dono  ;  il  che  non  avendo 
fatto,  ci  dimollra ,  che  anche  prima  di  Pippino,  o  dei  Re  Lon- 
gobardi quello  Borgo  appellava!!  San?  Agata,  cioè  prima  dell' 
ottavo  Secolo  .  Laonde  il  vede  ,  che  il  comando  di  Teodolin- 
da memorato  nell'  Ifcrizione  fi  era  efeguito ,  dopo  di  cui  ella 
Borgo  fi  chiamò  fempre  dal  nome  della  fua  ChiefJt  principale. 
Ora  tutti  quei  Luoghi,  che  elìdevano  prima  dell' ottavo  Seco- 
lo, e  fi  appellavano  col  nome  di  un  qualche  Santo,  furono 
per  lo  più  anteriori  all'  Era  Crifliana ,  e  alla  promulgazione 
della  noftra  Religione,  e  prefero  quindi  il  nome  di  un  Santo, 
o  perchè  fofTe  ivi  martirizzato  ,  o  per  cui  gli  Abitanti  ne  avef- 
fero  un  diilinto  culto  :  della  qual  cofa  parecchi  fono  gli 
cfempli  . 

Nel  Milanefe  avvi  un  Luogo  appellato  San? Agata,  limato 
tra  Milano,  e  Pontirvolo  detto  nell'Itinerario  Gerofolimitano 
Ponte  Alinoli  .  Non  faprei  determinare  in  qual  Secolo,,  obbliato 
l'antico  fuo  nome,  prenderle  quello  di  San?  Agata,  ma  egli 
e  un  Luogo  antico,  ed  è  appunto  V  Argentia,  di  cui  fa  men^ 
zione  l'Autore  dell'Itinerario  Gerofolimitano  fulla  ilrada,  che 
da  Milano  conduce  a  Bergamo-..  Si  avverta  ,  ch'ivi  nel  detto 
Itinerario  fi  dee  cancellare  il  numero  X.  aggiunto  a  Milano 
CIVITAS-  MED'IOLANUM  M.  X.  fu  certamente  ripetuto  dai 
Copifti  ;  perciocché  il  Fluvius  frigi  dus  è  quello,  che  nafeendo 
ne'  Colli  vicini  a  Como,  circondava  una  volta  le  antiche  mu- 
la di  Milano  dalla  parte  d'  Oriente  ,  laonde  la  Manfione_» 
(  MANTIO  FLUVIO  FRIGIDO  M.  XI L  )  era  fituata  fuori 
della  porta  Orientale  chiamata  negli  ultimi  Secoli  Porta  Re n^a 3. 
©  nel  Secolo  ottavo  Porta  Argentea  ,  perchè  conduceva  al  Luo- 
go di  Argentici*  x  o  Argentea ,.  come  altresì  oifervò  il  chiarimmo 
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signor  Conte  Giulini  (  Memorie  Storiche  di  Milano  Tom.  r. 
alt'  anno  DCCLXXVII.  )  Adunque  fé  la  Manfione  Flavio  Fri-* 
gido  era  fuori  della  porta  Orientale  di  Milano  ,  a  cui  fi  era* 
a  {Ternato  il  numero  XII.,  che  corre  eiattamente ,  era  inutile  il 
ripetere  a  Milano  il  numero  X.  5  ma  l'aggiiinfero  fcioccamen- 
te  i  copi  Ili  5  veggendo  negli  Itinerarj,  che  per  lo  più  tutte  le 
Città  defcritte  portano  un  qualche  numero  .  Ora  oflerviamo , 
che  l'antico  Luogo  di  Argentia  non  può  mai  effer  quello,  che 
àdefTo  chiamali  Gorgonzola  ,  come  pretende  il  Cluverio  (  loc, 
cit.  lib.  1.  e.  24.  )  Seguito  dal  VefTellingio  nelle  note  agi'  Iti- 
nerarj di  Antonino,  e  Burdegalenfe  ,  perciocché  la  Somiglianzà 
del  nome  ,  fulla  quale  fi  appoggiano  il  Cluverio  ,  e  i  fuoi  Se- 
guaci ,  non  folamente  è  molto  arbitraria  ,  ma  di  più  e  affatto 
lontana  dalla  verità,  mentre  Gorgonzola  ne' badi  tempi  chia- 
mavafi  Cocoretiola  .  Inoltre  ritroviamo  ,  che  Gorgonzola  è  di 
due  miglia  Romani  più  rimota  da  Milano  ,  che  San?  Agata  „ 
e  nemmeno  è  fituata  fu  1'  antica  ftrada  Romana  ;  San?  Agata, 
all'  incontro  è  collocata  fopra  le  vefhgie  di  quefla  ftrada  ,  ed 
è  precifamente  diftante  dalla  Porta  Argentea  per  que'  dieci  mi- 
glia Romani  antichi  fegnati  dall'  Itinerario  Gerofoìimitano  ,  col 
quale  concorda  1'  Itinerario  di  Antonino  ,  Segnando  miglia* 
XXXIII.  tra  Milano  ,  e  Bergamo  ,  che  fa  appunto  la  fomma 
delle  tre  difìanze  notate  dall' Itinerario  Gerofoìimitano,  parlan- 
do per  Argentia  ,  ed  è  la  vera  diftanza  tra  quelle  due  Città  , 
come  fu  pure  oflervato  dal  chiarimmo  signor  d' Anviìle  Aria- 
lyfe   Geographique   de    V  Italie  Pan.    I .  feci.    V. 

Parimente  rapporta  il  P.  Beretta  (  DiJTert.  Corogr.  col.  283.) 
tra  Capua,  e  Benevento  nel  Regno  di  Napoli  Sant'Agata.,  che 
appellavafì  S.  Aghata  Ghotorurn ,  quia  frequentata  a  Gkotis\ut 
cum  pluribus  notat  Ugkellius  Tom.  Vili.  col.  344.  Erchemperto 
(  de  Hiflor.  Langob.  num.  66.  )  nomina  Marinimi  Gaflaldum 
Caflri  S.  Aghatae  ;  e  lì  rifeontra  anche  Roccajn  S.  Aghatae 
preflb  Leone  Oftienfe  .  Quello  Luogo  dovea  già  chiamarfi  Sant* 
Agata  nell'  ottavo  Secolo  ,  avvegnaché  Erchemperto  finì  di  Scri- 
vere nell'anno  890.  Il  primo  nome  di  quel  Luogo  non  fi  fa? 
che  però  debbe  effere  molto  antico  .  Efiftono  due  Luoghi  nel- 
la Calabria  col  nome  di  San?  Agata  :  il  Barrio  pretende  (  de. 
Antiquitate  ,  &fitu  Calabria  lib.  2. col.  l  6y.  in  Deleclu  Scriptorum 
Rerum  N eapolitanarum  )  che  uno  di  erti  fofTe  Artemifìa  (  i  La- 
tini Dianium  )  ma  quella  era  un'  Ifola  dirimpetto  alla  Tofca* 


jtia,  ora  Clamiti,  ne  il  Barrio  perciò  potea  trafportarla  nellaj 
Calabria.  L'altra  rigata  fecondo  V  ifteffp  Bardo  (  loc.  cu.  lìb. 
3.  col.  229.  )  fupra  Rkegium  M.  P.  Quatuor  righetta  Grcecum 
Oppidum  e/i  3  quod  honum  Jlgnìficat .  Io  concedo  ,  che  amen- 
due  quelli  Luoghi  fieno  antichi  ,  febbene  il  Barrio  non  ci  ad- 
duca prove  della  loro  antichità  ;  ma  parmi  piuttoilo ,  che  l'uno 
e  l' altro  fianfi  appellati  San?  Agata  pel  culto  grande ,  che  gli 
Uomini  di  Calabria ,  e  di  Sicilia  ,  proferivano  a  quella  Mar- 
tire, oppure  da  qualche  Chiefa  principale  fondata  in  que'  Luo-- 
ghi   fotto  tal  titolo  ,  e  non  mai  da  A'y*9ov.  Bonum . 

Siccome  la  noftra  ifcrizione  non  ci  dice,  perchè  Teodolinda 
abbia  cangiato  1'  antico  nome  di  Vicus  Vice  Longa  in  quello  di 
Santy  Agata  ,  noi  polliamo  conghietturare  ,  che  fia  ,  o  perchè 
effa   abbia    rifabbricata  la  Chiefa  principale  fotto  quello  titolo, 
o  perchè  abbia  rifiorato  quello  Borgo  y  e  in  tal  occafione  ab- 
bia   quel  nome  imporlo    al  medefimo  ,  e   alla  fua  Chiefa  prin- 
cipale .  Certamente  la  Chiefa  dì  San?  Agata ,  in  cui  rifiede  V 
Infigne  Collegiata  ,,  è  di  una  flruttura  antica ,  una  parte  di  cui 
fi  riffabbricò    fopra    una    Chiefa   antichiiìlma    dedicata    a  Santo 
Stefano  ,  la  quale  non  folamente  come  alle    antiche    fabbriche 
porle  ne'  Luoghi  piani  addiviene  ,  che  per  lo  efeavarfì  del  fuo- 
lo  ,  e  per  lo  pefo  dell'  edifizio  trovanfi  per  Io  più  interamente 
fotterraj  ma  effendo  flato  Santià  più  volte  diflrutto,  e  fempre 
riffabbrieato  fulle  fus  rovine ,  fi  alzò  fempre  più  ,  quando  pe- 
rò il  piano  di  quella  Chiefa  doveva  efiere   anticamente  livella- 
to al  piano  del  Borgo  .Ciò ,  che  ci  fella  dello  Scurolo  di  San*- 
to  Stefano ,  ci  dimoftra  >  che  i  Sepolcri  delia  moderna  Chiefa.. 
hanno  per  bafe  il  piano  dell'  antica  .  Che  Santià    anticamente 
fofie  più  baffo ,-  fi  feorge    dallo    incontrarli  fovente  nelle  efea- 
vazioni  grofìi  rottami  di  mura ,  intere  camere  fotterranee  ,    e~» 
molti    si  fatti   avanzi  di  fepolte  cafe . 

Ma  che  Teodolinda  Regina  de'  Longobardi  abbia  fatto  edi- 
ficare il  Tempio  di  San?  Agata  in  Santià  fu  quello  pie  anti- 
co di  Santo  Stefano  ,  con  provedere  altresì  quella  Chiefa  di 
rendite  per  mantenimento  de'  Religiofi  desinati  al  fervizio  della 
medefima  ,  vi  è  un'  antica  5  e  collante  tradizione  ,.  di  cui  ne 
fendono  teftimonianza,  Aurelio  Corbellini  nel.  fuo  libro  della  vi- 
ta ,  ed  Atti  de'Vefcovi  di  Vercelli,,  il  Modena  5  il  Cufano  ,  ed 
altri;.  Intanto  fé  in  quell'  edifizio  non  appajono  ormai  più  tutti 
I  tratti  dell'  Architteuira.  di  que'  tempi  5  convien  fapere  ,  ch<^ 
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nelP anno   1555.;  tormento  bellico  per  Imperlales  erniffb ,  faltem 

tertia  pars  Campanilis  diruta  fuit ,  qui  cecidit  fuper  Ecclejìam , 
qua  etiam  tota  diruta  fuit  (  cosi  fu  notato  in  libro  Dcfunclo- 
rum  Ecclef.  Paroch.  S.Aghat.  a  quell'  anno  )  Lo  ftefTo  fi  ritrova 
fcritto  nel  libro  de'  Batt  efimi  dell'anno  medefitno  addi  19.  dr 
Agoiio  (  pag.  94.  y  Campanile  cecidit  fuper  Ecclefiam  ,  &  de- 
Jlruxit  totam  Ecclefiam  ,  &  Campus  Imperalium  novem  Altarini 
fecit  cadere  .  Però  il  Capitolo  de'  Canonici  di  Santy  Agata  per 
antichiilìmo  immemorabile  ufo  fuole  ad  ogni  anno  nel  giorno 
di  Natale  entrare  nello  Scuroìo  di  Santo  Stefano ,  e  cantarvi  il 
Vefpro  folennemente  ,  e  nel  feguente  fedivo  giorno  di  e  fio 
Santo  fuol  celebrare  nel  medefimo  Scuroìo  le  fagre  funzioni , 
per  memoria,  che  quella  fu  l'antica,  e  prima  Chiefa  di  quel 
Luogo . 

Quale  fia  ftata  una  volta  queir  antichiiTima  fotterranea  Chie- 
fa di  Santo  Stefano,  l'impariamo  da  una  Lapida.  Sta  fcrit- 
to nel  libro  Archiviato  de'  beneficj ,  e  degli  obblighi  del  Ca- 
pitolo dell' Infìgne  Collegiata  di  San?  Agata ,  in  cui  parimen- 
te altre  memorie  fi  notarono  appartenenti  a  detta  Chiefa,  inco- 
minciando dall'  anno  1  630. .  Ly  anno  1680.  Zi  13.  di  Agefio  .  Iti 
quefly  anno  fi  è  imprudentemente  disfatto  dal  Jìlajlro  Giovanni 
^ anna  per  ufo  di  qualche  riparazione  della  Chiefa  quel  fajjb  a 
forma  di  piccola  Colonna  quadrata  collocato  in  San  Stefano  tra 
V  Urna  graffa  ,  e  F  ufcio  ,  che  conduce  alla  Jlanra  del  Santo 
Sepolcro  ,  fcritto  con  groffl  caratteri  ,  e  moflrante  V  antichità  d'i 
quel  Tempio  confermato  da  Santo  Limenio  a  Santo  Stefano ,  è 
che  non  era  più  tutto  intej-o  ,  ma  che  aveva  folamente  quefl se- 
paro le  ,  che  abbiamo  fritte  in  diverfi  Luoghi  delle  noflre  memo- 
rie ,  acciocché  non  periterò.  In  fede  Canonico  Gariaccio  .  Quivi 
rapporta  V  iscrizione.. 


IAM  AEUSCULAPIO  SACRUJVL 

ET  D.  STEPHANO  LIMENlltS 

EP.  PIENTISSIMUS  CUM  CONS 

VETA'  ANNONA  CONFIRMAVIT.. 

Adunque  prima  di  San  Limenio  quel  Tempio  di  Eufculapm 
era  già  itato  confecrato  a  Santo  Stefano  ,  perocché  Limenio  ap- 
provò folamente,  e  confermò  quella  Dedicazione .  Fu  San    Li- 
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meriio  Vefcovo  di  Vercelli  dall'anno    370.  fino  all'  anno    390. 
era   Greco  di  nazione  3  e  fu   degno   Difcepolo ,  e  fucceffòre  del 
grande  Eufebio . 

La  folita  Annona. ,  che  in  quefta  iicrizione  ci  il  memora  , 
confermata  a  quella  Chiefa  ,  doveva  eiTere  un  affegnamento 
di  varie  cofe  comeflibili  ,  cioè  frumento  ,  vino ,  carne  ,  olio  ec. 
pel  mantenimento  di  un  anno  .  I  Pagani  affegnavano  ai  loro 
Tempj  le  Annone  fopra  le  rendite  de'  Tributi  all'  Erario  Impe- 
riale appartenenti,  non  tanto  per  culto  de'medefimi  ,  che  per 
la  celebrazione  delle  loro  fefte,  e  conviti,  che  preffo  ai  Tem- 
pj faceanfi  .  Il  gran  Coflantino  benché  abbia  fatto  chiudere  ì 
Tempj  degl'  Idoli ,  non  pensò  di  dover  fubito  proibire  i  foliti 
giuochi,  e  fefte  derivate  dall'  Idolatria  ,  e  perciò  non  tolfe  le 
Annone  ,  che' a  quelP  ufo  preftanvanfi.  Onorio  verfo  l'anno  399. 
(  /.  2.  ff.  de  Pagati.  )  confermò  i  detti  giuochi,  e  conviti  ce- 
lebrati col  ricavo  delle  Annone  ;  ma  avvedutoli,  che  que'  con- 
viti ,  e  giuochi  fi  celebravano  fcaltramente  in  memoria  degl' 
Idoli,  li  proibì,  e  tolfe  le  Annone  ai  Tempj,  ed  aflegnoHe-» 
ai  Soldati ,  e  al  Fifco  Imperiale  ,  come  appare  dalle  fue  Leg- 
gi .  Nondimeno  in  parecchi  luoghi  fotto  il  gran  Coftantino  le 
Annone  de'  Tempj  Gentileschi  fi  affegnarono  alle  Chiefe  ,  del- 
la qual  natura  verifimilmente  fu  l' Annona ,  di  cui  fi  parla  nel- 
la iurriferita  iicrizione  . 

Due  grandi  antiche  Arche  di  pietra  fi  veggono  ancora  oggi- 
dì in  quella  fotterranea  Chiefa ,  che  colà  dovettero  certamen- 
te efiere  fiate  ripofce  prima  che  la  medefìma  fi  riduceffe  nello 
flato  ,  in  cui  fi  ritrova  ,  che  altamente  ivi  non  poteanfi  introdurre  . 
Laonde  è  molto  verifimile  ,  che  vi  e  fide  fiero  primachè  da  Teodolin- 
da fi  riformafie  la  Chiefa  .  In  una  di  effe  vi  offervai  le  due  lettere  P. 
X.  intrecciate  infieme  ,  e  incrocicchiantifi  ,  che  per  efiere  un_> 
pò  corrofe  ,  fé  non  con  attenzione  fi  pofiono  fcoprire .  Quefto 
monogramma  ritrovali  frequentemente  fcolpito  fulle  antiche  La- 
pidi de'  Cimiterj  ,  e  talora  con  varj  ornamenti  di  palme  ,  di 
circoli,  e  di  corone,  donde  io  raccolgo  ,  che  quell'Arca  ab- 
bia fervito  di  fepolcro  ad  alcuno  de'  noftri  primi  Criftiani  ,  e 
tantopiù  dall' ellerfi  ripofta  in  quel  Luogo,  c'indica,  che  vi 
fu  fepolto  un  qualche  diftinto  perfonaggio  o  per  civile,  o  per 
Ecclefiaftica  dignità  .  Con  quel  Monogramma  voleano  efprime- 
re  i  primi  Criftiani  il  nome  di  Cri/io  Redentore,  del  che  varj 
efernpj  ci  fi  recano  degli  Autori  della  Roma  fotterranea ,  Seve- 
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rano,  Bofio ,  Arringhi,  ed  altri.  Egli  è  però  vero,  che  alcuni 
Eruditi  Oltramontani  hanno  pretefo  ,  che  le  due  lettere  P.  X. 
intrecciate ,  fiano  tuttavia  un  Geroglifico  Gentilefco ,  addicen- 
do un'  antica  medaglia  di  Tolomeo  ,  fulla  quale  aflerifcono 
aver  ritrovato  quel  Monogramma  impreffò  ;  ma  abbaftanza  ci 
convinfe  in  contrario  Monfignor  Domenico  Georgi  nella  fua^, 
Difìfertazione  de.  Monogrammate  Chrifii  Domini .  E'  un  equivo- 
co altresì  il  pretendere  ,  che  il  fuddetto  Monogramma  fi  deb- 
ba reputare  opera  de7  Gentili ,  fé  unitamente  non  vi  fono  im- 
prende le  due  figle  A.  n  .  Altre  due  fìmili  arche  Hanno  anco- 
ra a'  piedi  del  Campanile  di  San?  Agata  :  alcune  altre  furono 
disfatte  dai  proprietarj,  ed  altre  tagliate,  e  ridotte  ,  per  for- 
mare la  fcalinata  interna  della  Chiefa  Collegiale  .  In  uno  di 
que' Scaglioni ,  mentre  qualche  anno  f a  ,  fi  è  disfatta  la  detta 
fcalinata  ,  per  riformarla  ,  vi  fi  leggevano  ancora  quelle  figle 
H.  M.  H.  S.  (  hoc  monimentum  heredes  fequitur  )  che  doveano 
effere  in  feguito  a  qualche  ifcrizione  :  in  un  altro  H.  M.  E.  N. 
S.  (  hoc  monimentum  exteros  non  fequetur  )  Parecchie  antiche 
Romane  medaglie  ritrovate  parimente  a  Santià  ,  fi  confervanc* 
nell'Archivio  del  Comune. 

Riguardo  all'  Iclumulorum  Pago  abbiamo  difcorfo  nel  prece- 
dente Artìcolo .  Venendo  ora  al  nome  particolare  di  Santià  y 
fembra ,  che  fi  dovrebbe  dire,  che  quefto  fia  derivativo  di  Sant7 
Agata  .  Ma  parmi  troppo  violenta  F  alterazione  .  In  tutti  gii  an- 
tichi Luoghi ,  i  quali  ne'  tempi  di  mezzo  adottarono  il  nome 
di  San?  Agata  ,  quello  nome  fempre  fra  il  Popolo  fi  conferve-,. 
e  non  foffrì  alcuna  fincope  ,  o  diguifamento  in  quello  di  San- 
tià ,  o  in  altro  fimile  .  So  bensì,  che  il  nome  di  Santià  è  pa- 
rimente proprio  di  qualche  Luogo  di  regioni  barbare .  Cornelio 
(  Dici  io  n.  l/nivers.  Geograph.  Hijloric.  )  rapporta  :  Santhià  ,  o 
Sentina  luogo  delV  Amajia  nelV  Anatolia  ,  dove  credeji  vi  JoJfe~ 
V  antica  Xilene .  Si  ritrova  quejlo  Luogo  fui  M.ar  nero  al  levati-' 
te  di  Trebi fonda  {Maty  Diciion.  de  HolL  1701;.)  Ma  però  il  si- 
gnor di  Peyfonnel  colloca  Santana  bensì  fui  Mar  nero  ,  mi, 
poco  lunge  al  mezzodì  di  Teodofia  (  Carte  des  environs  du 
Dieper,  0  Boryjìhene  ,&  de  la  Crime'e,  de  la  Merde  Z-abache.  A  Paris 
1765.  )  Un  Luogo  appellato  Santantia  ci  memora  Boezio  di 
Rainaldo ,  ch'era  collocato  vicino  alla  Città  dell'Aquila,  e_-* 
altresì  1'  acqua  di  Santantia,  (Hijlor.  Aquilan.  Stan^.  216.  ì\j* 
Tom.  VI.  Antic.  Italie,  col.   565.  )  Con  ciò  io  voglio  dire,  che 
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Santia  mi  fembra  pìuttofto  derivativo  di  un  nenie  barbaro .  Se  nel 

tefco    di  Strabene,  dove  parla  degP  Icliijnuli,   non  vi  f offe  quel- 
la  vafta  Laguna,    come  abbiamo  oilervato ,  avrefiimo  verifìmil- 
mente  V  antico   nome    di    Santia  .  L'  efferiì   dai  Romani   chia-  * 
mato  Vicus  Vice   Longce ,  non  fa,  che  prima    non   avelie   un_. 
nome   proprio.  In  una   Carta  del   1 109.  ho  letto  datum  in  S  an- 
eto.   Aghcita>  feu  vulgo  Sangtena;  certamente  da  Sangtena  deri- 
vò ne'  Secoli  pofleriori  1'  alterazione  del  nome   in  Sant'io .  Ora 
io   conghietturo ,  che  quello   Borgo  folle  poco  prefib   così   de- 
nominato   anche    prima   di    avere    il    fopranome   di   Vicus   Vice. 
Longce ,  e  il  nome  di  Sant>  Agata .    Laonde  quantunque    nelle 
Scritture ,  e  in  tutti  i  pubblici  Atti  dopo  la  Regina  Teodolin- 
da lì  ferviffero  del  nome  di  Sant*  Agata,  però  nel  Popolo  ,   e^» 
nel   parlar  comune  dovette   fempre  effere  flato    in   ufo  1'  antico 
nome,  da  cui  immediatamente  derivò  quello   di  Santià.  Il  no- 
me di  Sangtenum  è  Celtico  .  Abbiamo  in  Piemonte  altresì  San- 
tena,    e  il  fiume  Sangone,  antichiffimi  nomi.  Sangate  un  forte 
Gattello  nell'  Inghilterra.  Tacito  (  Annoi,  lib.   1.  &  Hijior.  IV.) 
ci   rammenta    un    antico    Luogo    della    Germania    nei   Gugemì 
chiamato  Vetera ,  o  fia  Vetera  Cojlra,  perchè  Augurio  ivi  accam- 
pò nella  guerra  da  lui  portata  contro  de'  Sigambri  ,  Ufipeti ,   e 
Tencieri  ;  donde  quel  Borgo  (  oggidì  del  Ducato  Clivenfe  )  eb- 
be   il  fuddetto  fopranome.  Pofcia  fi  chiamò  Santen,  come  con- 
cordano i  Geografi  Tedefchi .   Io   parimente   conghietturo ,   che 
non  tanto   quello   nome    abbia  fucceduto  al  lopranome  di  Vete- 
ra. ,   ma  poco    predo  fia  flato  1'  antico   nome  di  quel  Luogo . 

Ma  per  venire  al  nome  di  Sangtena ,  o  Sangtenum,  da  cui 
derivò  pofcia  quello  di  Santia,  offervo  ,  che  quello  nome  è  Cel- 
tico ,  ed  è  comporlo  da  due  voci  di  quella  lingua ,  cìch  Song, 
e  tunen  ,  o  tenum  ;  1'  una  e  1'  altra  fi  confervarono  preflb  i 
Germani.  Eill  ancora  dicono  Song  il  canto,  onde  Uht-Sang , 
canto  prima  del  giorno,  niht-Sang  ,  canto  notturno.  Tunen  , 
e  Tenum  fìgnifìcano  le  forti .  Ton ,  la  forte  Viminale  :  onde 
dai  Latino-Barbari  fi  dice  Tenus  per  la  forte,  o  telTera  .  Que- 
lla traslazione  dai  virgulti  alle  forti  fi  è  introdotta  ,  perchè  i 
Celti  nel  fare  le  loro  forti  ,  fi  fervivano  dei  virgulti  divelti 
dagli  alberi  fruttiferi  .  Quello  coftume  è  deferitto  da  Tacito 
de  German.  Laonde  il  nome  di  Sangtenum  dinotava  verifimilmen^ 
te  il  Luogo  del  Canto,  e  d die  forti  %  forfè  perchè  in  elfo5  come 
Luogo  principale  dagP  Mujnuli  3  vi  abitaffero  i  Cantori ,  e  gli 
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'Auguri .  Se  quella  mia  conghiettura  fumile  ,  Tempre  più  appa- 
rile ,  che  gì'  làumull  erano  veramente  un  popolo  attaccato 
alP  efercizio  della  fuperfliziofa  Aia  Religione  . 

L'ifcrizione  aggiugne  Forum  frequentijjìmum.  Nel  furriferito 
Diploma  di  Ottone  III.  parimente  fi  chiama  Mercatus  ,  cioè 
E'i^TrSpior  Forum .  Lo  era  tuttavia  fotto  i  Longobardi ,  perocché 
Ottone  ivi  confermò  la  donazione  di  Scintici  colle  ilerTe  prero- 
gative, che  lì  trovava  avere  ne' tempi  delprimo  donatore.  Net 
Pavhi ,  e  nei  Vici  propriamente  faceanlì  quelli  Mercati  ,  co- 
me fi  ricava  da  Fello  in  verb.  Vici.  Per  tal  ragione  a  molte-» 
Città,  e  Luoghi  reftò  il  nome  di  Forum  .  Ne'  baffi  tempi  era 
più  in  ufo  il  dire  Mercatus ,  che  però  lignificava  l' ifleffo .  Cosi 
una  carta  di  Carlo  Magno  preifo  Doublet  pag.  708.  dice  :  tam 
in  Civitates  ,  Vicis  ,  Portis ,  Fontis  publicis  ,  vel  reliquas  Mer- 
cadus  advenerint .  I  Mercati  fiffi  in  un  giorno  della  fettimana 
erano  in  ufo  anche  preffo  gli  Antichi  ,  e  fon  memorati  da_ 
Plauto  in  Perfa  Acl.  2.  fcen.  3.  I  Re  d'Italia,  e  gì'  Impera- 
dori  erano  quelli  ,  che  folamente  concedeano  la  facoltà  a'  cer- 
ti Luoghi  di  fare  codefti  Mercati  ebdomadari  ,  e  le  Fiere  in_« 
uno ,  o  più  giorni  fiffi  dell'  anno  .  Che  il  Mercato  di  Santià 
memorato  da  Ottone  III.  foffe  antichiffimo ,  conila  parimente, 
dacché  Carlo  Magno  nel  fuo  Codice  delle  Leggi  Longobardi- 
che Leg.  5  2.  (  Rer.  Italie,  part.  IL  Tom.  I  )  avea  già  preferitto  ut 
Mere atum  in  nullo  loco  haberetur  y  nifi  ubi  antiquitus  fuit ,  &  legi- 
limum  effe  deb  et  y  cioè  inllituito  coli' autorità  del  Principe  .  Adun- 
que oflerviamo  ,  che  le  prerogative  godute  da  Santià  fotto  i 
Romani ,  le  confervò  parimente  ne'  baffi  tempi . 

Finalmente  l' ifcrizione  dice  ,  che  quello  Borgo  lì  eleggeva^ 
anticamente  a  Roma  dei  Patroni  tra  gli  Uomini  Confclari  « 
Quello  però  non  era  un  gran  privilegio,  poiché  tutte  le  Colo- 
nie ,  le  Città  focie ,  e  lino  le  genti  Hate  vinte  in  guerra ,  an- 
zi tutti  i  corpi  de'  Negozianti  ,  e  i  Collegj  degli  Artefici  lì 
eleggevano  in  Roma  qualche  Patrono  tra  le  famiglie  Patricie  > 
o  Senatorie .  L' officio  di  quelli  Patroni  era  di  trattare ,  e  pro- 
teggere i  Negozj  de'  loro  Clienti  nel  Senato  ,  e  nella  Città. 
Io  penfo  ,  che  fia  ilato  un  qualche  corpo  di  Negozianti  di 
quello  antico  Borgo  ,  che  foife  folito  aver  de'  Patroni  iru 
Roma . 
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Libero  .    Livorno  ; 

Niceforo  Callifto  (Lik  XIV  e.  5.  )  narra,  che  quel  Coftan- 
tino ,  il  quale  nell'  anno  407.  aveva  ufurpato  la  dignità  Impe- 
riale j  e  in  effa  fu  confermato  nell'  anno  feguente  dall'  Impera- 
dore  Onorio,  nell'anno  pofeia  410.  dalla.  Bretagna  emendo  ap- 
prodato a  Bologna  Citta  maritima  della  Gallia  ,  radunò  i  Sol- 
dati della  Gallia  ,  e  delV  Aquitania  ,  e  fottomife  tutti  gli  abi- 
tatori di  quejle  regioni  fi no  ai  monti  ,  che  dai  Romani  fi  chia- 
mano Alpi  Co77Ìe ,  pojli  tra  la  Gallia ,  e  V  Italia reg- 
gendo quindi  Cojflantino  ,  che  ogni  co/a  tomavagli  bene  ,  dalla, 
dignità,  di  Ce/are  innalzò  il  fuo  figlio  Cojlante  a  quella  di  Au- 
guflo  :  e  (labili  di  pacare  dalle  Gallie  nel?  Italia  .  Valicate 
adunque  le  Alpi  Co^ie  pervenne  a  Sufa  ,  e  quindi  a  Liberone 
(  Atpipùi»  )  Luogo  della  Liguria  .  E  mentre  fi  difponeva  a  tra- 
gittare il  Po ,  ebbe  avvifo  della  morte  di  Alarico ,  e  fen  ritor- 
nò per  la  filerà  flrada  .  Concordano  coli'  iftefla  narrazione  di 
Niceforo  anche  Sozomeno  lib.  VI.  e.  11.,  e  12.  ed  Olimpio- 
doro  preflb  Fozio  gag.  182.  Il  fatto  fi  fu,  che  Onorio  aven- 
do fofpettato ,  che  Allovico  (  da  Niceforo  chiamato  Alarico  ) 
Generale  delle  fue  Truppe  foffe  d'intelligenza  col  Tiranno  Cc- 
fìantino  ,  per  levargli  que'  pochi  Paelì  ,  che  gli  recavano  in_, 
Italia ,  fece  morire  il  detto  Generale  .  Infatti  intefa  da  Costan- 
tino la  morte  di  Allovico,  fubito  ripafsò  le  Alpi,  e  ritornò  ad 
Arles . 

Ora  vi  è  queftione  nel  determinare  il  lìto  di  Liberone  ,  per 
cui  pafsò  Coftantino  ;  intorno  al  che  tre  differenti  opinioni  vi 
fono,  ch'io  dimoftrerò  eifere  tutte  e  tre  infuflìftenti .  Siccome 
quivi  lì  nomina  Liberone  Luogo  della  Liguria ,  alcuni  credet- 
tero, che  lì  foife  indicato  il  Luogo  di  Libarna  tra  il  Po,  e  1* 
Apennino,  annoverato  tra  i  Luoghi  principali  dell'  antica  Li- 
guria da  Plinio  lib.  3.  e.  5.  da  Tolomeo  lib.  3.  e.  1.,  e  dall' 
Itinerario  di  Antonino  pag.  mihi  294.  la  Tavola  Teodolìana^, 
1'  appella  Libarnum ,  ed  è  collocato  in  ugual  diftanza  tra  Ge- 
nova, e  Tortona  * 
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GENUA 

M.P.  XXXVI. 

LIBARNUM 

M.  P.  XXXV. 

DERTONA 

(  Tabiil.  Teod.  Jegm.  III.  )  Le    rovine  di  quello  Lihamum  fi  veg- 
gono ancora  tra  Serravalle   ,  e  Arquà ,  credute  le  rovine  della 
Città  chiamata  Antilia^  che    i  noftri  Scrittori  vanamente  ricer- 
cano in    varj  Luoghi    di  quella     Regione,  e  non    fi  avvidero, 
che  Antìlici  fu    un  fopranome    dato  alla  Città  di  Tortona    ne* 
tempi  della  decadenza  dell'Imperio   Romano  .  Adunque  coloro, 
i  quali  penfarono,  che  Coftantino   fìa  parlato  per   quello  Libar- 
no  «  o  Ila  Libarna  i  furono  ingannati  dalla  fomiglianza  del  no- 
me con  Liberone  y  e  perchè  l'uno   e  l'altro  fi  dicono  collocati 
nella  Liguria  .  Ma  coftoro  non  hanno  riflettuto  ,  che  la  Ligu- 
ria dai    tempi    dì  Coftantino    il  grande    fino    all'  età  di    quello 
Coftantino  Tiranno  ,  non  era  più  1' antica  tra  il  Po  ,  e  P  Apen- 
nino ,  ma  bensì  s'  intendeva  quella,  ch'era  di  là  dal  Po,  cioè 
tra  la  finiftra  fponda  di  quello  fiume  ,  e  le  Alpi  fino   all'  Ad- 
dai ,  come  abbiamo  dimoftrato  nel  primo  articolo .  Tanto  più  eiìl 
non  ofiervarono  ,    che  quello  Coftantino  non  palio  il  Po  ,  ma 
dalle  Alpi  Cozzie  pervenne   dirittamente  a  Libero  ne  ,    e  quando 
era  per  paiTare  il  Po,  intefa  la    morte    di  Allo  vico  ,  fubito   ri- 
tornò in   dietro  .  Donde  fi  vede  apertamente ,  quanto  s' inganni 
chiunque   confonde  quello    Liberane   con'quell'  antico  Libarno. 
Il  Valefio   nelle  note   a  Sozomeno   lib.    6.   cap.    1 2.  foftitui   il 
nome  di  Verona  a  quello  di  Lib  ero  ne  ,   ivi  parimente  nominato 
da  Sozomeno  .  Il  Muratori  altresì  (Annali  d*  Italia  all'  anno  410.) 
feffza  fare  alcuna  difamina,  abbracciò  l'errore  del  Valefio,  e  da 
Sufa  fa  giugnere  Coftantino  fin  a  Verona.    Ma  avvegnaché  il  no- 
me di  Libero  ne  fofte  ignoto  a  quei  due  dotti  Scrittori ,  elfi  buo- 
namente l'interpretarono   per  Verona.    Se  tutt' altro   non   c'in- 
fegnafie  il  te  Ho  furrifcrito  di  Niceforo  ,  di  Sozomeno,  e  d*  Olim- 
piodoro  ,  un  tale  abbaglio   farebbe  più    fcufabile .    Ma   chi   mai 
infegnò  al  Valefio  ,  ed  al  Muratori  ,   che  Verona  fìa  Hata  nella 
Liguria  ,  la  quale  nella  diftribuzione  delle  Provincie  d' Italia  fat- 
ta dal  gran  Coftantino  terminava  alla  delira  fponda  dell'  Adda  ? 
Men  grave  fu  l'errore  del  Cluverio  (hai.  antiq.  lib.  1.  cap.  23.) 
il  quale  interpretò  per  Libero/ze  il  Luogo  oggidì  di  Viverone  col- 
lo- 


locato  al  Settentrione  del  Lago  di  quefto  nome  ,  tra  Vercelli, 
ed  Ivrea,  ma  affai  più  vicino  a  quell'ultima  Città.  Egli  è  però 
certo ,  che  da  Sufa  la  ftrada  militare  Pvomana  non  paffava  pel 
Luogo  di  Viverone  :  laonde  Coftantino  certamente  non  vi  paiTò. 
Convien  ricercare  il  fito  di  Liberone  fu  l'antica  ftrada  Romana 
da  Sufa  a  Vercelli . 

Sulla  via  ,  che  da  Sufa  per  Torino  riguarda  la  finiftra^ 
fponda  del  Po,  l'unico  luogo,  che  s'incontra  di  nome  fimile 
a  Liberone ,  è  quello  di  Livorno ,  affai  grande  ,  e  popolato  filila 
fìrada  la  più  frequentata  da  Torino  a  Vercelli  ,  fituato  alla  fini- 
jftra  della  Dora  Baltea,  tra  Saluggia,  eSantià.  Le  veftigie  della 
ilrada  Romana  militare  fi  difcoprono  in  parecchi  Luoghi  fituati 
precifamente  fulla  grande  ftrada  fra  Torino,  e  Vercelli,  la  quale 
quantunque  fia  ,  come  alcune  altre ,  dagli  antichi  Itinerarj  om- 
mefia  ,  egli  è  però  certo  ,  che  neceffariamente  efifteva ,  dacché 
le  Armate  Romane  (che  ricercavano  fempre  di  abbreviare  le  ftra- 
de  )  per  andar  da  Torino  a  Vercelli  ,  non  faceano  già  il  lungo 
cammino  di  quella  via  militare,  la  quale  è  fola  fegnata  negli  Iti- 
nerarj, da  Torino  per  Ivrea  a  Vercelli.  Viverone  neppure  è  fì- 
tuato  fopra  la  via  militare,  che  da  Ivrea  conduceva  a  Vercelli, 
ma  li  ritrova  lontano  dalla  medefìma,  a  pie'  delle  Colline  ,  che 
circondano  al  Nord  il  Lago  di  quefto  nome.  Intanto  la  via  Ro- 
mana non  paffava  lungo  la  fppnda  fettentrionale  del  Lago  nel 
fito  di  Viverone  ,  ma  al  fud  di  effo  Lago,  come  c'indica  il  Luo- 
go di  Settimo  Roero  (difcofto  circa  quattro  miglia  da  Viverone} 
chiamato  anticamente  ad  Septhhum ,  perchè  appunto  era  fitua- 
to  fulla  via  militare ,  fette  miglia  Romani  lunge  da  Ivrea  ,  che 
oggidì  fono  V.  Laonde  il  fito  di  Livorno  h  1'  unico  Luogo ,  che 
convenga  all'antico  Liberone ,  col  qual  nome  ritiene  ancora  qual- 
che fomiglianza .  Dal  contefto  de'  furriferiti  antichi  Storici  fi  de- 
duce ,  che  poco  oltre  Liberone  palio  Coftantino,  dacché  eftì  non* 
ci  rammentano  più  alcun  Luogo  ,  per  cui  in  appreffo  fia  paffato. 
Ma  effendo  in  punto  di  tragittare  il  Po,  ricevette  la  nuova  della 
morte  di  Allovico3  e  fen,  ritorno  fubito  per  Pifteffa  ftrada 3  dond© 
era  partito . 
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Cefle.     Ifygomagm,       $ 

U antica  ftrada  militare  Romana  fegnata  nell'Itinerario  Bur- 
cle^alenfe ,  o  fia  Geroiolimitano  da  Tonno  a  Pavia  (ftg-  mihl 
55Ó.)  è  quella . 

CIVITAS  TAURINTS.  X. 

MUTATIO  AD  DECIMUM.  XIL 

MANSIO  QUADRATIS.  XI. 

MUTATIO  CESTE.  VIIL 

MANSIO  RIGOMAGO.  X. 

MUTATIO  AD  MEDIAS.  XIII, 

MUTATIO  AD  COTTIAS.  XIL 

MANSIO  LAUMELLO.  XII. 

MUTATIO  DURIIS.  Vili. 
CIVITAS  TICENO. 


La  diftanza  dalla  Manfione  di  Quadrate  alla  mutazione  di  Ceflt 
era  adunque  di  XI.  miglia  Romani.  Il  Oliverio  (Ivc.  cit.) 
conghietturò ,  che  Ce/le  £m  fiato  nel  fito  di  Palatolo  oggidì , 
Luogo  non  molto  lontano  da  Trino .  Un  moderno  Scrittore 
ripone  Ce/i  e  nel  Iìto  di  Fontaneto  ,  Terra  collocata  alquanto 
pili  al  ponente  di  Palatolo.  Ma  contuttocciò  non  cade  la 
mutazione  di  Cefle  tanto  oltre  .  La  mifura  dei  miglia  Romani 
legnata  nelP  Itinerario  porta  quel  Luogo  circa  il  fito  ,  in  cui 
oggidì  evvi  la  Terra  di  San  Gemmario  prefib  il  Po .  Di  là  dal 
fiume  parlarono  pofcia  i  Ceftini  a  rtabilirviii,  e  perciò  fui  colle 
alla  delira  fponda  del  Po  vi  fi  conferva  tuttavia  il  nome  di 
Monceflitio, 

Da  Cefle  alla  Manfione  di  Rigomago  fegna  I'  Itinerario  mi- 
glia Vili.  Cluverio  ,  Holftenio  ,  Boezio  ,  Cellario  ,  e  parecchi 
altri  ricercano  il  Luogo  di  Rigomago  nel  fito  di  Trino  og- 
gidì. Il  loro  abbaglio  non  è  molto  grave.  Bensì  gravifìimo  è  V  er- 
rore del  dotto  P.  Beretta  (  loc.  cit.  p.  165.  n.  63.  e  64. )  ,  il  quale 
s' immaginò ,  che  non  bene  abbiano  confiderato  l' Itinerario  di  An- 
tonino coloro  ,  i  quali  ripongono  Rigomago  alla  finiftra  fponda^ 
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del  Po  (  tran/'  P aduni  ).  Ma  corifta  troppo  chiaramente  dalP 
Itinerario  di  Antonino  ,.  e  Gerofolimitano  ?  che  la  flrada^ 
militare  Romana  da  Pavia  a  Torino  era  alla  finiìlra  del  Po. 
Sul  principio  del  fello  Secolo  era  tuttavia  1'  iiteffa .  Ennodio 
Vefcovo  di  Pavia  pafsò  per  codefta  flrada  da  Pavia  a  Torino  ;  ci 
numerò  i  fiumi  ,,  che  interfeccano  la  me  de  fi  ma  ,  però  con  ordi» 
ne  inverfo  ,  perchè  ii  metro  cosi  efigeva  {Carni,  lib.   i.     - 

Duna  nojnfejjfìsj  Torrens  vel  Stura  ,  vel  Orgus  \. 

Cioè  la  Sofia,  la  Dora  Baltea,  l'Orgo,  e  la  Stura.  Se  Ennodio 
fofle  partito  da  Milano  ,  ci  avrebbe  defcritto  anche  il  Tefino  , 
ma  eflendo  egli  partito  da  Pavia,  paffò  quel  fiume  fui  ponte  y 
che  dagli  Storici  di  quella  Città  fi  dice  fabbricato  fin  dall'anno 
di  Crifto  253.  Avrebbe  ommeffo  Ennodio  la  Gogna,  ilMalone,. 
e  la  piccol  Dora ,  ma  fi  vede  ,  eh'  egli  ha  voluto  accennar^ 
folamente  i  fiumi  più  ragguardevoli  ,,  che  interfeccano  quella^ 
ftrada. 

Crede  pertanto  il  Beretta,  che  l'antico  Rigo/mago-  forfè    nel 
fìto   di  Ri/ico  oggidì,    luogo    lontano   dal  Po,  e  diflante    fola- 
mente  nove  miglia  al  fettentrione  di  Afii.  Sulla  fede  del  Beret- 
ta l'iftefla  opinione  fu   pofeia  adottata  dal  VeiTelingio  nelle    fu  e 
note  all'  Itinerario  di  Antonino  pag.  mihi   340. .  Ma   il    Beretta 
fu   dottamente  confutato  dal  signor  Teologo  Andrea  Irico  {Hi- 
fiorìa  Tri di/il  ) ■.  Tra  le  altre  ragioni  addulfe  il   signor  Irico,    che 
il  nome  di  Rigomagus ,   come   ha    dimoflrato    il  Cluverio  {Ger- 
man.  antiq.  lib.    l.  e.  7.  )  indica  un  luogo  pollo  alla  fponda  di 
un   qualche  fiume ,  avvegnacchè  la  parola  Magus  ,   o   Magu-tru* 
preflb    i    Celti    era   una    particola    adjettizia   ai   Luoghi    fituati 
lungo  un  fiume  .  Se  ciò  folTe  incontrallabile ,  ballava  quella   ra- 
gione a   diftrurre  il  fiilema  del  Beretta  per  rapporto    a  Rinco  T 
Luogo    affai  difeofio    dal  Po  ,.   e   da    altri  fiumi.   Ma  il  signor 
Simone  Pelloutier  (  Hijloire  des  Celtes  liv.  1.  e.  15.)  pretende,  che 
il  Cluverio  fi  fi  a   ingannato,   e  che  la  terminazione  Celtica  Mag 
lignifichi   un'abitazione,  o  una  Città.  Laonde  fpiega  Rigoma- 
gus ,  Ri eh- Mag ,  una  Città  opulenta,  Boditicomagus  (altrimenti 
Industria  )  una  Città   fituata   alla   fponda  del  Po  detto    Bodineo- 
dai  Liguri.  Cosi  -pur:  q  Vi  rido  mag  us ,  Vin-Mag ,  una  Città,  prefio 
cui  il  Popolo  avea  vinto  una  battaglia.  Certamente  i  Tedefchi 
danno  il  nome  di  Winfeldt ,  alla  pianura,  in  cui  Varo  fu  feonfitto^ 
Con  tuttociò  fi  può  dubitare a.  fé  il  signor  Pelloutier  abbia  dato 
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nel  fegno  .  Mi  pare  molto  più  verifimile,  che  la  voce  Magus 
per  fé  ttefla  lignifichi  un  agro,  o  un  campo.  Infatti  i  Britanni 
appellavano  il  Dio  Termine  Cad-Magon ,  confervatore  delle  cam- 
pagne da  Cadvo  confervare  .  Bochart  (  in  Orig.  Gali.  pag.  44.  ) 
crede,  che  Magus  fia  una  voce  Punica,  o  Fenicia,  e  che  li- 
gnifichi un  Borgo,  o  una  abitazione.  Ma  quelle  fono  le  folite  vi- 
noni di  quell'Erudito. 

Contuttociò  il  lìto  di  Rigomago  dovrebbe  dirfi  collocato  pref- 
fo  a  cinque  miglia  Romani  al  levante  di  Trino  oggidì;  percioc- 
ché Trino  è  dittante  da  Torino  XXV.  miglia  di  Piemonte:  Rigo* 
mago  era  da  Torino  XLI.  miglia  Romani  .  I  miglia  di  Piemon- 
te coi  miglia  Romani  fono  come  6.  e  un  terzo  a  9.  ;  cos\  Rigo- 
mago  farebbe  dittante  da  Torino  2 81  miglia  e  mezzo  di  Piemon- 
te .  Adunque  Rigomago  farebbe  difeotto  dal  moderno  Trino  circa 
3.  e  mezzo  al  Levante  lungo  il  Po.  Ma  ficcome  oflervo  ,  che 
ì  miglia  di  Piemonte  non  fono  fempre  di  una  ugual  lunghezza, 
e  dal  fiume  Orgo  andando  a  Levante  incominciano  effere  più 
brevi,  e  quali  mifurati  fu  i  miglia  comuni  d'Italia,  perciò  fi 
può  credere  ,  che  Rigomago  fotte  collocato  poco  pretto  nel  l'ita 
di  Trino  vecchio.  La  fondazione  del  moderno  Trino  fi  riferifee 
ai  Vercellefi ,  come  fi  ricava  dai  libri  de'  Bif'cioni  .  Monfig-nor 
della  Chiefa  (Cor.  Real.  part.  1.  pag.  253.)  avverte,  che  Trino , 
ed  altre  Città,  e  Borghi  del  Piemonte  contano  i  loro  anni  dal 
mille  in  qua.  Nulla  pertanto  ha  che  fare  Rigomago  col  moder- 
no  Trino . 

Chi  pofeia  fuppone  ,  che  Rigomago  fia  fondato  da  Bellovefo, 
deve  olTervare,  che  Belloveio  con  i  fuoi  Galli  punto  non  fi  fermò 
di  qua  dal  Ticino  ,  rna  dirittamente  pafsò  oltre  a  prefentar  batta- 
glia agli  Etrufci ,  che  di  là  1'  afpettavano  j  feonfitti  i  quali,  egli 
fi  ftabili  nell' Infubria  (  Livio  Uh.  5.).  Le  Città  ,  e  i  Luoghi  più 
antichi  di  qua  dal  Ticino,  i  Celtici  nomi  de'  quali  ci  dimofìrano, 
che  i  loro  Autóri  furono  Celti  ,  fon  tutti  fondati  dai  Sallyi  Li- 
guri difeefi  in  Italia  dopo  Bellovefo  .  La  favola ,  che  Trino  fotte 
Triria  tra  il  Po ,  e  l'Apennino,  o  fia  Lia  {Voghera  oggidì)  ram- 
mentata anche  dal  Chiefa  ( /oc  cit.  pag.  194.  )  è  tanto  inetta  5, 
che  non  merita  confutazione . 
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Ad  Medias.  Cut  ti  a.  Laumelìum.  Ad  Duas  ColumnasL 

Nell'Itinerario  di  Antonino  vi  è  notato  un  luogo  col  nome 
di  C arcanti  a  :  in  altri  efemplari  fi  legge  Carantue  ,  in  altri 
Garantite  y  e  in  alcuni  Carbantia .  La  fomiglianza  dì  quello  no- 
me con  quello  appellato  oggidì  la  Grangia  T  collocato  verfo 
M  continente  della  Sella  nel  Po,  fece  credere  ai  Oliverio  ,  che 
quello  fofie  il  fito  di  Carbantia .  Quindi  foggiunfe  9.  che  il  cammi- 
no fegnato  dall'Itinerario  comprova  la  fua  opinione,  perchè  Ga~ 
randa ,  o  Carbantia  deve  effere  1'  ifteffò  luogo  ,  che  nell'  Iti- 
nerario Burdegalenfè  fi  chiama  Ad  Medias .  Abbiamo  ofTervator 
che  l' Itinerario  Burdegalenfè  colloca  la  mutazione  ad  Medias 
tra  Rigomago ,  e  ad Cottias  fulla  ftrada  militare,  che  conduce  a 
Pavia  .  Ora  V  Itinerario  di  Antonino  ,.  che  non  nominò  tanti 
luoghi  fulle  ftrade  Romane,  come  fece  quello  di  Burdegal,  de- 
ferì ve  così  il   cammino  da  Pavia  a  Quadrate  (pag.  mihi  340,),.. 
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U  effere  collocato    tanto  il  luogo   di  CarBantTa ,    quanto-  quellcy» 
Ad  Medias  nelPuno,  e  nell'altro    Itinerario  tra   Rigomago  ,  e~ 
Cottias,    fembra ,    che  fi  portano    confondere    Carbantia  con  ad: 
Medias  •  Ma  fi  deve  però  ofifervare  ,  che  le  diiìanze  fegnate  dai 
due   Itinerarj  da  Pavia  a  Quadrata  non  fono   uguali  ;  quello   dì 
Burdegal  conta    LXXIV.  miglia  Romani  ,    quello  di  Antonino 
CVI.  Adunque    l'Itinerario  di  Antonino    non    deferìfife   l' ifiefla 
via  militare,  ch'ivi  deferive  quello  di  Burdegal.  Infatti  fecon- 
da il  primo  da  Cottias  a.  Carbantia  vi  fono  miglia  XXIII. ,  fecondo 
1'  altro  da  Cottias  Ad  Medias  ve  ne  fono  XIII.  Il'  fito   di  Car- 
bantia non  conviene  alla  Grangia  ,    ma  tanto  quello  ,    che  il 
luogo  ad  Medias  convengono  piuttosto   a  Vdlanuova  collocata- 
circa  due  miglia  al  ponente    della  Grangia.   La  flrada  ivi  de- 
scritta 


fcntta  dall  Itinerario  di  Antonino  dovea  declinare  più  dentro 
il  Territorio  Verceliefe  ,  e  perciò  rmfciva  più  lunga,  e  fecon- 
do la  medefima  fegnò  le  diftanze  de'  luoghi  ,  Per  Kl'i  ai°  li 
panava  Sulla  ftrada  defcritta  dall'  Itinerario  Burdegafenfe^ tre- 
dia  miglia  al  levante  di  Ad  Medias  v'era  il  luogo  chiamato 
Ad  Coma,  cioè  Cuna,  o  ila  CuttU  ,  rammentato  anche  da 
Strabene  hb.  4.  ,„  quefto  Territorio.  Il  fito  della  Terra  oiei 

Verini  f^n    ^^  *"*  *"*  "^   àdh   «r^ ■  W 

Vercelli ,    e    Lomello  ,    affatto    conviene    all'  antico    luoeo    di 
(.unta.  ""&"    "i 

Il  più  celebre  di  tutti  i  fuddettf  antichi  luoghi  e  Tempre  Hate 
LaumeUum  Oppidum  memorato  dagP  Itinerari,   e   da   Tolomeo 
nell'Agro   Verceliefe   (Lamella,   e  Lucila  )'  XII    Lgli fe 
mani  difWe  aìr  Oriente  di  GW,  e  preflb  a  XX.  di  qua  da. 
Pavia,    collocato  fu  l'antica   itrada   militare  ,   e  fu    W0  di 
Man  ione.  Vien    rammentato    parimente    da  Marcellino  Uh    K 
In  alcuni  efempìari  di  Tolomeo    in  vece  di  &*ékmov,  feorré-ta 
mente  fi  fenffe  E«^,r.    Jacopo  Gaftaldo    cattivo    Commenta' 
■tore  di  Tolomeo  ,    pofe    in  margine    al  LaumeUum    di    ouefto 
reografo  Biella,  oggidì.    Senza  punto  riflettere  ,    elle  gì' Itine 
rarj    legnano    apertamente    Lamella   fulla  via  Romana    verfo  il 
leiiiio       vi    furono    altresì    alcuni    Lefficograffi    così    inetti      j 
f*n     Vrf61???  deì   Gaftaldo    interpretarono  LaumeUum  per 
a     ,%*     fcufablIe  almeno  fu  q.uefto  riguardo  Carlahtonio -Co- 
da   (Riftretta  del  fito v  >    e   qualità    della   Città   di  Biella       e   fio. 
Provincia.    Srampato    in  Torino    nell'anno     1 657.  ) v   if  Q1,ai   ' 
dal!  altrui  errore  fu   autorizzato  a  dare  anche  il  nome  àìLau 
mellum  alla  fua  Patria,    dopo  averle  già  attribuito    altri \J£ 
chi  nomi  di  Città  ,  e  di  luoghi  ,    tantoché  coMitul  Biella  U 
Citta  ^matrice-   di    parecchie    Città    Tranfpadane .  Non  v' è  co 
fa    più    flravagante  del  libro  di  quefto  mettiffimo    Storiografo 
Lamella  fu  anche  ne' baffi  tempi  un  groflb ,.  ed  infigne  bC°-*' 
ma  fu  poi  diftrutto  dai  Milaaefi    nell'anno    1214..  %  d^omi~ 
m    tuttavia   LomeUma  il  tratto    di  Pàefe    fidato    tra    31  C 
Telino      e  il  torrente  Gogna.  Sino  a  Lamella  venne  la  cehhrl 
Regina  Teodolinda  ad  incontrare  Agilolfo  Duca  di  Torino     l 
juivr  fi  dichiarò  -,    eh'  ella  Io  eleggeva  fuo  manto  ,    e  Re  de" 
Longobard' 


L>  ultimo  antico  luogo  del  Verceliefe  collocato  verfo  Pavia 
«  quello  ,   che  dagl'Itinerari  è  noverato  tra   Lomello,  ed    ;f 
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Tefino  appellato  ad  Duas  Columnas .  Verifimilmente  quello  fu 
V  ifteflb  Luogo ,  che  dalP  Itinerario  Gerofolomitano  vien  detto 
Duna  ,  o  fia  Darli  ,    come  dal  tratto  ,    e  dagl'  intervalli  del 
cammino  fi  ricava.  Laonde    quel  Luogo    fu  nel  fito  di  Domo 
oggidì,  che  ritiene  tuttavia  qualche  traccia  dell'antico   nome, 
come  piace  anche  al  Oliverio  .  Gaudenzio  Merula  (  loc.  cit.  ) 
conghietturò  5   che  il  Luogo  ad  Duàs  Columnas  foffe    nel  fito   di 
Gambaloto  ,    due    miglia  al  meriggio  di  Vergemmo  ,    dove  gli 
Sforza  Duchi  di  Milano  aveano  una  Villa  di  delizie  ,    ma  non 
addulìe  i  motivi  di  quefta  fua  opinione.    Ammiano   Marcellino 
{  lib.    15.  e.  8.  )  Scrive  cosi,  nominando  quel  Luogo  ad  Duas 
Columnas,  che  anticamente   doveva  efiere  affai  nobile.   Deinde 
diebus  paucis  (  ciò   fu  l'anno  di  Crifto    3  5  5-)  Helena  F^irgine^ 
Conjlantii  forore  eidem  Ccejari  {Juliano*)  jugali  phoedere  copula- 
ta ,  paratijque   univerjis  ,    quee    maturitas    projicij ceridi    pofeebat  , 
comitatu  parvo  fufeepto  (   cioè  coli'  accompagnamento    di   360. 
Soldati,  come  infegna  Zozimo  Uh.   3.)  Kal.  Decembribus  egref- 
J'us  ejl ,    deductujque  ab  Augujlo  ad  ufque  locum   Duabus    Cclum- 
nis  infignem ,    qui  Laumellum  interjacet ,  ac  Ticinum  ,   itineribus 
reclis  Taurinos  pervenite  II  Valerlo  nelle  fue  note  a  Marcellino 
(/oc.  cit.pàg.  95.  )  per  rapporto   al  Luogo   ad  Duas  Columnas 
fcrive ,   videtur  intelligi  lAutatio ,   quee.  Duria   a  duobus  ejus   no- 
minis  fiuviis  dicebatur .  Ma  chiunque  fa,    quanto  le  due  Dorè 
fieno  lontane  dalla  Lomellina,   e  che  perciò  il  Luogo   chiama- 
to Daria ,    non    poteva    mai    effere   denominato   da  quei  due-* 
fiumi ,  comprenderà  altresì  ,  che  il  Valerlo  ha  fcritto  ciò  a  cafo, 
e  fenza  conofeere  iL  fito  del  Luogo,  di  cui  parlava.  Il  nome 
di  Daria,  o  Dura  è  Celtico.  Nella  Spagna  ci  ricorda  Strabe- 
ne lib.  3.  un  fiume  di  quello  nome,  che  feorreva  per  la  regio- 
ne de'  Vezioni,  e  de'  Vaccei.  Il  nome  Celtico  Dar   lignifica- 
va un'  entrata,  un'  apertura,  la  qual  fignificazione  fi  confervò 
ancora  nella  Lingua  Tedefca  .   Cosi  la  Dora  Baltea  fi  apre  la 
fìrada  a  feorrere  tra  le  Montagne  de'  Salajjfì ,  ed  entra  poi  tra 
le  fauci  della  loro  Valle  ,    coficche  difotto  ad  Ivrea  fi  fcarica 
nella  pianura.  Dividurum  fignificava  preiìb  i   Celti  i   confluenti 
di  due  fiumi.  Così,  i  Boj  per  apnrfi  l'entrata  nel  Norico,  fon- 
darono, oppure  occuparono  una  Città,  che  perciò  chiamaronla 
Bojodurum  ,  1'  entrata  de'  Boj . 
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Campì    Traudii  , 

Molte  Queftioni  vi  fono  fra  gli  Eruditi,  nel  determinare  il 
fìto  dei  Celebri  Campi  Raudii  ,  ne' quali  i  Cimbri  furono  de- 
bellati da  Mario,  e  da  Cattilo  (  anno  di  Roma  652.  )  Orofìo 
lib.  5.  e.  16.  narra,  che  CXL.  millia  eorum  (  Cimbrorum}  fune 
in  bello  ccefcL  ,  LX.  miliia  capta  dicuntur  .  Lo  {ceffo  rafferma-, 
Eutropio  lib.  V.  computati  però  anche  i  fuggitivi  nei  cento 
quarantamila  uccifi .  L' Abbreviatore  di  Livio  lib.  68.  circa  il  nu- 
mero de'  Cimbri  ticcifì  ,  e  prefì  in  guerra  concorda  parimente  con 
Orofìo .  Ora  co-nvien  ricercare ,  per  qual  parte  delle  Alpi  flano 
difcefì  i  Cimbri  neli'  Italia  ,  e  in  qual  Territorio  fìa  poi  fegui- 
ta  quella  fanguinofa  azione  . 

Narra  1'  Abbreviatore  eli  Livio  loc.  eh.  Cimbri  repulfb  ab  Al- 
pi  bus  y  fugatoque  Q.  Calalo  Pro  cu  rifui  e  j  qui  fliuces  Alpium  obfè- 
derat  ,  &  ad  flumen  Athejìm  Cajlellum  editum  'infederai  ,  rclique- 
ratque  ,  ubi  virtute  jv.a  expllcata  ^fugientem  Proconfulem  ,  exerci- 
tumque  profequuti ,  in  Italiam  traieciffent ,  junciis  ejufdem  Cattili  , 
&  C.  Marii  exercitibus  ,  prcelio  vieti  funi  ab  eis  ec.  Valerio  Ma  (lì- 
mo lib.  5.  e.  8.  Romanos  apud  Atkefim  flumen  impelimi  Cimbro- 
rum  fujli nere  minime  potuijfe  ec.  Floro  lib.  3.  cap.  3.  Cimbri.  .  ., 
Tri  de  11  ti  nis  jugis  in  Italiam  provoluti  ruina  defeenderant  .  Athe- 
jìm flumen  non  ponte  ^  noe  navibus  ec. .  Adunque  i  iuddetti  Au- 
tori concordano  ,  che  per  le  Alpi  Trentine  difeefero  i  Cimbri  , 
Tanto  badò,  perchè  il  Sigonio,  il  Panvinio  ,  il  Pighio,  il  Til- 
lemont,  il  Marchefe  Maffei  ,  e  parecchi  altri  ftabiliffero ,  ch^* 
nel  Territorio  Veronefe  preffo  il  iiume  Adige  fi  diede  quella  bat- 
taglia. Anzi  i  Veronefì  per  maggiormente  provare,  che  la  {con- 
fitta de' Cimbri  fegui  nel  loro  Territorio, fi  fono  fondati  fopra  una 
Lapida  efprimente  la  ilrage  de'fuddetti,  la  quale  però  è  notoria- 
mente conofeiuta  per  falfa  5  non  men  di  quella  ,  che  intorno  ai 
medefìmo  fatto  ritrovoiTi  ad  Intra  Luogo  preffo  il  Lago  maggiore , 

Ma  difaminiamo  qua!  cafo  debba  farfi  dell'  autorità  di  quegli 
antichi  Scrittori  intorno  a  quella  controverfìa .  L'  autorità  de'  me- 
defimi  lì  riduce  ad  un  fol  teftimonio  ,  perchè  uno  narrò  1'  ifleffa 
cofa  fulla  fede  dell'  altro  .  L'  Abbreviatore  di  Livio  ,  e  Valerio* 
Maffimo  fembrano  favorire  i  Verone!]  ,  perchè  parlano  del 
fiume  Adige ,  Floro  quindi  aggiunfe  ?  che  dalle  Alpi  di  Trento 
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calarono  i  Cimbri  ,  perchè  da  quelle  Alpi  difcende  ?  Adige  .  Si 
diparte  pofcia  dagli  altri  Scrittori  ,  e  più  non  favorifce  i  Vero- 
nefi ,  ma  fa  paiìar  1'  Adige  ai  Cimbri  ,  e  li  trafporta  nella  Ve- 
nezia, dove  la  mollezza  di  quell'aria,  e  l'ufo  de'  nuovi  cibi, 
fecero  illanguidire  la  coloro  robuftezza  ;  in  quello  flato  Mario 
gli  attaccò  ,  eli  vinie  in  patenti/fimo,  q  uem  Raudium  vocant , 
Campo  .  In  altre  edizioni  in  vece  ài  Raudium  vi  è  Caudium.  Con- 
vien  correggere  in  Floro  il  numero  de' Cimbri  uccifi,  millia  inde 
ad  (ex  agiata. ,  e  in  altre  edizioni  ad  xl.  ceciderunt ,  cioè  fi  legga 
milita  inde  ce.ntu.rn  quadraginta  ceciderunt  ,  come  in  alcuni  an- 
tichi Codici  leiTe  il  Sigonio,  e  come  convengono  gli  altri  Scrit- 
tori .  Intanto  io  dimando,  dove  nella  Venezia  fi  ritrovi  quel 
Campo  R audio. 

Vellejo    Patercolo    Uh.    i.  narra    quell'  azione    cosvi  :    Qui  net  & 
(^  Confulatu  )    in    Campis   ,    quibus    nomea    erat    Raudis   ,    ipf's 
'Confili  (  M.arius  )    &    proconf'ul    Q.   Lutatius    Catulus  fortuna- 
tijjimo     dee ert avere     predio   .     Ccefa  funt  ,      aut     capta    amplius 
C.  M.  hominum  .  Aurelio  Vittore  (  de  V^ir.  Illuflr.    iti  C.  Mario 
vatre    )    in  proximum    annum     Confili    ultro    Jacius  ,      Teutones 
in  Gcdlias   apud  Aquas  Sextìas  ,   Cimbros    in    Italia    in    Campo 
Maudio  vicit.   Convengono   adunque,    che  la  Battaglia  fu  data 
nei  Campi    Raudii .    Vellejo,    e  Vittore  nulla     aggiunfero ,    per 
indicare  il  iìto  di  quelli  Campi,  il   che  dimoftra,  che    a'  loro 
tempi   non   erano  tanto  ignoti.    Plutarco    (  in   Mario  )    fifsò  il 
lìto  di  quefto    Luogo   preiTo  Vercelli   (  Tò  nV  BspxÉ'xxa?  )  Ricer- 
chiamo pertanto,  fé  nel  Vercellefe  vi  fia  qualche    memoria  di 
queìti  Campi, 

Oliverio ,  e  Cellario  penfano ,  che   quei  Campì  Raudii  forie- 
ro nella   Campagna  di   Robbia ,  Luogo  fituato    tra  Vercelli,    e 
Kovara  ,  ma  verfo   mezzodì,  queito  Luogo  chiamavafi   antica- 
mente Raudio ,  e  Raudo.  Fu  ne' baffi  tempi  munito  di  un  forte 
Cartello,  alla  cui   conquida   afpiravano  i    Paveli ,  e  loro  final- 
mente riufci  di  torglierlo  ai  Vercellefh  Martino  Avogadro  Ve- 
feovo  di  Vercelli    lo    ricuperò    pofcia    nell'anno     1245.  Robbia 
fino    dall'anno  908.  fu  tenuto   da  Magnezio  Vefcovo  di  Ver- 
celli in  titolo   di    Signoria,  e    quindi   fu  trafmelTo   a   Gioffredo 
Langofco  amico  dei    Vifconti  ,  e   perciò   Capitano   de' Forufciti 
dello  Stato  di    Milano  contro  de'Torriani  (  Bifcioni  Vercellefi  ) 
Parimente   andando  verfo  fettentrione    noi  ritroviamo  nelle  vi- 
cinanze di  Gattinara  un  antico  Caftello  detto  Rade,  e  Raude  . 
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Carlo  Graffo  Io  cedette  nell'anno  882.  a  Liutvardo  Vefcovo 
di  Vercelli,  e  Ottone  III.  nel  fovracitato  fuo  Diploma  dell' 
anno  999.  lo  confermò  alla  Chiefa  Vercellefe  :  confirmamus 
S.  Mariani  in  Rade,  qua  dicitur  Monaflerium ',  cu  m  fu  a  peni- 
nentia  &c.  Ora  ritornandoli  verfo  mezzodì,  cinque  miglia  da 
Vercelli  preffo  Biandrate  ritroviamo  nuovi  indizi  de'  Campi  Rau- 
dii,  oggidì  volgarmente  Prati  Fkò:  difcoflo  poco  più  di  cinque 
miglia  v'  è  il  Luogo  di  Candio,  o  Candia  (  Caudium  )  che 
ancora  ne' mezzani  tempi  Caudium  fi  appellava,  fendoii  poi  in- 
trodotta la  lieve  mutazione  della  u  nella  n.  Laonde  dabbene 
anche  la  lezione  di  quegli  Scrittori  ,  i  quali  inyece  di  Raudium 
fcrifTero  Caudium  .  Adunque  da  fettentrione  a  mezzodì  abbiamo 
una  vada  pianura  eftefa  per  più  di  xx.  miglia  in  lunghezza ,  in 
parecchi  luoghi  della  quale  vi  11  confermarono  notiflime  traccie 
degli  antichi  Campi  Raudii .  Di  qui  fi  ricava,  che  antica- 
mente tutta  quella  pianura  fi  appellava  Campo  Raudio  ,  o 
Campi   Raudh  . 

Fra  tutti  gli  antichi  Scrittori,  i  quali  parlarono  della  Battaglia 
de'  Romani  contro  de'  Cimbri,  ninno  più  diffufamente ,  e  con 
tante  notabili  circoilanze  di  fatto  la  deferirle  ,  come  fece  Plutarco 
loc  cit.  Egli  traile  la  fua  narrazione  da  ciò  ,  che  avea  lafciato 
fcritto  un  certo  Siila  ,  il  quale  fi  ritrovò  nel  Campo  de'  Romani 
in  occafione  di  quel  conflitto,  ed  egli  fteffo  avea  combattuto 
contro  de' Cimbri.  Perciò  Plutarco  nella  fua  defcrizione  di  tanto 
in  tanto  adduce  il  teflimonio  di  Siila.  Ciò  dovrebbe  abbaftanza 
far  conofcere,  che  l'autorità  di  Plutarco  in  quello  cafo  è  fupe- 
rìore  a  quella  di  tutti  gli  altri  Scrittori  ,  i  quali  non  fecero  , 
che  brevemente  accennare  la  Vittoria  de' Romani . 

ìlProconfolo  Catulo  fu  il  primo,  che  s'inviò  col  fuo  Efercito, 
per  impedire  ai  Cimbri  il  paffaggio  delle  Alpi .  Perciò  fi  portò  al 
Fiume  Atifoiie,  dove  fermandovi!! ,  attefe  a  munire  que'  luoghi, 
che  poteano  dar  adito  ai  nimici  ;  e  gettò  un  Ponte  fovra  il 
Fiume,  per  potere  a  tempo  foccorrere  quelli,  ch'erano  oltre  . 
I  Cimbri  occupavano  già  le  altezze  de'  Monti,  e  da'  quei  preci- 
pìzj  fi  dirupavano  ;  e  poiché  piantarono  il  loro  Campo  preifo  il 
Fiume  ,  demolivano  a  guifa  di  Giganti  le  vicine  Collinette , 
ed  alberi,  e  falli,  e  mucchj  di  terra  portavano  nel  fiume  ,  per 
divertirne  il  fuo  corfo,  ed  altresì  per  rompere  il  ponte  de' Ro- 
mani, i  quali  atterriti  abbandonarono  il  loro  campo.  I  Barbari 
parlarono  allora  l'Atifone,  occuparono  gli  -{leccati  de' Promani, 
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e  pofeia  feorfero  faccheggiando  le  vicine    campagne,    le  quali 
non   erano  munite  di  alcun    prefidio .    Cosi  Plutarco. 

L'  Abbreviatore   di    Livio   parimente    accennò  ,     che   Catula 
fauces    Alpium  oh fiderai ,    &   ad  fiume  ti  Athejìm   Caflellum   edi- 
tum    infederai.  La  differenza    fi  è  ,  che  Plutarco   nomina  Tem- 
pre il  Fiume  Atifone,  e    gli  altri  Scrittori  foilituirono  1'  Adige. 
ÌJ  Atifone,  che  oggidì  V  Atofa,  e  Tofia ,    e  V  Atos  fi  appella,, 
nafee  nelle  Alpi  Perniine,  feorre  per  la  Valle  d'  Ojfola,  ed  en- 
tra finalmente  nel    Lago  Maggiore.  Ma  i   medefimi  Scrittori,  i 
quali  invece  dell'  Atifone  ripongono   V  Adige,  convengono  poi* 
che  la  Battaglia  fi   diede  nei   Campi  Raudii .    Ora   dove  mai  vi 
è  qualche  memoria  di  quelli  Campi  nelle  vicinanze  delPAdige  ? 
Di  qui  fi  ritrae  ,  eh'  elfi  ignorando  qual  fofie  il  Fiume  Atifone- 
(  certamente    affai  poco    noto  )    P  interpetrarono    per   P  Adige 
Fiume   notiamo.  Anzi  a  riferva  di  Floro,  io  penfo  piuttofto  s, 
che  i  medefimi  Storici  abbiano  veramente  fcritto  Athifbtie ,  ma 
che   i   loro  Copiili  lo   cambiaifero    nelP  Adige  ;    ficcome  in  vari 
efemplari   di  Floro ,   e  di  Sello  Aurelio  Vittore,  fenderò    Clau- 
dius   Campus  in  vece  di  Raudius ,  Candius,   o   Caudius  .  Parec- 
chi  efempj  vi  fono  di  fiffatte  mutazioni,  e  noi  vidimo  dinanzi, 
che   il  Valefìo ,    e    il    Muratori    cambiarono  parimente  il  nome 
di    Liberarle  in  Verona  ,  perchè  ignoravano    quei    primo     nome. 
Ma    che    più  ?    quantunque   Plutarco    efpreHamente  nomini    piìi 
Volte   il  Fiume     Ano-mya ,  non  dimeno  Xilandro,   non    conofeen- 
do  quel  Fiume,  nella  fua  traduzione  vi  follimi  Athe/in. 

Difcefero    adunque    i  Cimbri  nelP  Italia  per    le  Alpi ,    che  fi 
chiamano  di  Domo  d' Ofjola  (  Ofcela   antichilììmo  ,  e  principa- 
le Luogo  de'  Lepony ,    malamente    da    Tolomeo  confufo  coli' 
Ocelum  delle  Alpi  Cozzie  )    e  pofero    il    loro  campo  al    fiume 
Atifone  (  Tóv  'Anc-am  irora.p.0^  )  cosi  avea  già  penfato  anche   Gero- 
lamo   Perbono    (  lib.  xvi.  Ovviliarum  )    Io    confiderò  il    reflo 
della  narrazione  di  Plutarco ,  perchè    tutto    combina  in  favore 
de' Vercellefi.  Giunfe  Mario  ad  unirli  a  Cattilo ,,  e  chiamò  dalle 
Gallie   le  Legioni ,   colle  quali  avea  dinanzi    debellato  i  Teu- 
toni. Dopo  diverfe  circoftanze  narrate  da  Plutarco  foggiungne 
quello  gravifììmo  Scrittore,  che  ilabilito  il  giorno  della  Batta- 
glia fra  i  Cimbri,  e  i  Romani,  Mario  fece  cofa  grata  ai  Cim- 
bri ,    con    difendere    nel  terrò  giorno    nella  pianura  prejjb  Ver- 
celli .    Imperciocché    queflo  Luogo   era  molto    opportuno  alla  Ca~ 
yalleriaRomaiicL  y  ed  altresì  alla  giattan^a  della  moltitudine  de? 
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Cimbri .  Deferiva  Plutarco,  come  fi  era  apportato!'  Efercìto  Romano 
fecondo  ciò ,  che  n'  avea.  fcritto  Siila  ,  il  quale  Ji  ritrovò  prej (l  zi- 
te iti  quella  Battaglia,  lo  non  intendo,  come  quella  cosi  pre- 
cifa  teftimonianza  pofla  lafciar  luogo  a  controverse  .  La  pia- 
nura memorata  da  Plutarco  pretto  Vercelli  di  là  dalla  Sefia  è 
affai  vaila.  In  efia  confervali  tuttavia  il  nome  de7  Campi  Raudii , 
come  ofTervammo.  Tutti  gli  antichi  Scrittori  convengono,  che  nei 
Campi  Raudii  furono  {confitti  i  Cimbri .  Adunque  tutto  ]'  ab- 
baglio provenne  da  quelli,  che  &\V  Atif'one  foftituirono  Y Adige* 
duello  errore  ìnduffe  poi  Floro  a  credere,  che  i  Cimbri  fof- 
fero  difeefi  pel  giogo  di  Trento  ,  ed  ampliando  fempre  più  il 
fuo  errore  ,  trafportò  quindi  i  Cimbri  nella  Venezia  nel  Campo 
Raudio  ,  il   che  è  fempre  più   maravigìiofo , 

Conviene  adetto  ricercare  nella  valla  pianura  de' Campi  Rau- 
dii il  fìto  della  Battaglia.  Plutarco  lo  ripone  indiftintamente, 
preffo  Vercelli  :  altri  Scrittori  in  vece  di  Raudium  ripongono 
Caudium ,  o  Candium  :  Eufebio  (  in  Chronico  )  fitta  quello 
fatto  vicino  al  Po:  Adunque  il  fìto  dell'azione  deve  efiere 
llato  in  quella  parte  de'  Campi  Raudii  ,  che  lì  appretta  a 
Caudium ,  o  Candium,  Luogo  non  molto  difeofto  da  Vercelli, 
e  dai  Po  .  V'è  chi  pensò,  che  i  Cimbri  fieno  fiati  feonfitti 
nelle  vicinanze  di  Trino ,  fia  perchè  Eufebio  fiabilifce  queir 
azione  vicino  al  Po ,  fia  perchè  a  lui  fembra  di  ritrovare  qual- 
che traccia  del  nome  de' Campi  Raudii,  come  il  luogo  di 
Robella ,  anticamente  Rkaud-etla,  e  il  luogo  appellato  Rauci- 
dus  nel  lodato  Diploma  di  Ottone  III.  j  ma  non  apparifee  3 
che  i  Cimbri ,  e  i  Romani  difeefi  nella  pianura  vicino  a  Ver- 
celli,  pattattero  la  Sefia.  Inoltre  in  quella  maniera  anche  i  Ve- 
ronefi,  e  i  Veneziani  ritroveranno  con  che  appoggiare  il  loro 
partito  fulla  fomiglianza  di  qualche  nome,  per  trafportare  nel  lor 
Paefe  il  luogo  di  queir  azione,  quando  tuttavia  ne  fottero  vaghi» 

In  confronto  di  quanto  finora  ottervammo  ,  nettun  cafo 
io  faccio  dell'  autorità  di  Claudiano  (  Carm.  de  beli.  Got.  )  il 
quale  nella  Campagna  di  P ottenga.  (  Pollentia  già  Municipio 
de' Romani ,  come  fi  raccoglie  da  Svetonio  in  Tiberio  cap.  37. 
collocata  alla  finiilra  fponda  del  Tanaro  di  qua  da  Cherafco  ) 
dove  Stilicene  feonfitte  Alarico  Re  de'  Goti  ,  foggionge  al- 
tresì,  che  nell' ifletto  Luogo  i  Cimbri  erano  fiati  debellati  da 
Mario.  Claudiano  è  folo  a  cosi  opinare  ;  ma  oltre  che  neffuno 
degli  antichi  Scrittori  ci  fa  fapere  3  che  i  Cimbri  abbiano  paf» 
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fato  il  Po  ,    è  facile    parimente   lo   fcorgere  ,    che    Claudiana 
in    quel  fuo  Poema,  e  nel  Panegirico  de  Sexto  ConfUlatu  Ho- 
noris   adulava    Stilicone    con    troppo    foverchie    lodi  .  Egli    è 
certo,  che  Stilicone  vinfe  i  Goti  predo  Pollen^o ,    poiché  Au- 
tori contemporanei    cel  raffermano  s.    ma  convien    credere ,    che 
nel   ritirarli,  abbia  ricevuto    dai  Goti  qualche   fconfitta .    Gior- 
nande  ,   o  ila  Giordano  (  de  Rebus  Getlcls  )  niega  quella  Vit- 
toria  di   Stilicone,   dicendo,  Stilico  ad  Pollentiam     in  Alpibus- 
Cottiis    loca.ta.rn     dolofe    accedens  ,    nihilque    mali   f'uf'picantibus 
Ghotis  y   ad.  necem  totius    Italia ,  fuamque   deformitatem   ruit   in 
bellum.  Nella  Storia  Mi/cella  v'è  qualche   cofa  di  confimile  :  fu 
per  io  meno  luttuofa  la  Vittoria  di  Stilicone,  e  certamente  non 
meritava   di   rifcuotere  tanti  elogj  da  Claudiano  .  Erra  però  Caf- 
fìodorio  {in  Chronicoy    dicendo,  che  Stilicone  fu  fconfìtto  dai 
Goti  prefib  Pollen^o:  così  errò  Claudiano  nell'efempio  addotto, 
per  adulare  Stilicone  :  efempio  nato   o  dall'  entufiafmo  dì  quel 
Poeta ,    o    da    qualche  volgare  diceria .    Ne  convien  fupporre  ,, 
che   i   Cimbri  foffero    difcefi   dalle    Alpi  Maritime    in  Italia ,    e 
perciò  fenza  p affare  il  Po,  abbiano  combattuto  a  Pollenro^  per- 
chè una  tal  fuppofizione  farebbe  troppo  gratuita  ,    e  inoltre  fé 
ciò   folle  flato  ,  i  Cimbri  avrebbero  faputo  la  fconfitta  dei  Teu- 
toni loro  amici  avuta    nelle  Gallio,    in  vece    che  in   Italia  e(ìì 
attendevano   i   Teutoni ,  e  fi  maravigliavano  del  loro  indugio  s 
feppur    non    fingevano    d'  ignorarla  y    ma    ad    ogni    modo     non 
avrebbero  potuto  diflimularla  così  apertamente  .   In  fo.mma  con- 
verrebbe rinunciare  al  precifo  teftimonio   di  uno  Scrittore   con- 
temporaneo ,   come  fu  Siila  citato  da  Plutarco ,  per  credere  ad 
un  adulatore  nato  parecchi    fecoli    dopo ,  t  e  che    di    paffaggio^ 
accennò   quel  fatto  . 

E'  bensì  più  verifimile,  che  fi  parli  di  un  Medico  della  no- 
ftra  Pollen^a  in  una  lapida  rapportata  dal  Fabretti  (  Inferivi*. 
Gap,     V.  pag.    376.  ) 

M.  LICINIUS 

PHILOMUSUS 

MEDICUS  POLLENTINUS. 

Vi  fu  parimente  una  Pollentia.  nel  Piceno  Mediterraneo  ,  e* 
Pollentini  altresì  chiamavanfi  gli  abitanti  .  Nel  Piceno  littorale 
vi  fu  la  Città  di  Potentia^  che  feorrettamente  fi  ferive  Polentia. 
nella  Tavola   Itineraria,,  e   in  qualche   Libro  di  Livio;  però  i, 
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fuoi  Coloni  fi  chiamarono  fempre  Potentini.  Bensì  i  Cittadini 
della  noftra  Pollentia  fi  appellavano  Pollentini,  e  quindi  Poi- 
lentinus  Saltus  predo  Stazio  Sylvar.  lìb.  2.  carni.  /^.,  la  Selva, 
irrigata  dal  Fiume  Urbs  (  Orba  )  la  Lana  Pollentina  celebrata 
da  parecchi  antichi  Scrittori ,  che  deèfi  riferire  alla  nofxra  Poi- 
lentia  y  come  conila  da  Silio  Italico  lib.  vi  11. 

Vercellce ,  fufcique  ftrax    Pollentia  Villi. 
donde  fi    vede,    eh'  egli  parla  di  quella  parte  dell'Italia  Subal- 
pina .  Ma  efpreiìamente  ce  ne  aificura  Plinio  lib.  3.  e,  ùfi-Rif- 
pania   mgri    velleris     pracipuas   habet   .    Pollentia  juxta    Alpes- 


cani 


Sarebbe  anche  da  vederli,  fé  fi  parli  della  noftra  Pollentia 
in  quella  elegantiflima  ifcrizione  in.  metro  elegiaco  ,,  che  il  ce- 
lebre P.  Paciaudi  traile  già  da  un  marmo  elei  raufeo  PaJJlonei 
di  Frafcati  ,  e  poi  fu  anche  pubblicata  dal  dotto  P.  Bonada 
(  Anthologia  j  feu  Colteci  io  omnium  Infcriptionum  poeticarum 
&c.  clafs.  ix.  Tom.  IL  pag.  372.  )  in  quella  ifcrizione  fatta 
dal  Padrone  al  fuo  Servo  3  s'induce  I'  iftefib  Servo  a  par- 
lare : 

Noftros  nani  cineres  Pollentia   Sava  fubegit . 

Di  qui  fi  vede,  chele  ceneri  di  quefto  Servo  erano  fepolte 
a  Polleria,  ed  il  Padrone  {M.  Cerelio  $  maragdiano*)  gli  creilo 
nella  fua  Villa  quel  cenotaiio.  Certamente  non  fi  può  inten- 
dere della  Potentia  del  Piceno  Littorale  ,  i  cui  Coloni  fi  chia- 
mavano Potentini:  nemmeno  di  quella  dell'  Ifo-la  di  Majorica3i 
che  n'  era  troppo  lunge .  Il  dubbio  cade  tra  la  Pollentia  del 
Piceno  Miditerraneo ,  e  la  noilra  .  Il  fofpetto  del  P.  Bonada  y 
che  per  Pollentia  fiali  forfè  intefo  nelP  ifcrizione  la  Dea  Nemefìy 
il  culto  della  quale  era  antichiifirno  nel  Lazio  (  il  Cori  nel 
Idujeo  Etrufco >  )  non  mi  fembra  molto  verifimile,  fia  perche 
non  fi  potrebbe  fpiegare  il  verfo,    che  fi  riferilce  a  Pollentia  y 

Efl  &  ibi  tumulus  3   nomeii ,   &   Ara  mi  hi . 
ila  perchè   il    dare  il    nome   di  Pollentia    a.    Nemejì  non  è  co-- 
mune . 

S'ingannò  il  Muratori  (  Armai,  d'hai,  ari.  302.  )  dicendo  di 
Pollen^a  Città,  della  Liguria ,  di  cui  oggidì  neppure  appari/cono 
U  ve/ligia  nel  Monferrato.  Quefla  Città  non  e  altrimenti  nel 
Monferrato,  ma  nell'alto  Piemonte ,  e  parecchie  fono  le  anti- 
che vefiigie  della  medefima  il  cui  nome  vien  tuttavia  conferà, 
^ato  nel  fito  di  Pollen^o  cofpicua  Terra  oggidì ,. 
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Degli   antichi   Luoghi    del  Vercellese  fit  nati 
ai  TSLordeft . 

Abbiamo   già  olTervato   (  Arde.  2.  )  qualche     antico     Luogo 
del  Vercellefe    collocato   nelie   montagne  ,  o   alle  falde  di  elle 
verfo    il    Nordovtjl  ,    ora    tirando   verio  il  Ncrdefl,    non   ritro- 
vo fu  quelle  Alpi  antichi   memorabili    Luoghi;  bensì  alcuno  ve 
n'ha   al  piede  delle  medefime,    e  nelle  Valli,    e  Colline  adia- 
centi. Vi  fi  veggono  le  veftigia  di  un  antico  Caftello,  con  al- 
cuni avanzi    degli    archi  di  un    acquidotto   fovra    uno   feofeefo 
colle   ,  che  domina  la  Seda  ,  il  quale  dalla    regione   di  I?oma- 
gna.no   riguarda  Gattinam.  Si   crede  opera    de' Romani.  Alcuni 
nomi  di  Luoghi  di  que'  contorni  ritengono  qualche  Celtica  ter- 
minazione, ma  non  convien    credere    fempre    di   quella  origine 
tutto   ciò,   che   ritiene    qualche    fomiglianza   coi   Celtici  nomi. 
Nelle   Alpi    ancora    del    Biellese    vi    è    Se/iinum ,    o   Sejlinium , 
come  fi     nomina  negli  antichi    Diplomi     (  oggidì  So/legno  )  è 
quello   certamente  un  antichiifimo   nome  .    Vi   fu  un  Sejlinum, 
nell'Umbria,    i    cui  Popoli    Sejlinates    fi    chiamano    da    Plinio 
llb.  3.   e.    14.  un   altro    nella   Rezia,    e  in    altre   regioni   abitate 
anticamente  dai  Celti.  L'argomento  negativo,  per  conchiudere, 
che  un  Luogo  non  memorato    dagli   antichi  Scrittori   non  polla 
affeverarfi  antico,  none  di  molto  pefo .  Converrebbe  dianzi  pro- 
vare ,  che  gli  Antichi  abbiano  tutti  i  Luoghi  deferitto  ,    che    ai 
loro   tempi     efiftevano .    Altresì  in  quel  torno  Locenum    (  £o£- 
70I0  )    non    è    un    nome    ne    moderno  ,    né    dei    tempi    mez- 
zani . 

Il  Fiume  Sefia ,  che  nafeendo  nelle  Alpi  Pennine,  feende  per 
la  Valle,  che  da  elfo  Fiume  fi  denomina,  riceve  tra  via  alcuni 
torrenti,  e  ufeito  da  quella  Valle,  entra  in  una  piccola  cam- 
pagna cinta  dal  fiume,  dai  monti,  e  dai  colli  ,  nelle  cui  eftre- 
mità  fettentrionale,  e  meridionale  vi  fono  i  Luoghi  di  Bornate, 
e  di  Vintebbio ,  tra  mezzo  ai  quali  vi  fu  una  volta  il  Luogo  di 
N avola. .  Secondo  l'opinione  di  alcuni  preflb  ilBefcapè  {Novaria. 
<$acra  )  Navola  fi  dirle  da  Naulum  il  nolo.  Elfi  penfarono , 
che  anticamente  la  Sefia  formarle  un  Lago,  che  giugnefle  fino  a 
Navola-,  il  che  è  affatto  inverifimile.  Alquanto  di  fotto  al  Ca- 
ftello di  Prato  3  e   di  fopra  a  Romagna/w  vi  è  qualche  avanzo 
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di  un  ponte  di  pietra ,  eh'  eravi  anticamente  fopra  la  Sefia ,  che 
fu  opera  de' Romani  5  e  ciò  tanto  più  dimoftra  ,  che  in  quelle 
parti  vi  panava  una  ftrada  militare  .  Una  Romana  ifcrizione 
elidente  nel  Luogo  di  Romagna/io  h  rapportata  dal  .Gallerati 
Antiq.   N'orar.  Mommi,  infcript.  xvii. 

Confiderando  il  nome  di  Navola ,  e  la  Pianura  alla  delira 
fponda  della  Sella  ,  dove  elfo  Luogo  era  pollo  ,  interfeccata 
inoltre  dal  torrente  Cke^a:  avvegnaché  quello  Luogo  fi  ritro- 
varle quali  nel  mezzo  di  effe  pianura,  io  penfo,  che  dalla  fu  a 
forma,  e  Umazione ,  abbia  ricevuto  quel  nome,  e  non  già 
dalle  Navi,  quantunque  la  Sefia  ivi  comincii  ad  eìTere  naviga- 
bile .  Parimente  nella  Frifia  verfo  1'  alveo  fettentrionale  del 
Reno  fi  nomina  da  Tolomeo  un  Borgo  appellato  Navata  y 
Navalia  ;  circa  quella  parte  Tacito  Annah  lib.  IL 
da  il  nome  di  N ab  alia  ad  un  Fiume  (  verifìrnilmente  è  ITfara,, 
ivi  cosi  detto  dalla  fu  a  figura  rifpetto  al  fito  all'intorno  )  que- 
lli nomi  non  fono  Romani .  Navel  nella  Germania  inferiore  ,, 
e  prerTo  i  SaiToni  lignifica  Umb elìco ,  che  gli  altri  Germani,  e 
gPlnglefì  chiamatilo  Nabel.  Di  qui  i  Romani  fecero  Màvalia^ 
e  Nabalìa.  Ma  intanto  fi  conofee ,  che  quefeo  nome  indicava 
la  figura  del  Luogo  rifpetto  al  fito,  in  cui  era  collocato  . 
Parimente  il  noftro  Luogo  di  Navola  rapprefentava  V  iflefsa 
figura  per  rapporto  al  fuo  fito  .  I  Romani  altresì  avranno 
trasformato  l'antico  nome  di  elfo  Luogo  in  N'avalla  che  poi 
ne  baffi  tempi  fi  dirle  Navola.  Nella  Germania  CifrenanJL* 
Tacito  Rifior.  iv.  nomina  il  Fiume  Nava  .  Nella  Liguria  Ma- 
ritima  eravi  Navo  un  Porto  ,  che  doveva  effere  collocato  tra., 
Villafranca  oggidì  (  Olivula  )  e  Monaco  .  Il  che  dimoftra  de- 
rivare  il   fuddetto  nome  dalla  lingua  Celtica . 

Nel  centro  della  fuddivifata  Pianura  al  piede  di  una  rupe  vi 
fi  ritrova  tuttavia  1'  antichifTima  Chiefa  di  S.  Maria  di  Na- 
vola. Allo  intorno  vi  fi  veggono  ancora  le  veftigie  di  alcune 
Fabriche  .  Nel  fuccennato  Diploma  di  -Ottone  III.  fi  legge 
Arimannos  de  Navola ,  cioè  i  Nobili.  Lo  freno  fi  legge  in  quel- 
lo di  Corrado  II.  in  data  dell'anno  1027.  alli  7,  di  Aprile  fatto 
a  favore  della  Chiefa  di  Vercelli.  E'  nominato  altresì  quefto 
Luogo  iniieme  con  Bornade  ,  e  Kint  ebbio  nel  Diploma  di  Fede- 
rico Barbarofla  dell'anno  11 52.  alli  17.  di  Ottobre  anche  a  fa- 
vore di  detta  Chiefa.  Bornade  o  fia  Boriiate  fembra  un  nome 
;  di  Celtica  origine  :    ritiene  qualche   foniiglianza    con  Barderai^ 
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.antichiflìmo  Luogo  della   Liguria  Cifpadana,    ch'era  collocato 
al  fu  de  il  d'  Jndujlria  . 

Afferma  il  Bugati  Storico    Milanefc  ,    che   Vintebbio   antica- 
mente chiamava!!  Cajlrum  Vinti dii .   Il  nome   di  Vintidium  è  pa- 
rimente Celtico.    Le   frequenti   irruzioni,    che   gli  Eretici  Gaz- 
zeri  protetti  dai  Conti  di  Biandrate^  faceano  nella    campagna 
di  B  ornate  ^    N avola  ^   e  Vi/itebbio,    coflrinfero   gli    Uomini    di 
quelli  tre  Luoghi  a   raccorrere  verfo  Tanno   1254.  al  Configlio 
de'  Ducento  Pratici    della    Città  di   Vercelli ,    da  cui  ottennero 
licenza,  e   iuffidio ,  per    rifabricare   le  loro     cafe,  ed  unirle  in 
un  Borgo  cinto   di  mura  ,    e    fofia  .  Laonde   iopra  un  elevato 
fìto   quali   alle  fauci  della  Vaile  di  Sefia ,  un  mezzo    miglio   di 
fopra    ali'  antico   Luogo   di    Navola   fi    fondò  il     Luogo    che 
Borgo  franco    lì    appellò    da  principio  ,    e  pofcia   prefe   il  nome 
di    Serravalle  ,    come    fi  ricava    dal    volume    degli  Statuti    del 
Comune    di  Vercelli  Uh.  vi.  de  paclis  pag.  133..  L'Iflromento, 
per    cui    fu    concetto    dal    Podeflà  ,    e   Comune    di    Vercelli   la 
fondazione  di  quel  Borgo,  è  dell'anno    1255.  alli    13.  di  Mar- 
zo .  Intorno  all'  origine  di    Serravalle   fcriiTe   una  Storiella  Ver- 
eellino    Bellini. 

Parecchie  fono  le  Regioni  d' Italia  ,  1'  antica  Topografia  delle 
quali  abbifogna  di  edere  illuftrata  .  Abbiamo  ,  egli  è  vero  ,  T 
Italia  antica  di  Filippo  Oliverio  5  Opera  certamente  dottiffima, 
ma  non  è  ignoto  agii  Eruditi,  quanto  manchi  in  efla,  e  in  quan- 
ti luoghi  fi  debba  emendare.  Il  rinnovare  quell'Opera  colle  ne- 
ceflarie  aggiunte,  ed  emendazioni,  è  imprefa  quanto  gloriola, 
altrettanto  faticofillima .  Però  abbiamo  tra  noi  chi  ornai  condurle 
a  termine  una  tanto  ardua  cofa.  Egli  è  il  Sig.  Avvocato  Angelo 
Paolo  Carena,  alla  Letteraria  Repubblica  già  noto,  foggetto 
dottifilmo ,  e  di  foda ,  e  giudìziofa  critica  fornito  ,  la  cui  va- 
lla, e  fcelta  erudizione  nella  Storia  ,  e  Geografia  antica  ,  e  de' 
mezzani  tempi  ha  fuperato  maravigliofamente  la  giovane  fua 
età.  S'egli  vincendo  la  propria  modellia,  vorrà  finalmente  ri- 
folverfi  a  pubblicare  la  fua  Notizia  dell-  Italia  antica ,  noi  avre- 
mo quanto  balla ,  per  fupplire ,  ed  emendare  la  detta  Opera  di 
Cluverio . 
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ARTICOLO    IV. 

Del  Luogo,  in  cui    l' Imperado.r  Cavalo  Magno  diede 

UDIENZA    AGLI    AMBASCIADORI    DI  HaRUN-Al-RaSHID 

Re  di  Persia  ,    e   di  Amurat   Abraham  Re 
d'  Africa  ,  l'  Anno  di  Cristo  dccci. 


A  fama  delie  imprefe  di  Carlo  Magno  efiendofi  fìefa  al- 
tamente fino  a'  confini  della  Terra,  non  potè  meno,  che 
muovere  a  generofa  emulazione  Harun-Al-Rashid  Califo  degli 
Arabi ,  e  Re  di  Perfia  conofciuto  dagli  Scrittori  d'  occidente 
col  nome  di  Aaron  Rajl ,  e  Aronne',  Principe  invitto,  e  glo- 
riole» non  men  per  l'efteniìone  de'  fuoi  Dominj ,  che  per  la 
grandezza  dell'animo  fuo  .  Parve ,  che  Harun  ,  per  iftabilire  ne* 
tuoi  Stati  un  buon  ordine,  fi  recafie  a  fortuna  il  prendere  per 
modello  i  regolamenti  di  Carlo  Magno ,  della  cui  amicizia  af- 
faiflimo  fi  pregiava,  come  attefta  Eginardo  nella  vita  di  Carlo 
Magno.  Verfo  il  fine  dell' Anno  DCCC. ,  come  rapportano  gli 
Annali  Loifeliani,  ritornò  Zaccaria  Prete  a  Roma,  il  quale  era 
flato  fpedito  dal  Re  Carlo  a  Gerufalemme  con  varj  doni,  ed 
ottenne  da  Harun  il  dominio  della  Città  di  Gerufalemme  , 
e  del  Santo  Sepolcro  a  favore  di  elfo  Carlo,  come  1'  af- 
fermano il  Poeta  Saffbne  preflb  il  Du-chefne  (  Rer.  Francie. 
Tom.  II.  )  il  Monaco  Engolifmenfe,  ed  altri .  L'  arrivo  di  Zac- 
caria a  Roma  dovette  effere  fiato  fui  principio  di  Dicembre  del 
detto  anno  800.,  pochi  giorni  dopo,  che  vi  era  giunto  Carlo 
Magno,  il  cui  arrivo  in  Roma  fu  alli  24,  Novembre  detto  anno, 
come  fi  rifeontra  nella  vita  di  Leone  III.  fcritta  da  Anaftafio 
Bibliotecario. 

Eginardo  (  vita  Caroli  Magni  )  e  gli  Annali  del  Lambecio, 
e  Moiflìacenfi  efpreiTamente  ci  aflìcurano,  che  il  Re  Carlo 
in  ipfa  Nativitate  Domini  JSToJIri  Jefu  Ckrifli  ipf'um  nomen  Im°° 
■peratoris  cum  confecratione  Domini  Leonis  Papa  fufeepit ,  che  fu 
nell'  ifteflb  anno  800..  Per  memoria  di  una  tanta  cofa  nel  Mo- 
faico  del  Triclinio  Leoniano  fatto  ergere  da  elfo  Papa  Leone  III. 
vedeafi  da  un  lato  S.Pietro  fedente  porgere  a  Leone  una  Stola, 
ed  a  Carlo  uno  Stendardo,  ficcome  quello  monumento  fi  rap- 
portò in  un  rame  dal  Severano  nel  libro  delle  fette  Chiefè  pag, 
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e//4  e   pofeìa  fi  copìb  anche  dal  Ciampini  (  ffyer.  Morwn. 

Tri  \  e  fi  rinnovò  finalmente  con  opera  di  eccellente  Mo- 
faTco  da  Benedetto  XIV.  verfo  l'anno  .743-  Il  Sjgonio  (A 
B  fta/   /ia    iv   )  riferifee  quefta  incoronazione  di  Carlo  Ma- 

fnf  all'  anno'  80,.  ,  ma  ciò  s'intende  fecondo  1'  antico,  co- 
lume  di  alcuni  Annalifti,  i  quali  incominciavano  1  anno  dal 
eiorno  del  Natale  del  Signore .  Così  dennofi  confidare  le  di- 
verfe  opinioni  di  chi  rapporta  quefta  celebre  inaugurazione  di 
Carlo  all'  anno  800.  (  eh' è  V  anno  vero  di  queft  Epoca  ) 
p   di    chi  all'  ansio   Boi.  „,.«■«. 

Carlo  Magno  celebrò  la  Pafqua  in  Roma  nel  .fteffo  anno 
Sor  partito  di  Roma,  fi  trovò  aSpoleti  l'ultimo  dì  d'Aprile  detto 
anno:  quindi  venne  a  Pavia.  Nella  prefazione  delle  Leggi, 
che    Carlo    dettò   in  Pavia,    vi  è   la    data  dell'  anno   DCCCI. 

Bali  de'  Franchi   dall'anno  7+i.  fino  ali  anno  814.  (  lom.   IL 
Tal   A2     ,  riferifeono:  Imperniar  (  Carolus  )  de  Spoleto  R^uen- 
Jm  veniens  ,  alumot  dies  ibi  moratus  fa.fip.rn  perrextt .  M  nun-  , 
T^uTTegatos  Aaron  Amiralmumtnini^  JUgU  Perarum  portum 
UKfas  inUe.   Quibus  obviatn  mittens  tnterFercellas,  &  Spore- 
Tarn       eos    ibificit  primari  .    Unus   enttnex  ets  era,  Per/a  a. 
Oriente,  tàtaJs.  Regis  P erfarum  ,  nani  duofuerunt    alter -Sarace- 
na* d     Africa  ,  hiatus  Amirati  Abraham,  qut  *  confinto  Af- 
frLin    Foffato  vLfidebat.  Qui  Ifaac  Judeum ,   quem  Imperato* 
3Ze  quadriennio  ad  Regem  Per/arum  cum  Latttfndo ,  &  StgtJ- 
,mJo    mifierat,   revetfum  cum  magni,  munenbus  nunttaverunt 
Nam  Lantfridus,  &  Sigifmundus  ambo  defundt  erant .  TumUU 
ZiCu :  Er-ambaldum  Notarium  in  Ligunam  ad  Clafcm parandam  , 
Afans      &  ea,  qua  cum    eo    deferebantur  ,  Jubveherentur  . 
Tfe  Ito  celebro   Katalt  Sancii  JoLnis    BapttJU  apud  Epore- 
iam     Alpes   tranfgreffus  in  Galliam  reyerjus  e/i.  GÌ.  Annali  Ber- 
Z  Uni  riferifeono .anche,  tal  fatto  all'Anno  80...  Qutbus  obvtam 
SI  Inter  Vercelli* ,  &  Eporediam &c.  Il  Sigonio    parimenM 
"ara    lo    fteffo,    ch'egli    ricopiò    dagli    Annali    d.    Eginardo 
slonloc.  citi ad  an.  801.  )  Laonde  fé  Carlo  Magno  ricevuu 
Le'Cati  ,    celebrò    la  fella  di  San  Gìambatt.fta    in    Ivrea  , 
londe   PO     en  parti  per  Francia,  convien  dire,  che  gU  fi.pre- 
Warono  eli  Ambafciadori   d'Oriente   tra   1  di   ip.,    e  23.  d 
©ugno    Lo    fteffo  raffermano   gli   Annali   de'  Franchi   preffo  1 
S^    te  «>•  m-   '*  ò**  irceli,,   &  Eporegtamjbt 
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fevìt  prafentari ,  fenza  determinare  il  precifo  luogo  .  Cogli  An- 
nali de5  Franchi  concorda  la  vita  di  Carlo  Magno  fcritta  dal 
Monaco  Engolifmenfe  pag.   60. 

Di  qui  apparifce  Terrore  di  chi  fifsò  dopo  1'  anno  801.  quell' 
Ambafciata  diretta  a  Carlo  Magno  .  Marc'  Aurelio  Cufano  ne' 
fuoì  difcorfi  de'Vefcovi  di  Vercelli  (  di/c.  32.  )  nota  P  anno 
804.,  e  poi  fcrive  cosi:  conforme  alcune  tradizioni  si  ha,  che 
il  mede/imo  Lnp eradere  Carlo  di  compagnia  col  Vefcovo  (  di  Ker- 
celli*)  Cuniberto ,  nel  fuo  portar/i  a  Biella  ,  giugnendo  nel  luo- 
go di  San  Germano  nel  Vercellefe  ,  chiamato  Salto  dì  Carlo 
(  è  una  fìlailrocca  )  perchè  vi  venne  in  pronte^a,  ed  a  gran 
giornate  ,  ivi  si  fermale  ,  e  più  accertatamente  in  Vercelli  y 
ove  nel  me/e  di  Ottobre  ricevendo  Ambafciadori  ejprejjl  a  nome 
di  Aronne  Re  dell'  Afa ,  e  di  Abramo  Re  delV  Africa  ,  fojfe  per 
Viano  a"  Ifaac  Ebreo  regalato  col  dono  di  due  Elefanti  ,  che  per  la, 
loro  fmifurata  grandfrra.  furono  di  maraviglia  a  tutta  V  Italia . 
Quivi  vi  è  un  miflo  di  favole,  e  di  ftoria.  Che  il  Vefcovo 
Cuniberto  reggerle  la  Sede  di  Vercelli,  in  tempo,  che  Carlo 
Magno  ricevette  que'  Legati ,  vien  contradetto  dall'  illelTo  Gu- 
fano,  il  quale  nelP  anno  801.  ripone  Albino  per  Vefcovo  di 
Vercelli  (  dìfc.  51.  nutrì,  9.  )  fecondo  lui  Cuniberto  fu  inau- 
gurato Vefcovo  nell'anno  804..  Ma  P  Autore  della  Differta- 
zione  dell'  antichità  ,  e  dignità  della  Chiefa  Vercellefe  ,  e  dey 
fkioi  Vefcovi  ,  avendo  ommeìTo  tra  Gifo  ,  e  Cuniberto  il  fud- 
detto  Albino,  fiìTa  il  tempo  di  Cuniberto  circa  P  anno  746. 
Però  gli  Annali  de'  Franchi  non  ci  pongono  alcun  Veicovo  in 
compagnia  di  Carlo  Magno,'  e  tanto  meno  dicono,  ch'egli 
mai  fi  portarle  a  Biella .  Ma  non  è  mcn  ridicola  P  altra  afier- 
zione  del  Cufano  (  dif'c.  31.  in  Albino  )  che  Carlo  Magno 
foggiornò  in  Vercelli  tutta  l'Invernata  dell'anno  801. 3  e  fcioc- 
camente  lo  ripete  nella  ferie  delle  donazioni  &c.  pag.  353. 
Seguono  bensì  i  detti  Annali  (  Tom.  II.  pag.  42.  )  che  ipjìus 
anni  menfe  Octobi-io  ifaac  Judceus  de  Africa  cum  Elefante  re- 
grejfus  portum  Veneris  intravit ,  &  quia  propter  nives  Alpes  tran- 
fire  non  potuit  ,  in  Vercellis  hyemavit  .  Imperator  Aqui [grani 
Palatio  Natale  Domini  celebrava.  Adunque  il  Cufano  cangiò 
Ifacco  Giudeo  in  Carlo  Magno.  Finalmente  foggiungono  i  me- 
defimi  Annali  all'  anno  DCCCII.  celebratum  efl  Pafcha  Aquif- 
grani  Palacio.  Ipfius  anni  (  802.  )  menfe  Julio  XIII.  Kal.  Au- 
guflivenit  Ifaac  cum  Elefdato,  &  cateris  jnuneribus  3  quce  a  Re-* 
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gè  Perfarum  mijfafunt,  &  Aquifgrani  omnia  Imperatori  detulìt  „ 
JSTomen  Elefanti  erat  Abulaba^  .  Quefta  è  la  ftoria  di  fiffatta  le- 
gazione. I  doni  inviati  da  Harun  a  Carlo  Magno  fono  anche  de- 
fcritti  dal  P.  Barre  nella  fua  Storia  generale  dy  Alemagna  {Tom. 
II.    pag.    490.  )    E'    talora    necefiario    confutare    anche     certi 
Scrittori ,  per  difingannare  almeno  parecchi  femidotti .   Ci  rimane 
per   tanto   a  ritrovare  il  luogo ,    in  cui  ricevette   Carlo  Magno 
gli  Ambafciadori  d'Oriente ,  quali  in  ugual  diflanza  da  Vercelli 
ad  Ivrea,  fìccome  un  tal  fenfo  hanno  le  parole  de*  furrife riti  An- 
nali Inter  Verccllìs  ,  &  Iporegiam.    Inoltre   ci   refta  a  ricercare 
perchè  Carlo  Magno  abbia  dato  udienza   a  quegli  Ambafciadori 
in  un  luogo  tra  mezzo  alle  due  anzidette  Città,   piuttofto  che 
in  una  di  effe . 

Aveano  i  Romani  per  tutte  le  ftrade?   onde   parlar  dove  a  la 
milizia    (  militari  perciò    appellate  )    ftabiliti    ediflzj    pubblici  ,, 
per  ricovrare  gl'Imperadori,  i  Magiftrati,    e  gli  Ambafciadori^ 
©  fiffì  inoltre  dei  quartieri ,,  per  alloggiare  le  truppe ,   e  codeitì 
edifizj   fi    chiamavano   Man/ioni  ,    rammentate    anche   lì   18.  §. 
io.  D.  de  munen&  honoj\.  I  luoghi  delle  Manfìoni  non  fola-mente- 
erano  incaricati  di  ricevere  i  Legati,  e  ricoverarli,  ma  anche  a 
fomminiftrar    loro    i   viveri   ,    fecondo    la    dignità  di  ciafcuno  i 
Laonde  appunto  ne' Capitolari  di  Carlo  Magno  lib.  3.  e.  29.  fi 
Ordina ,   de  mijjis  no/Iris    difeurrentibus ,   vel  cceteris  propter  utili- 
tatem  nojlram    iter  agentibus  s  ut  nullus  Mantianem  contradicere 
■prcefumat  (  fi    aggiunga  Longobard.  Leg.  lib.   3.  tit.  4.   §.  2.  e  A.y, 
e  i  Capitoli  di  Lodovico   Pio  Imperadore  figlio  di  Lothario  do- 
po il  Sinodo  di  Pavia  dell'anno  853.  cap.  4.  e  5.  )  Noi  ritro- 
viamo pofeia  né  mezzani  tempi  àìrù  Mantiones  foderare ,  efigere- 
il  fodro   dalle    Manfìoni  (  Bulla  Benedicli  IX.    anno   1033.  nec 
Mantiones.  eorum   hofpitari ,    vel  invadere  ,    vel  foderare  pra°fu~ 
mant  )  quello  fodro  in  origine  era  ciò,  che  da'  Latini  chiama- 
vafi    commeatus  dal  verbo    commeo    (  iter  facio  foiràr  )    ed  era 
propriamente  una  preftazione  di  vettovaglie  per  l'efercito  ,  o  a 
prò  di  coloro,  che  viaggiavano  a  vantaggio  della  Repubblica. 
Erano  perciò  deftinati  alcuni  luoghi  fulle  fìrade  militari,  i  quali 
raccoglievano  dagli  altri  vicini,  e  per  lo  più  del  loro  diftretto 
la  fomma    di  tutto  il  fodro  neceffario,    e  poi  ne'  ftabiliti  luo- 
ghi fi  diftribuiva  alla  milizia.    Quefti  luoghi  erano  appunto  le. 
Manfìoni .. 
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Il  fodroh  una  voce  Germanica  portata  a  noi  dai  Longobardi. 
Armonio  lib.v.c.^.  1'  interpetra  annona,  mila ari s ,  e  n  eli'  irle  fio 
fenfo  fi  prende  nella  vita  di  Lodovico  Pio  (  An.  796.  )   Pie- 
tro de  Vineis  (  Epijlolarum  libi.    2.   Epijl.  29.  )  la  lpiega  fra- 
jnentiuri)  hordeum ,   &  res  alias  vietai  opportunasy    ad  exercitum 
Jmperatorium .    Prefib  i  Germani  almeno  anticamente  Futer   li- 
gnificava vitto  cosi  degli  Uomini,  come  degli  animali,   veniente 
dalla    radice    Futem,    alimentare    (  Benfonio    nel    Vocabolario 
Anglo-Safibnico  )  Di  qui  prefib  i  Lati  no- Barbari  derivò  Fodrum, 
annona  militare  ,  della  qual  cofa  fi    recano  parecchie    teilimo- 
nianze  da  Spelmanno,    e  Cangio  .    Oggidì    Futer  lignifica  pa~ 
fcolo,  e  cibo  folamente  de' Cavalli,  non  quod  fic  oporteat ,  fed 
quia  ufus  Jlc  voluit ,   notò  il  Wachter  Gloffar.  Germanie.   Tom.  I. 
pav.   510..  Certamente  l'ufo  di  un  tal  tributo  è  molto  antico, 
benché  fi  chiamarle  con  altro  nome  .  La  Legge  Giulia  avea  già 
impoilo    nelle    Provincie    fiffatta    contribuzione ,    che    fu  anche 
rammentata  da  Cicerone  in  una  Lettera  ad  Attico ,  e  da  VI- 
piano   (  /.    27.   §.    3.  de  uf'uf.  )   ergo  &  quod  oh  tranjltum  exercl- 
tur  confertur   ex  fruclibus  .    Perciò    ofièrva    Ottone  Frifingenfe 
(  de  gejlis  Friderici  lib.  2.  e.   12.   )   jnos    enim  antiquus  ,    ex   quo 
Jmperium  Romanum   ad  Francos  derivatum  ejl ,    ad  nojlra  uf'que 
deduclus  ejl  tempora  ,  ut  quotiefeumque  Reges  Italiam  ingredi  de* 
flinaverint ,  gnaros  quoslibet  de  familiaribus  fuìs  pramittant ,  qui 
Jìngulas  CivitateSj  feuOppida  peragrandoy   ea  y  qua  adFijcum  re- 
galem   fpeclant ,    qua    ab    accolis  fodrum    dicuntur,    exquirant  .. 
U  ifìeflb  Friderico  (  de   Pace    Cojlantia  )  nobis  intrantibus  Ita- 
liam (   alcuni  leggono  Lombardiam  )  fodrum    confuetum  prajla- 
bunt .    Quello   fodro    s'imponeva    in   occafione,    che    paffava  Y 
efercito  dell' Imperadore,  e  perciò  fi  appella    (  lib.  1.  feud.  tìt» 
56.)   extraordinaria  collatio  ad  felicijjimam  regalis  numinis  ex- 
■peditionem.  Ma  neppure  indiflintamente  fi  efigeva  ne' bafiì  tem- 
pi quello  tributo:   erano  bensì  incaricate  a  pagarlo  alcune  Città,. 
e  Caflelli ,  e  Borghi  principali,  fecondo  l'antica  loro  obbliga- 
zione .  Fodrum  autem  de   Cajlellìs ',   quod  nojlri  antecejfores  habue- 
runt ,   habere  volumus:  ìllud  vero,  quod  non  habuerunt ,  nullo  mo- 
do exigimus   (  Conjlitutio  Corradi   lib.  Z7".  feud.  tit.  IL  )    Dalle 
furriferite  teftimonianze  rifulta ,  che  dai  Romani  pafsò  ai  Lon- 
gobardi, ai  Franchi,  ed  ai  Germani  iì  diritto  di  erìgere  il  lud- 
detto  tributo  da  certi  luoghi  deflinati  a  provedere  le  vettova- 
glie alla  milizia ,  ed  a  raccoglierle  dai  vicini  Caftelli  3  e  Terre, 
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Quelli  luoghi  erano  adunque  le  Manjìóm,  che  perciò  fi  forni- 
vano di  viveri  ,  e  di  pafcoli  anche  ex  vicinorum  collatione .  Ciò 
premerlo:: 

Siccome  Ottone  IÌL  cedette  alla  Chiefa  di  Vercelli  il  diritto 
di  efigere  il  fodro,  ed  utili  fpettanti  al  Gattello  di  Scintici ,  e 
fuo  Borgo,  per  lo  fpazio  di  cinque  miglia  d'intorno  (  Di-pi, 
an,  iooo.  i.  JWovemh.)  fi  ritrae,  che  quello  luogo  era  già  an- 
ticamente incaricato  alla  prefazione  dell'  annona  militare ,  e 
che  inoltre  raccoglieva  dagli  altri  luoghi  del  fuo  diftretto  la 
fomnia  di  tutto  il  Jòdro,  o  £ìa  commeato  ,  per  lo  provedimento 
delle  vettovaglie  necefìarie  alla  milizia,  cui  nel  fuo  pa {faggio 
erano  in  elfo  luogo  diftribuite .  Laonde  Santia  era  il  luogo 
della  Manfione .  Quindi  ritrovando  negli  antichi  Diplomi  degl' 
Imperadori  memorarli  il  diritto  del  fodro  fovra  le  Città,  ed 
infigni  Borghi  (  Civitates  ,  feuOppida  ,  fcrive  Ottone  da  Frifinga 
loc.  cit.  )  noi  polliamo  comprendere,  quale  ne  fia  fiata  l'ori- 
gine di  un  tal  tributo,  che  molto  poi  fi  riftrinfe,  e  cambiò  di 
natura ,    venendo  trasfufo  ne  diritti  de'  Valfalli . 

Dall'Itinerario  Burdegalenfe  apertamente  lì  ricava,  che  fe- 
condo la  maggiore,  o  minor  diftanza  de' luoghi  convenienti 
allo  ftabilirnento  delle  Manfioni,  erano  le  medefime  difpofte 
nelle  Città,  e  ne' Luoghi  principali  in  diftanza  di  xv. ,  o  al 
più  xx.  miglia  Romani ,  non  mai  in  maggior  diftanza  di  mi- 
glia xxiv..  Ciò  era  neceifario,  perciocché  d'  Eftate  in  cinque 
ore  1' ordinario  cammino  delle  Truppe  Romane  era  di  xx.  miglia 
{  Bergier  hijloire  des  Grands  Chemins  de  VEmp.  Rom.  Tom.  IL 
Uh. 4-r.  19.3  e  prelfo  il  Grevio  Thef'aur.  Antiquit.  Roman.  Tom.X.') 
ne  vidimo  già  un  efempio,  artic.lll.  §.  3.,  tanto  più  proprio , 
quando  che  riguarda  le  noftre  provincie .  Di  rado  .nelle  Pro- 
vincie dell'Italia  le  Manlioni  oltrepaiTavano  xvi.  miglia  Roma- 
ni. Era  quivi  più  comune  lo  ftabilirìe  poco  prelfo  in  dìflanza 
di  xii.  miglia.  Ora  noi  ritroviamo  concordare  l'Itinerario  di 
Antonino  in  tre  luoghi  (  pag.  345.  347.  351.  dell'edizione  di 
Amfterdam  1735.  )  e  la  Tavola  Teodofiana,  detta  comune- 
niente  Peutingeriana  (  f'egm.  ìli.  Vindobonce  1753-)  ne^  fiflare 
miglia  Romani  xxxiii.  di  diftanza  tra  Vercelli  3  ed  Ivrea  * 
Così  l'Itinerario  d'Antonino: 

VERCELLIS 
M.   PASS, 
XXXIII. 
ìàPOREDIA  «  -  Così 


Cosi  la  Tavola  Peutingerìarra: 
VERCELLIS 

XXXIIL 
EPOREDIA. 

Non  fi  può  ornai  più  dubitare  invifia  di  quefte  Tavole ,  che 
in  un  luogo  circa  a  mezza  diftanza  tra  l'ima,  e  l'altra  Città 
non  vi  lì  a  ftata  una  Man  fio  ne  .  Nello  fpazio  di  trentatre  mi- 
glia Romani  noi  ritroviamo  fempre  maiTimamente  nell'  Italia  tra 
mezzo  due  Città  una  Manfione,  ed  una  Mutazione,  o  non  vi 
efìendo  tra  via  una  Città,  fi  replicava  un'altra  Manfione,  o 
Mutazione  ,  fecondo  tornava  meglio.  Un  predio  efempio  di 
ciò  noi  l'abbiamo  prodotto  loc.  eie. ,  ricavato  dall'Itinerario- 
Gerofolimitano,  ove  fi  vede  in  un  viaggio  di  xxxiii.  miglia. 
Romani  lo  fìabilimento  della  Manfione,    e  Mutazione. 

CIVITAS  TAURINIS.  X. 

MUTATIO  AD  DECIMUM.  XIL 

MANSIO  QUADRATI^  XL 

MUTATIO  CESTE,. 

Sì  replicò  la  Mutazione,  perchè  fu  11  a  ftrada  non  vi  era  i$n& 
Città  .  Se  l'Itinerario  di  Antonino  aveife  in  tanto  numero  ri- 
cordato i  luoghi  in  breve  diilanza  fituati ,  come  fa  l'Itinerario- 
Gerofolimitano-,  noi  troveremmo  certamente  efpreflo  l'antico  no- 
me della  Manfione   di  Scintici . 

Si  computano  comunemente  da  Vercelli  a  San  ti à  dieci  mi- 
glia, da  Santià  ad  Ivrea  quattordici  appena,  parlando  per  l'- 
antica flrada.  Ora  dividendo  i  miglia  Romani  xxxi  1 1.  in  pro- 
porzione di  io.  a  14.  abbiamo  miglia  Romani  xxv.  tra  Vercelli,, 
e  Santià,.  e.  tra  Santià,    ed  Ivrea  xix. 

1.9, 

Da  Santià  andando  verfo  Ivrea,  neflun  altro  luogo  s5incon~- 
trava  fu  l'antica  flrada  Romana,   che  fett'nno  Raero,    cosi  ap- 
pellato, come  ofiervammo  a  f e p timo  lapide  da  Ivrea.    L' ifteffo' 
nome  di  quello  luogo  ci  fornifce  una  prova  *  che    in  eìfo  er&. 

ftabi^ 
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labilità  la  Mutazione.  Secondo   Guido  Panciroli  (  Uh.  i.  cap.  6. 
Commentar,  in  Notit.  Imper.  )    Le  Mutazioni  erano  certi  luoghi 
collocati  Tulle  vie  militari  nel  corfo  pubblico,  dove  fi  cambiava- 
no i  cavalli  .    Cosi   la  ftrada    militare  antica  facea  dodici  miglia 
Romani  da  Santià  a  Settimo  Roero  ,  e  fette   di  qui  ad   Ivrea^. 
D'  onde  fi  raccoglie  ,  che  il  Lago,  di  cui  parlammo  Arde.  IL , 
era  già  in  gran  parte  eficcato  in  tempo ,  che  i  Romani  ftabiliro* 
no  la  pubblica  ftrada  militare  da  Vercelli  ad  Ivrea  .  Quantunque 
però  le  Manfioni ,  e  le  Mutazioni  con  nome  comune  di  Stazione 
talvolta  fi  appellaffero  (  i  Greci   t&p*òs ,    divtrforia  )    non  erano 
però  una  ftefla  cofa.  S'  inganna  forfè  Nicolao  Bergier  credendo, 
che  le  une,  e  le    altre    foriero  fempre  fuori  delle  Città.  Tanto 
nelle  Manfioni,  che  nelle  Mutazioni  facevano  gì' Imperadori  co- 
flrurre  pubblici  edifizj  per  comodo  del  pubblico  corfo ,  ove  erano 
fempre  in  pronto  Uomini ,  e  cavalli  .  Ma  un'  idea  troppo  riftret- 
ta  delie  Manfioni  ci  fuggerifee  l'ifteflb  BergierJoc.  cit. ,  dicendo 
che  le  Manfioni  erano  certi  alberghi  ,    /ze'  quali  fi  ritiravano  i  Sol- 
dati in  tempo  di  qualche  fpedi?  io  ne  per  ripojarfl^  e  fi  fornivano  di 
vettovaglia  ,  e  di  pafcoliy  che  vi  portavano  i  vicini  popoli  .  Nelle 
Manfioni   oltre  ai  cavalli ,  che  fi  chiamavano   Curfuali ,  e  vi  lì 
teneano  in  numero  di  quaranta,  come  e'  infegna  Procopio  verfo 
il  fine  degli  Anecdoti ,  v'  erano  parimente  Cocchj  ,  carri ,  letti- 
ghe, ed  altri  ftromenti  di  trafporto  :  v'erano  edifizj  più  magni- 
fici ,  per  ricevere  gì'  Imperadori  ;  tantoché  i  luoghi   delle  Man^ 
fioni  erano  i  più  cofpicui,  e   di   un  ordine  poco  inferiore  alle-* 
Città. 

Pietro  Pitteo  nella  Prefazione  all'  Itinerario  Gerofolimitano 
da  lui  primieramente  pubblicato,  oflerva,  che  le  Mutazioni  flint 
veredorum  ,  &  animalium  ad  iter.  E  a  vehiculis ,  &  animalibus , 
eorumque  pabulis  infintela  erant .  Le  Mutazioni  de'  Romani  adun- 
que erano  come  le  Pojle  apprefib  noi ,  e  perciò  di  un  ordine  aliai 
inferiore  alle  Manfioni  .  Dell'  une ,  e  dell'  altre  parla  cosi  il 
Comdeno  (  Romani  in  Britania  pag.  45.  )  Ad  has  vias  (  militares*) 
locata  funt  Civitates ,  atque  Mantiones  ,  qua  manendi  ,  &  quie- 
feendi  caufa  ,  ho/pitia  necejfariis  ad  vita  ufum  inflrucla  habuerurtty 
&  Mutationes  :  fic  enim  vocavit  Illa  atas ,  ubi  veredos ,  jumenta  , 
&  vehicula  mutarunt  Peregrinantes .  Ma  fé  le  Mutazioni  fi  ftabi- 
livano  folamente,  per  agevolare  il  pubblico  corfo,  le  Manfioni 
non  tanto  per  quefto  motivo ,  quanto  per  fervire  al  ricovero  ,  e  ri- 
fìoro  della  Milizia 3  de'  Magiftrati  ,   e  de'  Legati  del  Principe. 

(CW. 


<  CU  TeoJ.  I.  9    de  jtanon.&  Trib.  )  Erano  però  più  frequenti 
le  Mmaz.om,  che  le  Manftoni ,  cene  offerviaL .  ■Lffimamen» 

alla  Milizia  la  marca  di  un  giorno,  e  fi  differo  anche  AcauÀo- 
nes  (  ,  Greci _^»^„  )  fi  chiamarono  dai.  Latino-Barbari i  JW 
«a*a««  e  intendevano  l'ofpizio,  e  la  fpefa  di.  ricevere  -li  of- 
p.t,  onde  Aimomo  (  Uh.  v  cap  ,,.  )  parlando  dj  Carfo  <f 
per  Atuuacum  ,&  affuetos Manuonaticos  compendiai  adiìt .  finto- 
vi n.okre  nelle  Man  Coni  parecchi  Mancipi  ,  i  qUa!.j  dfiamavSr 
zncte  Prapfn  Manuonum  ,  che  furono  onorai  da  Coftantinò 
della  dignità  del  Perfi^naro  (  Cod.  Teod.  de  cuf.puilTXl 
fecondo  .1  coftume  di  quel  tempo  d,  onorare  di  un  fooranomei 
cialcuna  dignità,  ed  offizio  .  ì  <mum_> 

Oflérvammo, {ArticUI.  f.  ,.  )  che  la  ftrada,  che  da  Ver- 
celli mena  ad  Ivrea ,  pafla  dirittamente  per  Santìà  anziché  tL 
rettilinea  pifi  efatta  dovea  defenvere  anticamente',  onde  qu Z 

p  rifa e  et  '  %fnnor, di  rii  ^a  ■ m  ""*  I*i**  ^ 

p.ec.fa      che  Santi*  fu  il  luogo  della  Manfione,  ci  foro  minili™ 

o'S:  rr° deir  anticHa  ^>^-,  *é&oS f;  * 

co  lopra  di  òantia,.  e  tende   dirittamente  v-erfo  fW™/;< 

ra  per  il  tratto  di  due  miglia,  in.  ^^f^tZ^Z 

QueltaK bmM  V°^'  Vnr-ra°ltÌfid  -fó-pSL 
Vuelta  ftrada.  e  una  di  quelle,  che  fi  chiamano- ExwLat*  le- 
dali appunto  fi  facevano  per  gb  campi,  pei.  bofchf,"  e  pi'  È 
luogh,  paludofi.  Eila  perciò  ritrovafi  elevata  ,  e  fuhfarej oue- 
fio  doveva  eacre  il  mezzo  della  ftrada,  i  cui  margini  forno  mo 
to  più  declivi.;  è  tuttavia  in  molti  luoghi.  laftriclfl  Ai  1  • 
a  fomiglianza  di  quella  „  che  giare*  da'  Lai  n  In  detta  efe 
certa  umone  di  piccole  pietre  con.  miftura  di  fabWa  D  fife! 
te  «rade  parla  cosi  Indoro  COrigm.  lib  xv  c-an  „/,  ^  a 

£U  finu.  emi M  ,    Jagge^aùs.  uStiEifeSZ* 
fuictbus  firata ab  aggere,  idefl  coacervarne,  dieta,  ouanthZ- 

%£%*.       Che    e  teliti  ^f"  ^~-  ^  ''A^ 
manW?     /;      «  vie  militari  Romane  erano  munite  in  tre_, 

^an.e.e,  fivefiratu  UpMus ,  five  injeSa  glarecu,  five  con.eìis 

vaT'eh^T     "  ST,g"a  adUn<ìae  1>aV-zo  * iefta  nol£ 
v-a  (  che  comunque  fia  ancor  praticabile  altresì  oer    -li  caum 

e  carr,      e  pero  già  molto  rovinata,  manlmamentf  L>*    o  ! 

B».  )  a  quelle  (coperte  nelle  Gallie,  e  nel  Belgio,  delle  nulli 

Q~  ferii- 
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fcrifle  già  Carlo  Bovel  (  de  Hallucìnatione  Callicor.  nomili,  cap.  23.) 
ha  vice  id  pr&fert'nn  miraculi  habent ,  quod  fublimiores  fint  vicinis- 
undique  agris  :  quod,  uiter  infignia  Gallico,  oypida  reciiffnnum  iter 
•conficiant  y  quod  flicinis  lapiliis  ,  qui  etiam  vicinis  agris  definì , 
Jlernantur,  ec.  La  plebe  delle  Provincie,  e  i  Soldati  Legionarj 
erano  deputati  dagl'  Imperadori  a  laftricar  di  glareci  le  ftrade-* 
militari,  e  pubbliche:  la  cura  delle  quali  prima  fu  pretto  il  Se- 
nato Romano  ,  poi  fu  commetta  ai  Cenfori ,  quindi  ai  Quatuor~ 
J^iri  viarujn  curandarum  ,  che  pofcia  Augufto  li  riduffe  a  due-» 
foli  :  in  feguito  ai  Queftori ,  e  finalmente  agli  Edili .  Alcune-» 
di  quelle  Arche  fepolcrali  di  pietra,  delle  quali  parlammo  Artic 
111.  §.  1.,  fi  ritrovarono  in  certi  fiti  accanto  la  fuddefcritta  ttra- 
da.  E'  noto,  che  pretto  gli  Antichi  la  fepoltura  più  comune  era 
lungo  le  pubbliche  ftrade  . 

Dimoftrato,  che  in  Santià  vi  era  (labilità  una  Manfìone ,  e-» 
come  quelle  più  nobili  fofiero  delle  Mutazioni,  ornai  s'  intende, 
perchè  Carlo  Magno  abbia  ricevuto  gli  Ambafciadori  di  Harun  , 
e  di  Amurat  tra  mezzo  a  Vercelli,  ed  Ivrea,  piattello  che  in 
una  di  effe  Città.  Soleano  i  Romani  Imperadori  viaggiando  ri- 
coverarli, ed  alloggiare  nelle  Manfioni,  le  quali  perciò  fi  tenea- 
no  fempre  fornite  di  fuppelletili    in  un   modo  dicevole  per  rice- 
vere così  alti  perfonaggi .  Ne  fanno  teftimonianza  Santo  Ambro- 
fìo  nell'orazione  funebre  di  Valentiniano  :   ecce  l'itera  de  infiruen-' 
dis    Manlio nibus ,   inveclio  ornamentorum   Regaliumy  ques  ingref- 
furum  Imperatorem  fignific areni  .  Svetonio(//z  Tito  cap.   IO.)  Spe- 
ciaculis  abfolutis  ,  Sabinos  petit',   deinde  ad  primam  fiati  m  Jllan^ 
tionem  febrim  naclus  .  Lampridio  (  in  Alex  andrò  Severo  )  ili  a  die, 
illa  hora  ab  urbe  funi  exiturus  :  &fi  Dii  voluerint,  in  prima  Man- 
tione  manfurus  (  Si  aggiunga  Vopifco  in  Aureliano  cap.   9.  )  Non 
mai  nelle  Mutazioni  alloggiavano  gP  Imperadori .  Alettandro  Se- 
vero parimente  (labili ,    che  i  Soldati  ricevettero  i  viveri,    giu- 
gnendo  alle  Manfioni,  (Lamprid.  ibid.)   nelle  quali  perciò  era- 
vi  fempre  qualche  provvifione  per  le  militari  fpedizioni  ,  o  per 
l'arrivo  dell'  Imperadore,  o  per  altri  affari  del  medefimo,  e  a 
tal  fine  v'  erano  alcuni  pubblici  luoghi  appellati  Horrea  ,  dove 
fi  riponevano  il  frumento  ,    e  gli    altri    viveri  da  diftribuirfi  a* 
Soldati  ,  che  pattavano  per  le  vie  militari .  Quindi  gì'  Impera- 
dori Valentiniano  ,    e  Valente    referiflero  ad  Anthemio  Prende 
l'anno    364.,   cum  ad  quamlibet  urbem  ,   mantionemve  acceffens , 
prot'uius  horrea  infpicere  te  volumus ,  ut  devotijfimis  militibus  depu- 
tata y 
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tata,  &  incotrupta  Jpecies  prabeantur.  (  /.  2.  C.  de  condii,  in  pubi, 
hor.  )  nelle  Manfioni  ferbavanfi  perciò  i  peli ,  e  le  mifure ,  on- 
de compartire  efattamente  a  ciafcuno  ciò,  eh'  eragli  afìegnato 
(  /.  9.  C.  de  Sufiept.  Prapof.  &  Arcar.')  male  vettovaglie,  che 
quivi  fomminiftravaniì,  non  erano  tutte  a  carico  de'  Provinciali , 
ma  vi  contribuiva  affai  il  pubblico  erario  :  anziché  erano  tutte 
a  fpefe  pubbliche  nelle  più  numerofe  fpedizioni  .  I  Provinciali 
vi  contribuivano  {blamente,  fecondo  1'  annuo  cenfo  di  ciafcuno, 
che  foleafi  pagare  di  frumento,  e  di  fieno;  le  quali  vettovaglie 
raccolte  infieme,  fi  trafportavano  ne' luoghi  delle  Manfioni,  per 
diftribuirle  all'  Efercito,  quando  pafTava.  Di  qui  derivò  ne' baili 
tempi  l'ufo  del  fodro  comune,  che  tutti  erano  obbligati  pagare 
all'  Imperadore,  come  anche  fi  raccoglie  da  un  capitolare  di  Fri- 
derico-  II.  dell'anno  1220.  riferito  dall'  Ughelli  Itali  J'acr.  Tónti 
IL  col.  23. 

Qualunque  fofTe  il  cofiume  de' Romani  Imperadori,  fi  feorge, 
che  ufavano  per  lo  più  fermarli  nelle  Manfioni  in  occafione_> 
de'  loro  viaggi  ,  e  volevano  perciò  ,  che  le  medefime  fofTero 
provvedute  di  quanto  era  neceffario  ,  e  convenevole  all'  Imperiai 
Maeftà  ,  e  al  numerofo  loro  corteggio  .  Siffatta  provvifione  di 
fuppeìletili ,  che  nelle  Manfioni  coniervavafi,  ferviva  parimente 
a  ricevere  gli  Stranieri  Ambafciadori ,  quantunquevolte  vi  giu- 
gnevano,  e  le  anche  avveniva,  che  efiendo  in  viaggio  l' Im- 
peradore ,  arrivatìe  a  lui  diretta  una  legazione  ,  fi  fceglieva  il 
luogo  della  Manfione ,  per  ricevere  i  Legati .  L' iftelTo  cofturne 
offervarono  i  Re  Franchi  fucceduti  nel  Pregno  d'  Italia .  Evvi 
a  tal  propofito  un  capitolare  di  Lodovico  Pio  (  lib.  2.  e.  6.) 
in  cui  egli  fi  querela  ,  che  per  malvagità  de'  fuoi  Ufriziali  li 
oltraggiavano  i  Legati  nelle  Manfioni  .  De  inkonoratione  quo- 
que Regis  ,  &  Regni ,  &  mala  fama  in  ex  t  eros  difperfa  ,  pro- 
pter  negligentiam  eorum ,  qui  Legaiiones  ad  nos  direcias  in  f'uis 
Alantionibus  aut  male  recipiunt ,  aut  conjlitutam  a  nobis  expen- 
fam  non  tribuunt ,  aut  p  ar avere  da  dare  nolunt ,  aut  furto  aliquid 
eis  fubripiunt ,  aut  quod  pejjimum  ejl ,  apertas  violentias  eos  con- 
dendo ,  aut  res  eorum  dinpiendo  ,  in  ipjis  exercere  non  pertimef- 
cant .  Ordina  quindi  contra  coloro,  i  quali  oferanno  tuttavia 
oltraggiare  gli  ftranieri  Legati ,  che  non  potranno  più  godere 
degli  onori,  che  loro  furono  compartiti.  Ma  che  nelle  Man- 
fioni fi  riceveffero  gli  Ambafciadori  ,  ancor  più  chiaramente  V 
efprime  l'iiteiFo  Lodovico  (ibid.cap.  7.)  in  illis  verolocis,  ubi 

Q.  2  modo. 
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modo  via ,  &  Mantlonatìcì  a  Genitore  nojlro ,  &  a.  nolls  per  cavi- 
tulare  ordinati  fu  nt  ,  miffos  ad  hoc  fpecialiter  confi  t  ut  os  ,  qui  hoc 
jugiter  provideant  ,  habeant^  &  omnia  ,  quce  ad  eafdem  Legatio*- 
nes  fufcipiendas  pertinent  9  fideles  nofiri  ad  hoc  conjlituti  ad  tem- 
pus  prcep  arare  jludeant  ,  ut  non  tutte  Jit  neceffe  de  long  e  qu cerere  , 
<£>  adducere  ,  quando  tempus  fi  illa  dare ,  vel  perfolvere  ?  Di  qui 
fi  vede ,  che  P  ifteffo  Carlo  Magno  avea  riftabiìite  le  Mantieni 
falle  pubbliche  ftrade  ,  affine  di  ricevere  in  effe  gli  Stranieri 
Legati ,  e  perciò  egli  ne  a  Vercelli  ,  né  ad  Ivrea  volle  acco- 
gliere ì  fuddetti  Ambafciadori  di  Harun  ,  ed  Amurat,  ma  tra- 
mezzo all'una,  e  air  altra  Città,  cioè  nel  luogo  della  Man- 
gione ,  il  cui  nome  e  (Tendo  sfuggito  agli  Scrittori  degli  Annali 
de'  Franchi  ,  indicarono  però,  che  il  luogo  era  circa  in  ugual 
diftanza  tra  1'  una ,  e  1'  altra  Città,  come  importa  P  efpreffio- 
tìQ ,  eh'  eglino  concordemente  ufarono  Inter  Vercellas ,  &  Epo- 
rediam , 

Un  altro  teftimonio  adduco  tutto  proprio  a  confermare  quan- 
to finora  io  ferini  per  rapporto  alle  Manfioni.  Epijlola  Frotarii 
Epifcopi  ad  Hetin  Archi epifeopum  Trevirenfem  anno  DCCCXìV. 
De  his  oh  id  precipue  follicitus  maneo  ,  quia  &  ipfe  ,  fecundum 
Imperiale  prceceptum  ad  providendas  Mantiones  ,  in  quibus  Legati 
fufeipi  debent  ,  feilieet  a  Monte  Jovis  ufque  ad  Palatium  Aquis 
ire  debeo  ,  &  infra  Menfem  Oclobrem  egrediens  ,  ante  folemnitatem 
Beati  Andrete  Domum  redire  cupio  (  Colteci.  Concil.  Tom.  Vii. 
fcig.  1304.,  e  il  Du-Chefhe  Rer.  Francie.  Tom.  IL")  Erano  adun- 
que le  Manfioni  i  luoghi  flabiliti  ,  per  ricevere  tra  via  gli 
Ambafciadori  :  coflume  ,  che  dai  Romani  pafsò  ai  Longo- 
bardi ,  e  ai  Franchi  ,  La  data  di  quefia  Lettera  è  dopo  la- 
morte  di  Carlo  Magno,  che  avvenne  in  Aquifgrana  Panno  814. 
addi  28.  Gennajo  ,  dy  onde  incomincia  P  epoca  delP  Impero  di 
Lodovico  Pio.  Io  penfo,  che  i  Legati,  de' quali  parla  Frota- 
rio  ,  fieno  forfè  quelli  di  Grimoaldo  Storefai^  Principe  di  Bene- 
vento ,  eh'  egli  inviò  in  quefto  anno  in  Aquifgrana ,  per  ricono- 
scere P  Imperador  Lodovico,  e  foddisfargli  il  tributo  già  accor- 
dato a  Carlo  Magno .  (  Tegano  nella  vita  di  Lodovico  Pio  cap. 
XI.  )  Non  parmi ,  che  in  quefto  anno  venifie  a  Lodovico  altra 
Legazione ,  che  dovene  tenere  la  ftrada  accennata  nella  lettera 
di  Frottario  ,  che  quella  fpedita  da  Grimoaldo  ;  feppur  non  vo- 
gliami credere ,  che  potefle  intenderli  dell'  arrivo  di  Bernardo 
ÌU  d'  Italia  3   e  Nipote  di  eflb  Lodovico  3   che  in  quefP  anno 
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fi  portò  in  Aquifgrana ,  per  ifcolpariì  dà  certe  accufe,  ond'  era 
aggravato  appreflb  1'  Imperadore  ,  come  racconta  1'  Aftronomo 
aiella  vita  di  Lodovico  Pio.  Diceiì  Monte  di  Giove  quello,  che 
è  il  più  alto  di  tutte  le  Alpi  ,  oggi  Monte  di  S.  Bernardo,  di 
cui  parlò  Strabone  nel  libro  IV. 

Della  venuta  di  Carlo  Magno  in  Santià,  in  occalìone  che 
codefto  Imperadore  ricevette  i  Legati  di  Harun ,  e  di  Amu- 
rat  Abraham  5  vi  lì  mantiene  pure  in  efib  Borgo  una  collante 
tradizione  ,  di  cui  Monsignor  della  Chiefa  tanto  benemerito 
della  Storia  del  Piemonte,  fé  ne  fervi  (  Cor.  Real.  pan.  i.  e.  15, 
pag.  223.)  per  afTerir  francamente,  che  i  Legati  di  Aronne,  e 
di  Amurat  furono  da  Carlo  Magno  ricevuti  in  Santià .  Ma  poi 
s'  ingannò,  nell' afiegnare  quel  fatto  all'  anno  802..  L'Autore 
del  nuovo  Teatro  del  Piemonte  ,  e  della  Savoja  ec.  Tom.  1.  pan.  2. 
fcrive ,  che  Santià  è  limato  circa  alla  metà  della  ilrada  da  Ver- 
celli ad  Ivrea,  nel  luogo  ,  dove  Regi/ione  dice ,  che  V  Imperador 
Carlo  Magno  ricevette  gli  Ambafciadorì  ec. .  Reginone  fcrive  cosi  : 
nunciatum  ejl  ei  Legatos  Aaron  Amirmunmilìn  Regis  Perfaruirt 
portum  Pifiz  intrajfe  ,  quibus  obviam  mittens ,  inter  Vercellas ,  & 
Eporeiam  eos  fecit  fibi  praf elitari  (Rhegino  Prumienjis  inChronico 
ad  an.  DCCCI.  )  Non  fo  ,  fé  preffo  gli  Annalifli  Arabi  El-Macin, 
e  Khondemir  li  ritroverà  dato  ad  Harun- Al-Raskid  (  cioè  Arunno 

V  amante  della  GiuJì'i7Ìa  :  titolo  ,  che  fempre  non  fé  gli 
convenne  .)  anche  il  fopranome  di  Amirmumnilin ,  che  gli  affib- 
bia Reginone ,  o   iìa  Amiralmummini ,  come  efattamente  fcrive 

V  altro  furriferito  Annalifta  Francefe.  Non  mi  fovviene,  fé  nella 
Biblioteca  Orientale  dell'  Herbelot  Harun  abbia  anche  un  fimi! 
titolo  .  Amir-al-Muminin  lignifica  1'  Imperador  de'  Fedeli . 
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ARTICOLO     V. 

Memorie  appartenenti  a  Vercelli,  e  Santi a\ 

NON  abbiamo    alcuna  Storia  cT  Italia,  che  di  ft  e  fa  meri  te  ci 
narri  gli  avvenimenti  del  Regno  di  Ardoino  .  Sappiamo  ben- 
sì, che  parecchie  Città  di  Lombardia  noi  vollero  riconoscere,  ade- 
rendo effe  ad  Arrigo  II.  Re  di  Germania,  e  poi  anche  d'  Italia. 
Una  di  quelle  fu  Vercelli  (  Adelbodo  in  vitaS.  Henrici  )Per  al- 
tro non  molto  ritardò  Ardoino  a  vendicacene,  perocché  nell'an- 
no 1014.  prefe  la  Città  di  Vercelli,  e  fopra  tutto  faccheggiò  fu- 
riofamente  la  Chiefa  di  Santo  Eufebio  ,  il  cui  Vefcovo  era  con- 
corfo  anch'  eflb  ad  invitare  Arrigo  a  calare  in  Italia .  Quello  fat- 
to accadde  dopo  1'  Imperiale  coronazione  di  Arrigo  >  avvegnaché 
quefto  Imperadore  in   un  fuo  Diploma  dell'  anno  io  14.  a  favor 
della  Chiefa  Vercellefe  ,  foggiugne ,  parlando   anche  de'  fautori 
di  Ardoino,   Corona  Regni  Longobardici  ,   &  Diademate  Imverii 
nobis  jam    attributa  ,    Ardoino   Regni    nojlri   invafòri  juncli  om- 
nia  vajlaverunt ,  &   maxime  Eufebianam  Ecclejiam  mi/erabiliter 
affli x eru nt .  L'  accennato  Diploma,   che  conferva!!  nell'Archivio 
Capitolare  di  Vercelli,  è  forfè  uno  de' più  pregievoli  Documenti 
per  la  Storia  di  que'  tempi  \  di  una  copia  del  quale  ,  come  pure 
di  alcuni  altri  io  ne  fon  debitore  al   Nobiliflimo  Signor  D.  Carla 
Luigi  Signoris    de'  Conti   di  Buronzo  Canonico  Mazzero  deli^L. 
Chiefa    Cattedrale  di  Vercelli  ,    foggetto    gentili/Timo  ,   quanto 
dotto,  e  della  Patria  iloria  ftudiofifTimo  . 

J'M  nomine  Sancite  ,  &  Individua  Trinitatis .  Henricus  Divina 
favente  dementiti  Romanorum  Imperator  Augujlus .  JVotum-> 
Jit  omnibus  ,  quod  nos  donavimus  ,  immo  reddidimus  S aneto  Eufe- 
bio V^ercellenji  Monaflerium  ( -I  )  de  Coliades  ,  Bornadem  ,  &  Mo- 
Jleriol  um  (  Monafleriolum  )  cum  Cajìello  Grignafco ,  cum  terra ,  & 
Dijiriclu  Vallis  Sicidce.  ,  ficut  Ricardus ,.  (  2  ) &  Uxor  ejus  Vuol-' 
drada  tenuerunt .  Dedimus  Karon  Fontanarum ,  (  forfè  Fontane- 
tum*)  reddimus  Cavalli  Cerro  y  (3)  Sulgiam  conjirmavimus  Reven- 
tìno  .  Dedimus  & Olivolum ,  (forfè  Clevolum  memorato  anche  nel 
Diploma  di  Ottone  III.  7.  Maggio  9^9-)  de  Kalendujìra  medieta- 
tem  conjirmavimus ,  quia  ejus  erat  dono  Amironis  ,  alteram  medie- 
tatem  donavimus ,  quia  lege  Italica  (4)  ad  nojirum  jus  devenit . 
JDamus  edam  omnia  gradici  Qdonis  de  Grignafco ,  &  JVepotujn  ejus 
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Inperonìs y  Rainàldl  ,  &  Gevonis  de  Rade  (  di  quello  Luogo  ab- 
biam    parlato  Artic.  5.   §.    5.,    oggidì    è    diftrutto) Bliglògoiiis, 

(  forfè  Rigkeronis  )  &  Filiorum  ejus  de  Albori ,  Ugonis  &  Kuido- 
nis  de  Calplgaano  ,  Anguberti  de  Meleto ,  (  forfè  Angilberù  nome 
più  ufitato  in  que' tempi  )  &  Nepotls  ejus  Filli  Armarmi  ,  Ugonis 
de  Brinade  ,  Aldorùs  de  Aurelio ,  Aldonis  de  Cere/arie  ,  Curtìi  ,  Af- 
cheri  ,  &  Reulfl  de  Mortara ,  Afcheri  ,  &  Vualonis  de  Mortara.  y 
Amilongi,  &  Fratrum  ejus  de  Cajlello  novo  ,  Filiorum  Aribaldi 
de  Cocio  ,  Mainfredi  de  Fontana  ,  Ariberti  de  Stirpiana,  Rober- 
ti  de  Cari/10 ,  Liuprerci  Judicis  3  &  generi  ejus  Bruningi ,  &  .Fi- 
Zi  or«//z  ejus ,  Armanni  Diaconi  ,  &  Filiorum  ejus  ,  Artebaldi  Re- 
inedii,  La/idrici,  Filiorum  Gifab erti  (piuttoilo  Gifelberti}  Judi- 
cis  ,  Kuilielmi  Nigri,  Atonis  de  Pedana,  Atonis  de  Sala,  Filio- 
rum Fluido  nis  de  Bah  ola  ,  Filiorum  Girardi  de  Aforano  ,  Flode- 
veni  de  Alif'e ,  Anjìgifi  Filli  LiuTonis  Epifcopi  (  5  )  liberti  Judi- 
cis de  Iporeja  ,  Tealdi  Atonis  ,  (S3  Arnaldi  ,  Girici  ,  &  Fratrum  ejus 
V^uilcheràmi  ,  Sigifredi,  &  Alcheri  de  Salara ,  (  forfè  Salajca  ,  Sal- 
taf  co  oggidì  )  Jokannis  de  Gonde7one  ,  Milonis  de  Iporeja  ,  2?o/2- 
J^Z/i  i/e  Solario ,  (6)  Verimverti  Milonis  de  Salii77ola ,  Unfredi  de 
Fontano  (  Troncano  )  Roderardi  ,  g3  Vualmundi  Obici  de  Lama  , 
Atonis  &  Angilmanni  ,  Filiorum  Ajlulji ,  &  Odonis ,  <&"  Adam  de 
Vualdin^o  ,  Aimonis  de  Vualdingo  ,  Berardi  de  Monte  ,  Mainar- 
di  de  Arigna  ,  Alberici  Clerici  Filli  Hemerici  de  Salinola  ,  VuilieU 
mi  de  Salir  ola ,  Pv.oderardi  Filli  llani ,  &  Operti  Filli  Ajonis  de  Cafa- 
le ,  Ugonis  de  Palefìre,  Adam  Kicecomitis ,  (  coftui  era  forfè  Vercel- 
lefe)  Ribaldi  de  Suno  ,  Baldoli  de  Cafale  .  Dedimus  pradia  Vuiberti 
Filli  (j^Dadonis  in  Ceprione  Canevefe  ,  (8)  Peri  ufo,  Agamio,  Plum- 
bia  ,  &  ubicumque  habuit  in  Italia  .  Dedimus  pr&dia  Girardi  ,  <£  .Fnz- 
/rw/tt  e/'u^ ,  Filiorum  Rob erti  de  Vulpiano  ,  (9)  Anni ni  F'uilielmi ,  5* 
Oronis  de  Livurno  ,  Livurni,  Filiorum  Prazsbyteri  Liu7onis  ,  yf/^- 
mundi,  &  Berironis  ,  Filiorum   Berardi  Inoironis  Fratris    Ifaac, 

IGirbaldi  Clerici ,  ^  Alberti  y  Filiorum  Presbiteri  Delimberti  ,  Filio- 
rum Roconis  (Roronis}  &  Grafeverti  de  Scaramanno ,  Ebonis  de 
Butano ,  R^oderadi  &  Aimonis  de  Uliaco  ,  A^iperti  &  Sindiconis 
(forfè  Liudironis*)  de  Av aringo ,  Aldonis ,  &  Fratrum  ejus  de  Sua,- 
Ungo,  (forfè  Gualingo ,  ora  Guilengo  Terra  del  Novarefe)  Si- 
gimani  de  Monte ,  Algonis  Filiorum  Fedifl ,  Filli  Alberici  de  Mon- 
I  teroiie ,  Ebonis,  &  Filiorum  ejus  de  Firmi/liana,  0 gerii  de  Pia- 
joles  ,  Rodulfi  de  Canales ,  Saliconis  de  Conflentia  ,  Sigifredi ,  & 
Ingelberti  de  Tredino ,  {Tridino 3  ora  Trino.  Così  leggeii   in  uru 
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Diploma  delPifteflb  Arrigo  dato  in  queft'  anno  al  Moniftero  di 
Fruttuaria)  Tebaldl,  &  Vuldonls  Fratrum  de  Pla^o ,  Ingonis  d<L* 
Arlacoy  Aldonis  ,    &  Filli  ejus ,    Bennonls  de  Levrano ,  Simonis 

de  Campale  ,  Alberti  de Eimerici  de  Tore  elio  s 

Filiorum  Armarmi  Judicis  de  S anelo  Evafioy  &  Folcadi  de  Cafa~ 
le  (  io  )  Rogerii  de  S anelo  Salvatore ,  &  Filiafìrorum  ejus ,  Main- 
fredi  de  Brojilo  ,   Brafeverti  de  Cerijìdo  ,  &  Fratres  Aldonis ,  Aflul- 
fi  Aribaldi  ,  &  I/berti  Mainfredi  de  Cornee  (  leggo  Clinico  ora  Co- 
nico Terra  nel  Monferrato)  Birardi  de  Vullngo  yRo^onls  y&  Ugo- 
nis  de  Monticloy  Conjlantii   de  Palatolo,   &  Filiorum    ejus,  Ari- 
baldi  de  Cavaliaca  ,  (  Queft  a  e  forfè  la  pia  antica  notizia,  che 
incominciamo    avere    dell'  ameno     luogo    di    Cavaglià  ,    il    cui 
nome  non  comparifee  prima  del  decimo  Secolo  .  )  omnia  fra- 
dia  Tus riardi  ,    (  Ricardi  Conte)  &  Vualderadey  &  liberti,  Fi- 
lli   Dadonls ,     &    omnium    ijlorum    Homlnum  y    quorum  nomina, 
hic  /cripta  continentur  ,   lege   (il)   Longobardorum    nojlra  funt 
propria ,   quia  ijli  ,    prò   qulbus    nobis  fdeliter  (leggo  po/l  quarti 
nobis   fdelltatem  )  juraverurzt  y   Corona   Regni    Longobardici  ,    £» 
Diademate    Imperli    nobis  jam    attributa  ,   Ardonlo   (  Ardoino  \ 
Regni  noflrl  Invajbrl  juncli  ,    ornala    vajlaverunt  y    &  maxime^ 
Eufeblanam  Ecclefiam   mlferablllter  affllxerunt  ,    ideo    quod  quia, 
leglbus    perdlderunt  y  leglbus  nojlra  funt ,  &  quia    leglbus  nojlra. 
Junt ,  leglbus  S anelo  Eufeblo  omnia  in  perpetuum  darnus .  Quicum- 
que  autem  $ anct am  Vergelle nfem  Ecclejlam  de  hìs  omnibus  difve- 
ftlverlt  ,   vel  Inqul  et  averli  ,.  componat  /Camera    noflrcc  mille   llbras-. 
aurl  ,   &  Sanelo  Eufeblo  alteram  .  Quod  ut  credatur ,  &  confervetur 
hoc  pr<zceptum.y,  manu  nojlra  fìrnzavimus  r  &  figlilo  nojlro  jujfimus, 
injignlrl . 

Signum  Dormii  Henricl  Invlcllffìml  ,  &  gloriofiffìml  Serenlffìmi. 

Imperatorls  Augufll   .   .   .   Incus  Cancellarius  Klee   HeberardL 

Eplfeopl  3  &  Archlcancellarll  recognovlt ,. 

Anno  Incarnatlonls  Dominici  M.  X11JL  Indlctione  XII.  Anna 
vero  Regni  Domnl  Henricl  Imperatorls  Augufll  XIII.  Imperli  L. 
Aclum  Folega  fé  Ilei  ter  .  Amen... 

Partito  d'Italia  Arrigo»  Ardoino  da.  molti  fuoi  Fautori  affini- 
to,  rinnovò  la  Guerra  contro  le  Città  aderenti  all'  Imperadore^ 
e  P  incominciò  dalla  prefa  di  Vercelli,  cornee'  indica  Arnolfo 
Hijlor*  Med'wlan.  llb.   i.cap.  iS.VercellenjiiimUrbem  cceplt ,  Afo 
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•Variarti  óbfedit ,  Cumas  (Como  )  ìnvafit,  multaque  alia  demolì tus 
ejl  loca  /ibi   contraria.   Diede   Ardoino    cominciamento    a  quella 
guerra  verifìmilmente  nel  mefe  di  Giugno  di  quell'Anno   io  14. . 
Saccheggiò  parimente  i  beni  della  Chiefa  di  Pavia  ,  il   cui    Ves- 
covo   perciò   ricorfe  fubito  ad   Arrigo   ,    come   apparifce    da  un 
Diploma    di    queil'  anno    (    prefTo    il    Muratori   nelle  Antichità 
EjienfiPar.   i.  )  altresì  fenza  la  nota  del  giorno,  e  mefe,  come 
nei    noftro,    e  in  parecchi   altri   dell' ifteflb  Arrigo  ,    parimente 
coli'  efprellìone  pofìquam  nos  in  Regem  ,   &    Imperatorem  elege- 
runt  &c.  ed  anche  aclum  Solega  .  Donde  apparifce ,   che  il  Vef- 
covo    di  Pavia  ,  e  quel  di  Vercelli  ricorfero  in  quell'anno  forfè 
nell'  iftefTo  tempo   all' Imperadore   a  chieder  compenfo,    e    giu- 
ftizia    in  odio  di  Ardoino,  e  de'fuoi  fautori.  Per  lo  fteflb  fatto 
è  ricorfo  parimente  il  Vefcovo  di  Novara  (  veggafì  il    Befcapè 
Novaria  Sacra  )    Se   il    luogo ,  in    cui    furono   dati    quefci   due 
Diplomi ,  debba  leggerli  Solega   ,    come  prefib  il  Muratori  ,    o 
Foiega,  -come   nel   noftro ,    non    faprei    divifarlo  ^    bensì    quello 
luogo    era  in  Germania.    Imperciocché    Ardoino    in  quell'anno 
ripigliò    l'armi,    fubito   partito   d'Italia   l' Imperadore,    il  quale 
addì  24.  di  Maggio  era    già   in    Verona,    alli    5.  di    Giugno  lì 
trovò    in    Bamberga,  dove  celebrò    la  Pentecojle ,    ne    in    quelP 
anno  più    ritornò    in  Italia.  Ora  i  due  Diplomi  fono  dati  l'an- 
no xiii.  del  Regno  di  Arrigo,  il  qual  anno  incominciava   alli 
7.  di  Giugno  :  adunque  e  Hi  Diplomi  furono  dati   certamente  do- 
po  il  mefe  di   Giugno  ,    e  verifìmilmente    nel  Luglio  ,  o  Ago- 
ilo  di  quell'anno    io  14. .  Quindi  il  luogo  di   Solega ,   o  Folega 
deelì  ricercare  in  Germania .  Ma  conghietturo,  che  lì  debba  piut- 
tolto  leggere  Solega,  e  che  quella  lìa  Solva  antica  Città  del  No- 
rico,  dalle  cui  rovine  fi  aggrandì  quella  di  Sant'Andrea  nella  Ca- 
r intia  .  V'era  parimente  nel  Norico  Solvenca  Città  Vefcoviìe ,  eh' 
ora  non  è,  che  un  Villaggio  della  baffa  Carintia  appellato  Solfeld. 
Alcune    oìTervazioni    rellano    ora  a    fare    fui    noflro    Diploma 
(    1   )  Monaflerium    de    Coliades .    Nel   Diploma   di'  Ottone   III. 
dato   in    Roma    li    7.     Maggio    Q)<)<).    pubblicato     dal    Muratori 
Antiq.  Italie.  T.  VI    col.    318.   lì   legge,    confirmamus    Sancham 
JMariam  Moliade ,   qua.   dicitur  Monafieriolum  cum  fu  a  pertinen- 
tia ,   cum  Bornade  ,   &  Grignanco   (  leggi   Grignafco  )   &  Dijlri- 
ctum    Kallis  Sicida  ,   &  Arimannos   de  N avola  ,   &   de   Caf alido  y 
&•  Silva  Rovefènda   &c.    Il  Cufano    nella  ferie  delle  Donazioni 
ec.  pag.   355.  legge  Santa  Maria  in  Qliade    (  lezione  migliore 
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della  Muratoriana  )  col  Monajlero-,  ch'orafi  dice  di  CaflelUtt® 
.  .  .  Cafalello  ec.  Onde  fi  leggi  Caf'aliglo  ,  e  non  Caf alido  , 
come  legge  il  Muratori:  leggefi  -Cafaiigìo  anche  nel  Diploma 
da  me  pubblicato  art.  i.  pag.  38..  Non  vi  effendo  nel  Vercel- 
lefe  alcun  luogo  di  quello  nome,  convìen  credere,  che  fìa 
Cafaleggio  fui  Novarefe .  (  2  )  jicut  Ricardus  &c.  Di  Riccarda 
Conte,  e  di  Valdrada  fua  Moglie  fi  fa  menzione  nella  carta  dì 
donazione  fatta  da  Pietro  Vefcovo  di  Novara  ai  Canonici  di 
Santa  Maria,  e  di  San  Gaudenzio 3  preffo  il  Befcapè  in  Movar. 
pag.  317.,  inoltre  nella  carta  di  vendita  dell'anno  998.  fatta  da 
Liutfredo  Vefcovo  di  Tortona  a  favore  di  Ottone  Duca,  preffo 
il  Muratori  Antiq.  Italie.  T.  III.  col.  j\\^  e  finalmente  nel 
Diploma  dell' Imperador  Corrado  dell'anno  1028.  dato  a  favore 
della  Chiefa  di  Novara ,  riferito  dal  Befcapè  loc  cit.  (  3  )  Ca- 
valli Cerro ,  Sulgiam  &c.  Sarebbe  mai  Cavaglio ,  o  Cavallino 
nel  Novarefe  ?  Quello  luogo  fembra  l'ifteffo  ,  che  vien  nominato 
nel  detto  Diploma  dell'anno  1028.  preffo  il  Befcapè  Caballire- 
gis  .Di  Cerro  fi  fa  parimente  menzione  nell' ifteffo  Diploma  > 
la  quarta  parte  del  qual  luogo  fu  da  Corrado  conceffa  alla 
Chiefa  di  Novara.  Sulgia  fi  rammemora  anche  nel  Diploma  di 
Ottone  IIL  dell'anno  1000.  1.  Novembre,  da  me  rammentato 
art.  2.  pag.  60.,  che  in  un' altra  opera  io  pubblicherò  per  intero y 
nella  quale  difaminerò ,  fé  poffa  efiere  l'ifteffo  luogo ,  di'  og- 
gidì fi  appella  Saluggia.  Reventino.  Nel  Vercellefe  non  vi  è 
alcun  luogo  di  quefto  nome  :  v'  è  nel  Novarefe  Romenfino  :  b 
forfè  quefto  il  nominato  nel  Diploma  (  4  )  Quia  lege  Italica. 
&c.  Neil' ifteffo  fenfo  prende  quivi  Arrigo  la  legge  Italica ,  nel 
quale  verfo  il  fine  del  Diploma  prende  quella  de'  Lon- 
gobardi ;  cioè  fi  ferve  di  una  parte  della  Legge  Giulia  Majef- 
latis,  per  aggiudicare  al  Fifco  i  beni  de' Ribelli .  Nominando 
F Imperatore  i  beni  de'  Ribelli,  che  furono  devoluti  al  fuo 
Fifco  Lege  Italica,  c'indica,  che  i  medefimi  viveano  fecondo 
le  Leggi  Romane,  e  così  li  diftingue  da  quelli,  i  quali  erano 
additti  alle  Leggi  Longobardiche ,  fecondo  le  quali  egli  pari- 
mente li  giudica.  (  5  )  Liu^onis  Epifcopi.  Nella  ferie  de'  Ve- 
feovi  di  Vercelli,  e  d'Ivrea  non  fi  fa  menzione  di  quefto  Ve- 
fcovo: refta  da  ricercare,  qual  foffe  precifamente  la  di  lui  Se- 
de. Ci  fi  rammentano  in  quefto  Diploma  anche  Filli  Liu^onis 
Prasbyteri.  Adunque  abbiamo  quivi  un  indicio  dello  fcandalo,. 
che  molti  Ecclefiaftici  Longobardi  diedero  alla  Chiefa  nell'  un- 
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decimo  Secolo.  (  6  )  Bonfiliì  de  Solerlo.  La  famiglia  de  Solerlo 

fiorì  pofcia  in  Ivrea.  Imparo  da  una  Scrittura  delli   18.  Maggio 
1402.,  che  il  Conte  Amedeo  di  Savoja  avea  mandato  ad  Ame- 
deo Chalant  Capitano  di  Santià  di  procedere  contro  di  coloro,, 
i  quali  aveano  delinquilo  ne'  fuoi  Terrìtorj ,  decidere,    concor- 
dare, ed  anche  occorrendo  abolire  i  proceffi,  commettendo  però 
reflitutionem    Carlxll    dilectis  fidellbus  nojlrls    Dominls   ejufdem 
loci  faciendi  fub  pacéi?  &c.  Goderti  Signori  erano  i  Fratelli  de  So~ 
lerlo ,  e  de  Rattarlls,  quelli  de  Ubertino ,  e  dy  Ilbertone,  di  V^al- 
dengo ,  e  Giacomo  di  Quaregna,  i  quali,  come  s'impara  da  uno 
{frumento  d' infeudazione ,  e  d'inveftitura  delli  5.Agofto   1402., 
aveano  chiamato  a  S.  A.  la  reftituzione  del  loro  Cartello,  e  Beni 
{lati  loro  tolti  (  in  tempo  delle  invafìoni  di  Facino  Cane  )  fen- 
za  loro  colpa .  Sovra   il  che  prefe  le    informazioni  del  Capitano 
di  Santià,    e  da  quattro  altri  Deputati,  furono  pofcia   erti  Vaf- 
falli  invertiti  del  loro  antico  feudo  .  Si  ritenne  però  S.  A.  la  parte 
di  Gioannino  Rattario,  il  quale  era  ftato  accufato  dì  tradimento. 
(  7.  )  Vvib erti  filli  Dadonis.  Quello  Wiberto  era  adunque  fra- 
tello del  Re  Ardoino,  di  cui  lì  fa  menzione  in  un  Placito  tenu- 
to in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo,    a  cui  presiede- 
va Ottone  Imperadore  ,  l'anno    1001.  addì   14.  di  Ottobre  pub- 
blicato dal  Muratori  nelle  Antichità  EftenfiP.   1.,  in  cui  fi  legge 
fra  gli  altri  Primati  effervi  anche  ftato  Vvibertus  Comes  fillus  boti- 
ne  memoria   JDadonls  Itemque  Comes .  Si  oiTervi,  che  quivi  Dado- 
ite  li  chiama  Conte ,  e   non   Marche/è  :  fi  deono   perciò  notare  i 
noftri  Scrittori,  i  quali  attribuirono  il  titolo  di  Marchefe  a  Da" 
done ,  titolo  per  altro,  che  fu   particolare    ad  Ardoino.  Ninno 
li  maravigli,  perchè  in  quello  Diploma  Arrigo  non  più  onori  col 
titolo  di  Conte  erto  Wiberto,  perocché  egli  n'  era  già  decaduto 
per  la  fua  fellonia.    Vien  rammentato    l'ifteffo    Vviberto  nella 
Carta  di  donazione  fatta  da  Ottone  Conte  figlio  del  Re  Ardoi- 
no  alla  Cattedrale  di  Pavia  l'anno    1009.,  pubblicata   dal  Gui- 
chenon  Blbl.  Jebufi  cent.  2.  n.  3.,  egli  è  parimente  l'iftertb,  che 
quel  Vviberto  Conte,  il  quale  fi  fottofcrifle  allo  Strumento    di 
fundazione  del   Monirtero    di  San  Giufto   di  Sufa  ,    e  non    già 
Humberto  Conte  di  Savoja,  come  falfamente  pretefe  il  Guiche- 
non,  e  dopo  lui  alcuni  altri  Scrittori.  (8)  In  Cef  rione  Canavefe 
&c.  Non    credo  ,    che  quivi  fi   debba   intendere    del  luogo    di 
Cerrlone  oggidì,    il   cui  nome  in  due  Scritture  pofteriori  di  al- 
quanti anni  a  quello  Diploma,  è    tuttavia  Cerrodunum,    e  po- 
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fcia  anche  Cerrìdonum ,  come  oflervai  art.  i.  pag.  79.  :  è  queftò 
il  più  antico  documento  ,  in  cui  lì  faccia  già  menzione  del 
Canavefd,  regione  ben  nota  del  Territorio  d'Ivrea.  Pertu/ò  con- 
ferva nell'  iileifa  regione  il  fuo  nome .  Aghamium ,.  e  Plumbia. 
fono  Gkejne ,.  e  Pojnbla  oggidì  nel  Novarefe  .  (  9  )  Roberti  de 
Vvlpiano  &c-  erano  fratelli  di  Guiglielmo  Abbate  di  Dijon  fon- 
datore del  Moniftero  di  San  Benigno  di  Fruttuaria  :  veggafì  il 
Chiefa  Hijlor.  Chronolog.  cap.  27.  (io)  De  Cafale.  Adunque 
Sant'Evafic >,  e  Cafale  erano  allora  due  luoghi  certamente  vici- 
ni, ma  non  già  un  ifteffò  luogo  :  bensì  unironlì  pofcia  in  un 
folo.  I  luoghi  rammentati  dal  Diploma  in  quella  parte,  fono  di 
là  dal  Pò,  cioè  Piozzo ,  Brufafco ,  Laudario,  Torcello,  Cafa- 
le, San  Salvatore,  Brofolo ,  Cerefeto  ec.  (  ir.  )  Lege  Lon- 
gobardorum  &c.  Adunque  i  Ribelli  qui  defcritti  viveano  fecondo 
la  legge  Longobardica,  a  norma  di  cui  fono  perciò  puniti  colla 
confrica  de'  loro  beni  (  vegganlì  le  Leggi  del  Re  Rotharis  /.  3.4. 
Rer.  Italie.  Script.  P.  IL  T.  1.  pag.  I.  2.  )  Sembra  però,  che 
da  quelli  vi  fi  debba  eccettuare  Vviberto  figlio  di  Dadone  y 
perciocché  Ottone  figliuolo  del  Re  Ardoino  fratello  di  elfo  Vvi- 
berto nella  fuccennata  Carta  dell'anno  1009.,  data  a  favore 
della  Cattedrale  di  Pavia  >  fi  profeffa  di  vivere  fecondo  la  Leg- 
ge   Italica,  cioè  Romana. 

Gran  caio  dovea  farne  Ardoino  della  prefa  di  Vercelli,  an- 
che a  preferenza  di  tutte  le  altre  Città  da  lui  in  quell'anno  1014. 
lacquiftate  dopo  il  ritorno  di  Arrigo  in  Germania .  Così  e'  inlì- 
nua  Ditmaro  in  C/ironic.  Lib.  7 .  Vercellenfem  invafit  Civitatem  ,, 
Leone  ejusdem  Epifcopo  vix  effugiente  .  Omnem  quoque  hanc  Ci- 
vitatem comprehetidens  ,  iterum  fuperbire  ccepit .  Laonde  nell'an- 
no feguente  (  101.5.  )  fottratte  dalla  tirannia  di  Ardoino  le- 
Città  da  lui  L'anno  avanti  occupate  ,  perduto  eh'  egli  ebbe  Ver- 
celli ,  depofe  ogni  penfiero  di  Regno,  e  di  vendetta;  così  P 
Annalifta  SalTone:  Hardvoigus  nomine  tantum  Rex ,  perdita  Urbe 
Vercelli ,  inflrmatur  y  radenfque  barbam ,  &  Monachus  faclus  y 
tertioKalendas  Novembris  obiit,  cioè  dell'anno  io  15. ,  donde  fi 
vede,  ch'egli  fece  maggior  cafo  della  perdita  ài  Vercelli ,  che 
delle  altre  Città.  In  un'altra  Differtazione  io  mi  farò  ad  illu- 
strare lo  flato  del  Vercellefe  conliderato  ne' baffi  tempi,  con 
xapportarvi  i  neceffarj  inediti  Documenti. 

Di  già  fin  fotto  l'Imperadore  Ottone  III.  erafi  Ardoino  fra- 
grato contro    della    Chiefa   Vercellefe 3    e    non  gli  mancarono 
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aderenti,  tra  i  quali  vi  fu  Gifalberto  Arcidiacono  di  Vercelli. 
Noi  leggiamo  nel  Diploma  di  quelF  Augullo  (  7.  Maii  g^g.  j 
che  concede  al  Veicovo  Leone  tutte  le  pò  (Te  Alo  ni  di  Ardoinc* 
figliuolo  di  Dodone  ,  o  fi  a  Dadone  ,  quia  hojlis  publicus  adjudi-* 
catus  Epifcopum  Petrum  P^ercellenfem  interfecit,  &  interj ecium  in~ 
cendere  non  expavit  :  &  prtzdia.  eorum ,  qui  exploratis  armis ,  & 
ipfis  manibus  huic  crudelitati  interfuerunt  &c.  Ancora  ne!P  anno 
5197.  era  Veicovo  di  Vercelli  Raginfredo  .  Laonde  quefto  Ve- 
icovo Pietro  ha  feduto  tra  Raginfredo,  e  Leone,  e  certamen- 
te per  poco  tempo.  Ma  quivi  dobbiamo  rifchiarare  un  punto  di 
ftoria ,  cui  gli  Scrittori  delle  Vite  de' Vefcovi  di  Vercelli  non 
ci  hanno  riflettuto, 

Epidanno  nella  ina  Cronica  narrando  1'  efito  dell'infelice  bat- 
taglia data  nelT  anno  982.  dall'  Imperadore  Ottone  IL  nella 
Calabria  contro  de' Greci,  e  Saraceni,  foggi  ugne,  che  da  que- 
fli  fi  fecero  molti  prigioni,  i  quali  poi  fi  ricattarono,  muitos 
pojlea  reverfos  •vidimus  tam  Clerico?,  quam  Laicos ,  quorum  unus 
erat  Vercellenfis  Epifcopus  carcere  diu  maceratus  apud  Aiexan- 
driam  (  Egypti  )  Epidanno  ci  tacque  il  nome  di  quefto  Vei- 
covo ,  e  Monfignor  della  Chiefa  nella  fua  ftoria  Cronologica  cap. 
io.  lo  chiamò  Adalberto,  e  fendofi  attenuto  alla  prima  edi- 
zione della  Cronica  di  Epidanno  fatta  dal  Goldafto,  rapporta 
la  detta  battaglia  all'anno  9^88.,  ma  la  data  di  e  (Fa  dell'an- 
no 982.  ,  e  confermata  da  altri  contemporanei  Scrittori.  Però 
nella  Serie  de'  Vefcovi  di  Vercelli  non  vi  è  mai  comparfo  Adal- 
berto ,  e  neppure  finora  venne  alla  luce  alcun  Monumento ,  che 
ne  faccia  menzione,  il  Muratori  (Annoi,  d?  hai.  ari.  982.)  offer-r 
vando ,  che  le.  memorie  della  Chiefa  Vercellefe  preiTo  1'  Ughelli' 
(  Ital,  Saer.  T.  IV.  in  Epifc.  berceli.  )  portano  ,  che  circa  quelli, 
tempi  Pietro  IL  F^efcavo  di  quella  Chiefa  andò  per  fua  divo7Ìons-+ 
ai  Luoghi  Santi  a"  Oriente,  e  fu  prefo  ,  e  tenuto  gran  tempo  i/i_» 
prigione  :  conghiettura,  eh'  egli  fìa  fiato  fatto  prigione  nel- 
la fuddetta  vittoria  de'  Greci,  e  Saraceni .  Il  Chiefa,  1' Ughelli,. 
il  Cufano ,  ed  altri  Scrittori  delle  vite  de'  Vefcovi  Verceliefi  fé— 
gnano  il  tempo  di  Pietro  Secondo  fui  principio  de  IT'  undecime» 
Secolo  ,  „e  la  morte  all'  anno  1026.  Il  Canonico  Francefilo  inno- 
cenzo  Fileppi  nella  fua  Disertazione  De  Antiq.  &  Dignit.  EccL 
Vercell.  §.  3.,  fcrive  parimente ,  che  fuccedette  a  Leone  nel?  an- 
no io? 2.  S.  Pietro  IL,  il  quale  viaggiata  laPaleftina,  mori  iti 
Vercelli  nel  1026,  alle  Idi  di  Febbraja,  come  piace  ai  Bollando 
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Hi .  Ma  egli  s*  inganna  inlìeme  a  tutti  gli  altri  :  quando  però  pò- 

tea  far  miglior  ufo  de'  Documenti ,  che  aveva  in  fuo  potere.  Egli, 
è  certo,  che  Leone  Vefcovo  già  ledeva  nell'anno  999. ,  come 
apparifce  dai  Diplomi  a  lui  conceffi 4  egli  morì  appunto  nell'an- 
no  1026.  alle  Felle  di  Pafqua ,  e  gli  fuccedette  Arderico  Cano- 
nico Milanefe  5  come  narra  Vuippone  Storico  contemporaneo  {In 
vit.  Conradi  Salici  )  Inoltre  nell'  Archivio  Capitolare  di  Vercelli 
vi  è  del  Vefcovo  Pietro  una  Coftituzione  dell'anno  990.  l'Indi- 
zione III.  V  Anno  XII.  del  fuo  Vefcovato  :  onde  egli  incominciò 
a  federe  V  anno  978.   Vi  è  un  Diploma  delli  4.  di  Settembre^ 
dell'  anno  997.  dato  al  medefimo  Vefcovo  da  Ottone  III.  l'anno 
primo  del  fuo  Impero  .  La  morte  di  quello  Vefcovo  lì  rappor- 
ta  alle  idi  di  Marzo  di  quefl'  anno  .  A  Pietro  fuccedette  Ra- 
ginfredo  ,    che  lo    ritroviamo  Vefcovo   fui  fine  dell'anno  S97-Ì 
Come    apparifce    dal    Diploma    da    me    rapportato    pagina   38., 
in  cui  è  da  notarli  ,    che  non  lì  fa  menzione  di  Ardoino  ,  ne 
«del  Sacco  da  quelli  dato  a  Vercelli  .    Laonde    un    altro  Pietro 
ha  feduto  dopo  Raginfredo ,  e  fu  appunto  quello ,  che  da  Ar- 
doino fu  uccifo  fui  principio  dell'anno   999.,  perchè  nel  Mag- 
gio di  elfo  anno  Leone  era  già  Vefcovo  ,    come  apparifce  dal 
fuccennato  Diploma  Nonis  Maii  anno  999.,  e  da  un  altro  coli* 
ifteffa  data  ,    dove  V  efpreflìone  ,    con  cui  lì  narra  1'  Omicidio 
fatto  da  Ardoino  nella  perfona  del  Vefcovo  Pietro,  c'indica, 
che  ciò  era  fucceduto  poco  prima.  Adunque  il  Vefcovo  Pietro, 
eh'  era  ftato  prigione  in  AlefTandria  d'  Egitto  ,  fu  il  primo,  e  non 
il  fecondo  ,  {eppure  non  vi  furono  in  Vercelli  tre  Vefcovi  di  quel 
nome  prima  della  fcadenza  del  decimo  Secolo  ,  il  che  però  non 
conila  dal  Necrologio  di  quella  Chiefa,  ne  da  altro  Monumento. 
Dalla  Chiefa  Vercellefe  un  Vefcovo  Pietro  è  venerato  come 
Santo ,  nelle  cui  Lezioni  non   fi  fa  motto ,  eh'  egli  abbia  fof- 
ferto  alcuna  morte  crudele  ,    e  lì  narra  dagli  Scrittori  Vercel- 
lelì  ,   che   il   di   lui  corpo  fu  ritrovato  ,  e  riconof cinto  in  abito  di 
Vefcovo  ec.  nell'  anno    1576.  (Cufàn.  Difc.  42.  pag.  246.)  Que- 
fìi  deve  eifere  il  Vefcovo  Pietro ,  il  quale  fu  prigioniero  de' Sa- 
raceni .  Però  il  Muratori  toc.  cit.  foggiugne  ,  che  fé  quello  Vef- 
covo fhjje  ito  alla  guerra,  e  fra  i  combattenti  aveffe  voluto  far  da 
prode  (  il  che   non  Ji  può   ora  chiarire  )  non  farebbe  un  tal  Santo 
approvato  dalla  Chiefa  di  Dio .  Ma  ciò  lì  può  beniffimo  rifehia- 
rare.  11  Muratori  lì  è  attenuto  al  racconto  di  Epidanno  ,  il  qua- 
le era  Monaco  di  S.  Gallo   nella  Diocefi  di    Collanza  di  Sve~ 
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via ,  ed  ha  facilmente  confufo  la  caufa  della  prigionia  del  Vef- 

covo  di  Vercelli  ,  con  quella  dei  Tedefchi ,  che  reftarono  pri- 
gioni nell'  accennata  infelice  battaglia  di   Ottone  II.  dell'  anno 
9  3  2.  Abbiamo  dallo    Scrittore    della  vita  di  S.  Bonomo  Abate 
di  S.  Gennuario  di  Lucedio,  pubblicata  dai  Bollandifti^l  $S.Fefo 
T.  IL,  e  dal  Mabillon  Acì.  SS.  Ord. Benedici.  ;   da  cui  fi   ricavarono 
le  Lezioni  della  Chiefa  Vercellefe  pel  Vefcovo  Pietro,  che  S,  Bo- 
nomo prima  di  eifere  Abate,  dimorando  nell'Egitto,  aveva  otte- 
nuto dalSoldano  d'Egitto  la  libertà  al  Vefcovo  Pietro ,  il  quale 
per  efferfi  portato  in  compagnia  di  altri  personaggi,  e  di  un  Prelato 
a  vifìtare  i  Luoghi  Santi,  ivi  era  flato  fatto  prigione,  e  condotto 
in  Babilonia  d'Egitto.  Lo  Scrittore    della    vita  di  S.  Bonomo 
oltre  di  effere  contemporaneo  ,    fcriveva   nella  Diocefi  di  Ver- 
celli ,    onde  di  tal  cofa  doveva  effèrne    affai  i (Imito  :  infatti  il 
vfuo  racconto  è  molto  più  circonftanziato  .  Adunque  veramente 
Epidanno  ha  confufo  la  prigionia  del  Vefcovo  di  Vercelli  con 
quella  de' Tedefchi  flati  vinti  in  Calabria  l'anno  982.,   e  va  a 
terra  il  dubbio    mono    dal    Muratori    alla  Santità  del  Vefcovo 
Pietro.  Bensì  potrebbefi  ricercare,  fé  il  corpo  del  Vefcovo  Pietra 
ritrovato  nel   1576.,  fia  quello  di  Pietro  flato  prigione  de' Sa- 
raceni ,  o  di  Pietro ,  che  fi  dice  bruciato  da  Ardoino  .  Si  può» 
fofpettare,  che  il  Vefcovo  Leone  abbia  nella  fua  Supplica  efa~ 
gerato  ad  Ottone  III.  il  delitto  di  Ardoino*  e  de'  fuoi  fegua- 
ci,  per  ottenere  quelle  ampie  donazioni,  che  ottenne.  Leone 
era  molto  ambiziofo ,  come    confta  da  Benzono  ,    e  da  Glabro 
Scrittore    contemporaneo  ,    nella    vita    di  Guglielmo   Abate    dì 
Dijon  :  inoltre  quefto  fuo  carattere  fi  rileva  dalle  fleiTe  fue  let- 
tere fra  quelle  di  Filiberto  Carnotenfe.  Egli  era  affai  fcaltro 
per  eccedere  nella  efpofizione  de'  fuoi  meriti  ,  e  per  aggravare 
i  fuoi  nemici,  de' quali  ambiva  i  Feudi,  e  i  beni .  Dal?ebpoche 
cofe,    che  ho  divifato  y  fi  può  rilevare,  di  quanta  correzione^ 
abbifognino  i  Cataloghi  de'  Vefcovi  di  Vercelli,  che  finora  al- 
cuni Scrittori  pubblicarono. 

Incominciò  Santià  nel  Secolo  duodecimo  a  governarli  per  qual- 
che tempo  da  fefteiTo  ,  e  formare  una  fpecie  di  Repubblica  * 
ficcome  in  que'  tempi  furfero  in  Italia  i  Comuni ,  e  andò  cef- 
fando  il  Dominio  Feudale  .  Anziché  Santià  molti  anni  prima  del 
dodicefimo  Secolo  formava  di  già  un  Territorio  divifo  da  quel- 
lo di  Vercelli .  Infatti  Ottone  III.  nel  lodato  Diploma  delli  7 
Maggio  dell'  anno  999.  nomina  già  Comitatum  9    quem   dicunt 


Sancite  Agatha .  Enrico  Re  III.  nel  fuo  Diploma  dell'  anno  1054. 
a,    favore    della    Chiefa    Vercellefe    nomina    parimente    Vercel- 
lenfem  Comitatum  ,  &  Sancite  Agatkts  ,    e  lo  fteflb  ripete  Fede- 
rico I.  nel  Diploma  dell'  anno    1152.  a  favore  di  detta  Chiefa . 
Donde  fi  ricava,  che  Santià  in  que'  tempi  aveva  il  fuo  parti- 
colar  Diftretto  ,    o  Territorio    feparato    da  quello  di  Vercelli . 
Egli  è  incerto,  fé  la  diftinzione  de'  Contadi  fia  cominciata  fot- 
to  gì'  Imperadori  Franchi,   quantunque  fubito  dopo  i  loro  Suc- 
ceflbri  vi  fi  ritrovi  ftabilita.  Ciò,   che  fotto  i  Romani,  Longo- 
bardi, e  Franchi  dicevafi  Diftretto,  o  Territorio,  pofcia  s'ap- 
pellò Contado  .  Coficchè  il  Contado  di  Santià  fu  difiinto  da_, 
quello  di  Vercelli  ,    e  moftra  d'  aver    avuto  il  fuo    Prefide  ,  o 
Conte,  indipendente  dal  Conte,  o  Prefide  di  Vercelli. 

Intanto  le  Città  di  Lombardia  furono  le   prime  ad   arrogarfi 
la  libertà.  Ma  nelP  investigare  1'  origine  della  libertà  delle  Cit- 
tà Italiche  incominciata  più  apertamente  nel.  Secolo  dodicefìmo, 
quantunque   fieno  plaufibìli  le  opinioni  del  Sigonio  de  Regn.  hai. 
lib.  xiii.  ad  an.   1 106.,   e   del   Muratori  Antiquit.  Italie.  Tom.  v. 
col.  5.  ,  tuttavia  non  mi  perfuadono  ancora   della    vera    origine 
di  una  mutazione  di  tanto  riguardo .  Noi  veggiamo  alcuni  fe- 
mi  della  libertà  delle  Città  d'  Italia  fino  nelP  undecimo  Secolo, 
che  a  mano  a  mano  fomentaronfi  ,   e  crebbero,  tantoché  mol- 
te Città    acquietarono    una    propria  giurifdizione.  Quelle    cofe-» 
ofiervando,    io  conghietturo  ,    che  1'  origine   di  una  mutazione 
sì  grande  fia  fiata  la  connivenza  degl'  iftefii  Imperadori  ,  i  qua- 
li diftratti  dagli    affari    delia  Germania  ,    difficilmente    poteano 
più  difendere  quelli  dell'Italia,  e  intanto  colla  loro  lontanan- 
za afììcuravano  1'  ambizione  de'  Duchi ,    e  Marche!!  d'  Italia , 
che  in  que'  tempi  oltremodo  ambivano  d'  ingrandirli .  Coficchè 
si'  Imperadori ,  per  porre  qualche  freno  ,    ed  ofiacolo  alla  co- 
ftoro  potenza  ,  lafciarono  ,    che  le  Città  Italiane  fi   arrogaifero 
una  certa  autorità,  ed  indipendenza,  con  cui  oftaffero  alla  ti- 
rannia di  quelli  ,    che  voleano  fignoreggiare  .  Poteano  cosi  gì' 
Imperadori  più  facilmente  rivendicarli  il  Dominio  di  tante  Città 
fiduciarie,  fra  fé   fieffe  divife ,  e  difeordi ,  che  altrimenti  fareb- 
be fiato  affai  difficile  ,  quando  1'  avarizia  di  alcuni  Signori  avef- 
fe  riunito  fotto  un  difiinto  Dominio  tante  Città  .  Però  un'  av- 
venimento si  grande  merita  una  particolare,  e  feria  difamina^, 
per  cui  in  quella  Difiertazione  non  vi  è  luogo. 

Sino 
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Sino  dal  duodecimo  Secolo  la  Città  di.  Vercelli  *  cominciò  a 
governarli  da  fé  ftefla ,  ma  poi  nel  Secolo  tredicennio  arrogofli 
ima  maggiore  libertà,  e  giurisdizione,  e  parecchi    luoghi,    e-> 
cartella  fece   fabbricare  ;    il  che    fu  pur    notato  dall'  Imperador 
Ma'ìimiliano  in  una  Inveflitura  dat.  iti  cajlris  ad  Civitatem  Tor- 
giace nf'em  die   22.  Septembris  anno  Domini    1513.,    rapportata-. 
Bel  libro  delle  Invertitine  fatte  a  favore  di  Mercurino  Alfonfo 
Arborio  Marchefe  di  Gattinara  pag.  78.,  cioè   eo  tempore ,  qu& 
Vercellenfis  Civitas  populo  regebatur,   nullumque  Superiorem  reco- 
gnof'cebat ,   &  maxime  de  anno  Natalis  Domini  millejzmo    ducen- 
te/Imo  quadragejìmo  tertio  (  perchè  in  queA'  anno  la  Città  di  Ver- 
celli fu  invertita  della  giurisdizione  della  propria  Città,   e  Ter- 
ritorio ,   come  diraili  in  apprefTo)  fuit  conflruclus  Burgus  Gattina- 
riae  ,  mediantibus  unionìbus  Radi  ,   Loceni  ,   Locenelli  ,    &"  Jkfer- 
vani.  Lo  fleflb  fi  rafferma  in  altra  Inveflitura  a  favore  di  erto 
Mercurino  Arborio  gran  Cancelliere  dell'  Impero  ,    datagli   da_. 
Carlo  V.  Dat.  in  Civitate  Toleti  die    2.    Febbruarii  anno  Domini 
1526.  ibid.  pag.  85.  86.  (  Quello  libro  11  è  fìampato   in   Torino, 
ì'  anno  1671.  per  Gioanni  Sinibaldo)  Ma  nell'  anno    12 16.  alli 
29.  di  Aprile  feguì  un' alleanza  tra  il  Comune  della  Città  di  Ver- 
celli con  parecchi  Uomini  del  Borgo  di  Santià,  per  cui  i  mede- 
lìmi  promilero  di  portarli  ad  abitare   colle  loro  famiglie  fopra  il 
Territorio  ,  eh'  era  della  giurifdizione  di  Vercelli  (  Inftrumento 
di  concordia  rapportato   dai  Bifcioni  Tom.  1.  fogl.   94.  )  d'onde^ 
Tempre  più  li  vede  ,  che  il  Territorio  di  Vercelli  era  allora  di- 
ftinto  da  quello   di  Santià  .  Le  fanguinofe  fazioni ,  eie  frequen- 
ti guerre  di    que'  torbidi  tempi  ,  obbligarono  pofeia  il  Comune 
di  Santià  ad  unirli  interamente  alla  Città  di  Vercelli. 

Giunfe  in  Lombardia  nell'anno    1236.  il  Marchefe  Manfredo 
Lancia  Imperiai  Vicario  ,  in  tempo  ,  che  in  Vercelli  contrattavano 
gli  Avogadri ,  e    i  Tizzoni,  i  primi  di    fazione    Guelfa,    e   gft 
altri  Ghibellina .  Riufci  quindi  ai  Tizzoni  coli'  ajuto  del  Lancia 
di  difeacciare  gli   Avogadri  da  Vercelli:  ma  ficcome  nella  Città 
prevaleva  il  partito  de' Guelfi,  a  quelli  di    lì  a  poco  fi  riapri- 
rono le  porte.  Sperava  nondimeno   il  Lancia  con  replicate  for-. 
prefe  d' impadronirli  di  Vercelli ,  ma  ogni  fuo  attentato  fu  inu- 
tile ,    e  i   Vercellefi  refpinfero  vittoriofamente   gì'  Imperiali  alli 
3.  di    Ottobre   del  medefimo    anno    1236.  Ritrovo  una  Lettera 
(  Veter.  Script. ,   &  Monum.  Colteci.  Man  e  ne ,   &  Durand-  T.  IL 
epifi.  20.  col.   1153.  )  dritta  da  Federico  II.  ai  Vercellefi ,  ac^ 
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ciò  preparino  una  convenevole  copia  di  Armati,  e  fi  affrettino 
a  raggiugnere  PImperiale  efercito.  Il  fulmine  fi  dovea  {"cagliare 
contro  de'  Milanefi .  Certamente  codefta  Lettera  deve  apparte- 
nere all'anno  1238.,  imperocché  nell'anno  antecedente  fendo 
flati  da  Federico  fconfìtti  i  Milanefi ,  reflarono  prigioni  an- 
che parecchi  Nobili  di  Vercelli  ,  il  che  dimoilra,  che  quefti 
erano  ai  Milanefi  alleati.  Ma  fui  principio  dell'anno  1238.  la 
felicità  delle  armi  Cefaree,  e  la  vicinanza  dell' ifteflb  Impera- 
dore,  il  quale  ritrovavafi  in  Pavia,  indufìero  i  Vercellefi  a 
favfi  ligj  del  medefimo  .  Anzi  verfo  la  metà  di  Febbrajo  dì 
quell'anno  1238.  fi  ritrovò  in  Vercelli  l'ifteflo  Federico.  Di 
più  nella  furriferita  Lettera  l' Imperadore  aggiugne ,  mijfo  cum 
enpiofb  exercitu  dileclo  filio  nojiro  Henrico  (  conofeiuto  nella 
iloria  fotto  il  nome  di  En^io  )  Sardinia  Rege  &c.  Solamente 
nel  detto  anno  En^io  fu  da  Federico  creato  Re  di  Sardegna . 
Adunque  quella  Lettera  fu  fcritta,  dopoché  i  Vercellefi  furo- 
no reftituiti  nella  grazia  di  Federico .  Il  Tranfunto  della  Carta 
contenente  quella  grazia  fi  conferva  nell'Archivio  Vefcovile  di 
Vercelli . 

È  "  lEdericus  Dei  grafia  Romanorum  Imperator  &c.  Quanto  fili-' 
Jl  cem  Jlatum  nojlrum  extulit  Dominus  in  Ligurum  fubjuga- 
tione  rebellium  y  quorum  exerefeente  nequitia  ,  invale/bere  nite- 
hantur  Catholicè  fidei  perverfores  ,  tanto  di gnum  fiore  decrevimus  3 
ut  iis  ,  quos  Deo  nobis  auxilium  prabente ,  fubjecimus ,  implo- 
rant  fuppliciter  veniam  deliclorum,  fiavoris,  &  gratia  nojlra  bene" 
ficium  non  ne  genius .  Cum  igitur  Univerjitas  Vercellenjis  prò  eo 
quod  temporibus  retroaclis  ,  Mediolanenjibus ,  &  complicibus  eo- 
rum  fiacliofe  paciis  nojlrìs  rebellibus ,  &  Imperli ,  impudentery  & 
imprudenter  adheferant  ,  in  multis  contra  nos ,  &  Sanctum  Impe- 
rium  molientes ,  ad  fidelitatem  &  mandata  nojlra  ,  &  Imperli 
rediiffent  in  perfbnisy  &  rebus  in  Civitate ,  &  Epifcopatu ,  ac  di- 
Jiriclu  eorum  per/e  abfque  conditione ,  tenore ,  ullo  paolo  in  omni- 
bus ,  &  per  omnia  fi  nojlris  mandatisi  &  beneplacitis  exponen- 
tes  prò  commijfis  contra  Majejlatem  nojlram ,  veniam  fuppliciter 
implorale nt .  Jtfos  licet  prò  tam  fiagitiojis  excej/ìbus ,  delictorum 
enormitate  penfata ,  triumphante  potenti  dextera  nojlra ,  jujle 
poffemus  in  eos  exercere  gladium  ad  vindiclam  ;  agentes  tamett 
mifiricordia  cum  iisdem,  tamquam  quod  volumus  mifericordiam 
graferre  viadict#3  Vercdlenfes  ipfis3  qui  fic  per  fé  ut  fupra  di- 
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cium  ejl ,  fi  in  omnibus  &  per  omnia,  expofuefi  nojlra   benepla- 

centia  Majejlatis  ,  in  gra.tia.11z  nojlram  recepimus  ;  remittentes  eis 
emnem  offenjam,  quam  contro,  nos  &  Imperli  aufi  Junt  ,  ha- 
Benus  commifijje  .  De  abundantiori  quoque  grada  no/ira  confir- 
inamus  eifdem  Civibus  Kercellcnfibus  Jidelibus  no/iris  bonos  ujiis  y 
&  confuetudines  appr&batas  ,  quibus  ufi  Junt  tam  in  Civitatef^er-* 
cellarum  ,  quam  extra,  temporibus  DD.  Augujlorum  Progenitorunt 
nojlrorum  memoria  recolenda  ,  ufque  ad  hac  felicia  tempora  no* 
jlra ,  nec  non  &  pojfejfiones,  ac  res  ,  quas  intus  Civitatem  ipfam  t 
&  Epifcopatum  ,  &  extra  ,  jujle  &  ratio nab Hit er  tenere  confueve- 
runt  haclenus ,  &  habere.  f^tpote  cumCives  eojdem,  qui ,  ut  di" 
cium  ejl ,  noflris  beneplacitis  per  fé  dederunt ,  pace ,  jujiitia  ,  & 
tono  Jlatu  abundare  velimus  ;  falva  in  omnibus  &  per  omnia, 
Imperiali  jujiitia  .  Ad  kujujmodi  autem  rei  memoriam  ,  &  Jlabi- 
lem  firmitatem  prajèns  Jcriptum  fieri,  &  figillo  Majejlatis  nofira 
jujfimus  communiri .  Datum  Papia  anno  Dominica  Incarnatio- 
nis  mill efimo  ducentefimo  trigefimo  oclavo  menfis  Januarii,  x  I .  Indi- 
elione  ;  imperante  Domino  nofiro  Federico  Jecundo  Dei  gratia  in- 
ficlijjimo  Romanorum  Imperatore  J'emper  Augujlo,  Jerufalem  ,  <$• 
Sicilia  Rege,  Imperli  etiam  anno  nonodecimo ,  Regni  Jerufalem 
tertiodecimo ,  Regni    vero  Sicilia  trigefimo  no  no  feliciterà  Amen» 

Cominciarono    quindi  i    Vercellefi    ad   ubbidire  ai  comanda- 
menti dell'  Imperadore  ,  onde  quantunque  tra  effi ,  e  gli  Alef- 
fandrini continuarle  un'alleanza,  nondimeno  nell'anno  1239.  averi- 
do   Manfredo  Lancia    ordinato  ai    Vercellefi    d'intimar    guerra 
agli  Aleffandrini,  elfi  non  vi  fi  oppofero.  Fece  l'ifteflb  precetto 
alli  Confoli,  e  Comune  di  Santia  addi  26.  di  Maggio  dell'an- 
no fuddetto  ,  ingiungendo  loro  per   parte   dell'  Imperadore  fot- 
to  pena  di  cento  Marche  d' Argento  ,    di    portarvi!!    indilata- 
mente   con  Uomini  armati  all'  efercito ,    che  fi  formava  contro 
la   Città  d' Alexandria    (  nelle    mazzette    di  carta  pecora  con- 
fervate      nell'  Archivio   della    Città  di   Vercelli  )     contuttociò 
que'  di   Santià    non   furono   folleciti    ad    ubbidire.    Laonde    il 
Lancia  inviò  a  quel  Comune  fotto  li   17.  di  Giugno  dell'ifteflb 
anno   1239-  per  parte   dell' Imperadore  Federico   un  altro    pre- 
cetto, acciò  fenza  afpettare  una  nuova  intimazione,  doveflero 
fubito  portarli  con  efercito  contro   degli  Aleffandrini    (  BiJ'cio* 
ni  Tom.  1.  fol.  83.  )  Il   Sigonio    de   Regno  Ital.    lib.   18.    fcri- 
ve  3  che  nell'anno  1238.  Federico  affé  dio ,  e  prefe  la  Città  à' 
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Alexandria:  ma  non  (oy  con  qual  fondamento  il  Sigonìo  ab- 
bia ciò  a  fife  rito  .  S'impara  bensì  dai  citati  Documenti,  che  fo~ 
lamente  nell'anno  1239.,  fi  preparava  PImperadore,  per  affa-, 
lire  gli  Alerfandrini ,  e  mi  pare,  che  neppure  indi  abbia  polla 
Paffedio  alla  Città  d' Alexandria  .  Bensì  nell'anno  1240.  gli 
Alefiandrini  il  diedero  all'  Imperadore  (  Carfari  brinai.  Genuenf 
lìb.  6.  Tom.  Vi.  Rer.  Italie.  )  onde  nell'anno  feguente  infìeme 
coi  Vercellefi,  Pavefi  ,  ed  altri  Popoli  di  Lombardia  fi  porta- 
rono  a  prò  dell'  Imperadore  a  combattere  i  Geno  veli. 

Nell'anno  1241.  addi  11.  del  mefe  di  Giugno,  il  Comune 
di  Vercelli  accettò  nel  fuo  difìretto  parecchi  Uomini  di  San- 
tià,  che  vi  fi.  portarono,  per  abitare  (  Bifcioni  Tom.  1.  foL 
182.  Tom.  Wi  fòt.  162.  )  e  nell'ifteffo  tempo  gli  abitanti  del 
Borgo  di  Santià  furono  aferitti  alla  Cittadinanza  di  Vercelli  ,. 
come  pure  ofiervò  Monfignor  della  Chiefa  (  Cor.  Real.  pan.  IL 
pag.  223.  )  e  molte  nobili  Vercellefi  famiglie  vennero  ad  abi- 
tare in  quel  Borgo.  Lo  fìefìb  fu  notato  da  Lodovico  della 
Chiefa  (  IJioria  del  Piemonte  pag.  107.  )  anche  addì  n.  del 
mefe  di  Giugno,  che  eifendo  Podeftà  di  Vercelli  Vitale  Bec- 
cheria ,  e  Sindaco  Giacomo  Tizzone^  furono  accettati  per  Cit- 
tadini di  Vercelli  gli  Uomini  di  Santià.  L'Autore  del  Nuovo  Tea- 
tro del  Piemonte  ec.  Tom.  IL  pan.  IL  fcrive ,  che  circa  Panne» 
1241.  Santià  fu  onorato  di  un  Capitolo  di  Canonici.  Egli  deve 
aver  ciò  ricopiato ,  come  fece  di  molte  altre  cofe  ,  da  Monfi- 
gnor della  Chiefa  he.  cit.  il  quale  parimente  fcrive,  che  in, 
progrejjb  di  pochi  anni  (  dopo  il  1241.  }  fu  eretta  in  Santià. 
una  Collegiata  di  Canonici  fono  le  dignità  di  Prevojlo  ,,  e  di 
Maggiore.  Egli  è  mio  dovere  il  dimostrare  l'errore  di  quelli 
due  Scrittori x  e  giullificare  l'antichità  di  quella  infigne  Col- 
legiata. 

Io  non  voglio  derivare ,  come  alcuni  hanno  fatto,  dalia  Regina 
Teodelinda  Pinftituzione  della  Collegiata  di  Sant'Agata:  bensì: 
la  ritrovo  anteriore  al  decimo  Secolo .  Uno  Strumento  io  vidi 
nell'Archivio  Capitolare  di  effa  Collegiata  dell'anno  1061.  , 
nel  quale  fi  enunciano  di  già  le  Decime  dovute  ai  Canonici 
di  Sant7  Agata  ^  In  una  Carta  pecora  già  in  alcune  parti  cor- 
lofa  fi  contengono  autentici  teftimoniali  in  data  dell'  anno 
11 85...,  in  cui  li  Teftimonj  efaminati  affermano,  che  per  anti- 
ca fama  e  continua  tradizione  era  noto,  che  il  Re  "Carlo  avea 
4otata3,  ed  arricchita  di  Prebende  la  Chiefa  di  Sant'Agata  :  inol- 
tre 


tre  che  da  cinquanta  anni  e  più  i  Canonici  della  Collegiata 
foleano  nominare  i  foggetti  ad  occupare  i  vacanti  Canonicati  y 
e  fi  enunciano  parimente  le  Decime  ,  e  le  dignità  di  Arci- 
diacono ,  Prevofto,  Mazzero  ,  e  Teforiere  .  Intanto  prima  dell' 
anno  1185.  non  vi  furono,  che  Carlo  Magno,  Carlo  Calvo, 
e  Carlo  Graffo,  i  quali  fiorirono  parecchi  anni,  prima  che  ter- 
minarle il  nono  Secolo  .  Il  Re  Carlo  in  detta  Carta  nominato" 
deve  efiere  Carlo  CrarTo  ,  il  quale  avea  fatto  alcune  donazio- 
ni alla  Chiefa  Verceliefe,  avvegnaché  Liutuardo  Vefcovo  dì 
Vercelli  era  allora  Arcicancelliere  dell' i  ile  fio  Imperadore.  Ot- 
tone III.  (  Dipi.  an.  9y().  7,  Mail')  avendo  confermato  le  do- 
nazioni fatte  da  Carlo  Crafib  nell'anno  $82.  al  Vefcovo  Liu- 
tuardo, afiegnò  pofcia.alla  Chiefa  di  Santo  Eufebio  i  beni  di 
tutti  coloro,  i  quali  erano  flati  del  partito  di  Ardoino  Mar- 
chete d' Ivrea  contro  di  quella  Chiefa.,  tra  i  quali  vi  fu  anche 
un  Suddiacono  di  Sant'Agata;  Damus  pradla  Agadi  Suddia- 
coni l n  S ancia  Agliata  y  Gosllnl  ,  Conjlantii  ,  Godonls ,  Sonan~ 
di,  Anufònis  fratris  Gualcerl.  Quello  Agado  Suddiacono  era 
certamente  uno  de' Canonici  della  Collegiata,  i  quali  non  era- 
no tutti  Sacerdoti  >  ma  alcuni  erano  Diaconi^  altri  Suddiaco- 
ni, altri  neppure  iniziati  nei  Sacri  Ordini,  come  tuttavia  fi 
narra  negli  Statuti  di  efia  Collegiata  c&p.  11.  riformati  nell'an- 
no 13 18..  In  quella  congiura  con  Ardoino  vi  entrorono  pari- 
mente alcuni  Canonici  della  Cattedrale  di  Santo  JEuiebio  nomi- 
nati nel  medefimo    Diploma . 

Aurelio  Corbellini  feguito  dal  Gufano  (  D(fc\  69.  n.  6.  ) 
Pretende >  che  Ugazione  Vefcovo  di  Vercelli,  il  quale  vifle 
fotto  l'Imperadore  Federico  I. ,  fia  flato  il  fondatore  della  Col- 
legiata di  Sant'Agata  in  Santià.  Ma  oltreché  i  furriferiti  Do- 
cumenti parlano  già  de'  Canonici  di  Sant'  Agata  molti  anni 
prima  del  Vefcovo  Ugazione,  fi  conferva  altrefi  nell'Archivio 
di  efia  Collegiata  una  Carta  dell'anno  1154. ,  nella  quale  fi 
defcrive  il  numero  antico*  di  quindici  Prebende  Canonicali  com- 
ponenti efia  Collegiata.  La  data  di  quefia Carta  coincide  colP 
anno  quarto  del  Vefcovato  di  Ugazione,  il  quale  avea  migHorato- 
alcune  di  effe  Prebende,  ed  accrefciuto  qualche  reddito  ai  Ca- 
nonici; donde  pai  fi  credette  falfamente  il  fondatore  di  co- 
della  Collegiata.  In  un' altra  Carta  dell'iflefib  Archìvio  fi  leg- 
ge :  Ugutlo  Eplf'copus  vero  obtliiuh  ab  Arehleplfcopo  Medio- 
lanenjl  Galardlno  confìrmatlonem  Declmarum  3  quas  Ipfe  dona-- 
v&vat  PrapoJìtO}  &  Canotùcis  $.  Agliata ..  Pa,- 
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Parecchie  Carte  del  Secolo  duodecimo  fi   confervano    altresì 
nell'Archivio  di  detta  Collegiata,  nelle  quali  fono  nominati  il 
Capitolo,  e-  Canonici  di  San?  Agata .  Ma  per  rapporto  al  gius, 
che  aveva  anticamente  efia  Collegiata  di  efigere  le  Decime  da' 
diverfe  Chiefe ,  vi  fi  conferva   nel  fuo  Archivio  la  fentenza  del 
Beato  Alberto  Vefcovo  di  Vercelli   dell'anno  1190. ,  per  cui  fi 
obbligò    la   Chiefa  di  Tronzano    (  il  Maggiore    de'  due   Tron- 
yani  antichi,  che  furono  atterrati  dopo  Tanno  1 240.  )  al  paga- 
mento delle  Decime  in  mano  del   Teforiere  della  Collegiata  di 
Sant'Agata.  Una  Carta  dell' ifteflb  anno   1190.  contiene  la   do- 
nazione fatta  dal  Vefcovo   Alberto,  e  dai  Canonici  della  Cat- 
tedrale   di   Vercelli   del  Feudo    della   Teforeria    alla  Collegiata 
di  Sant'Agata,  enonciandovifi ,  che  una  tal  donazione  eragià 
{tata  fatta  da  Guala  Vefcovo  di  Vercelli  con    confenfo    dei  Ca- 
nonici della  Cattedrale .  Dell'  ifteflb  Vefcovo  Alberto  vi  è  un* 
altra   fentenza   dell'anno    1192.  nella    caufa  tra  Guala  Capella 
prevoito  di  Sant'Agata,    e    Maria  Abadefla    del  Moniftero    di 
Lenta,  a  nome   delle   loro   rifpettive  Chiefe:    il  Vefcovo  con- 
dannò il    Moniftero    di    Lenta  alla  preftazìone   delle  Decime  a 
favore  della  Chiefa  di    Sant'Agata.    Da    una  Carta  dell'anno 
1 207.  apparifce ,    che    le  quindici  Prebende    Canonicali  furono 
ridotte  in  otto  folamente,  avvegnaché    di  molto  erano  fcemati 
i  redditi  della  Collegiata .  L'Autore   di  quefta  riduzione  fu  Lo- 
tario  Vefcovo   di  Vercelli.  Vien  rammentata  quefta  Carta  an- 
che dal  Gufano  Difc.  73.  n.   3..  L' efazione  delle  Decime  furono 
confermate  parimente    con  due   Bolle,  che  confervanfi  nell'Ar- 
chivio   di   detta  Collegiata,    una   di  Onorio   III.,    e    l'altra  di 
Gregorio    ix.  dirette  amendue    Dileclis  filiis  Prapojito,  &  Ca- 
fitulo    S ancia  Agliata  Kercellenjis  Dicecejìs .  Però   già  da  molti 
anni  la  Collegiata  è  decaduta  dal  pò He fio  di  efigere  le  mento- 
vate Decime . 

Regenerio  Vefcovo  di  Vercelli,  il  quale  molti  privilegi  ot- 
tenne dall' Imperadore  Enrico  iv. ,  e  di  cui  fi  fa  menzione  , 
come  già  eletto  Vefcovo  ,  in  un  Diploma  di  elfo  Imperadore 
delli  4.  di  Luglio  dell'anno  1083.,  fondò  circa  l'anno  1084. 
l'Abazia  di  San  Giacomo  della.  Beffa,  ed  affegnolla  ai  Monaci 
di  San  Benedetto,  cui  avendo  aggiunto  l'antica  Chiefa  di  San 
Salvadore  in  Burgo  S ancia  Agliata,  la  denominò  de'  Santi 
Salvatore,  e  Giacomo.  Innocenzo  Papa  II.  confermò  gli  anti- 
chi privilegj  di  quefta  Abazia  3  per  una  Bolla  rapportata  da  Mon- 
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fignor  della  Chiefa  Hifiar.  Chronolog.  pag.  304.  (  Dat.  Late* 
rani  13.  Kal.  Decemb.  Ind.  4.  ari.  li 40.  )  Il  Pontefice  conferma 
pure  a  quella  Abazia  Ecclefiam  S.  Salvatoris  in  Burgo  Sancite 
Agitata  fi  t  a  in  cuin  terris  in  planitie  S.  Aghatce  adquifitis  y  e  la 
dichiarò  immune  da  qualunque  carico  di  Decime .  In  progrefio 
di  tempo  il  Capitolo  di  Sant'Agata  pretefe  efiere  in  diritto  di 
rifcuotere  le  Decime  dall'Abazia,  e  Moniftero  de' Santi  Salvado- 
re, e  Giacomo:  fi  portò  la  caufa  avanti  Ugone  Setta  Vefcovo 
di  Vercelli,  e  ne  ottennero  i  Canonici  favorevol  fentenza,  co- 
me apparifce  dall'  Iftrumento  dell'anno  1221.  Indici,  ix.  die  6. 
Septemb.  aclum  in  Auditorio  pr&dicti  D.  Epifcopi .  (  Neil'  Ar- 
chivio Capitolare  )  in  contradditorie  di  Ottone  Abate  del  Mo-* 
niftero    della  Beila  . 

La  Chiefa  di  San  Salvadore  era  nel  fubborgo  di  Santià  fuo- 
ri della  porta  di  Vercelli:  oggidì  fi  appella  tuttavia  il  Borgfiettoy 
ch'una  volta  era  pure  un  Borgo  numero-fa  di  fabbriche,  e  di 
abitanti  :  ma  per  gli  tanti  affedj ,  e  faccheggi ,  ai  quali  fog- 
giacque  Santià,  cadde  anch'  elfo  interamente .  Nondimeno  quel 
fubborgo  conteneva  ancora  fettantacinque  cafe  nell'anno  16 10.5 
come  fi  raccoglie  dai  Teftimoniali  di  fiato  del  Borgo  di  San- 
tià dell'anno  1664.  26.,  e  29.  Dicembre  (  nell'Archivio  del 
Comune  )  Imperocché  avendo  il  prefidio  di  Santià  fofFerto  di- 
nuovo il  faccheggio  degli  Spagnoli  nell'  anno  \S\6.y  il  Duca 
di  Savoja  inviò  il  Conte  di  Sanfront,  acciocché  facefle  rifta- 
bilire  le  fortificazioni  di  Santià  ,  e  fece  quindi  demolire 
tutto  il  Borgo  di  San  Salvadore,  e  anche  le  cafe  allo  intor- 
no delle  mura.  Laonde  negli  accennati  Teftimoniali  di  fiato  fi 
è  depofto  ,  che  trasfertifi  fuori  dell'  apertura  fatta  alle  trinciere 
verfo  Vercelli  ,  ivi  fi  fono  ancora  offervate  le  vefiigie  ,  ed  ava  n~ 
fi  di  muraglie  ,  e  li  tejiimonj  affermarono  effervi  fiato  in  quel 
luago  il  Borgo  di  San  Salvadore  ,  che  altre  volte ,  e  prima  delle 
guerre  era  abitato  da  molte  perfone  negozianti ,  e  ricche ,  e  de- 
jnolito  intieramente  ,  per  fervirfi  de'  mattoni  nella  cofirurione 
delle  nuove  fortificazioni  del  Prefidio. 

Innocenzo  iv.  volendo  rimovere  i  Vercellefi  dall'  amicizia 
di  Federico  IL,  mandò  nell'anno  1243.  a  Vercelli  Gregorio 
di  Montelongo  Apoftolico  Legato ,  il  quale  per  indurre  i  Ver- 
cellefi ad  allearfi  colle  altre  Città  Italiane  contro  di  Federico  y 
promife  loro  a  nome  del  Papa ,  e  pofeia  prefentò  1'  autentica 
Pontificia  ratificanza  di  tutti  i  Capitoli  >  che  i  Vercellefi  pre- 
tea* 
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tendevano  ofiervarfi    a  lor  favore,    durante   la  propella    lega  » 
cui  perciò  aderirono.  Cioè,  che  la  Città,  e  Cittadini  di  Vercelli 
non  foggiacerebbero 'mai  a  veruna  cenfura,  ed  interdetto,   fen- 
za  previa  cognizione  di  una  giuda  caufa.  Che  non  farebbe  le- 
cito convenire  in  giudizio  la  Città,  ne  alcuno  de' Cittadini  fuori 
del  proprio  diftretto.    Che  il  Papa  non  potrebbe  ftabilir  pace, 
o  tregua  coll'Imper'adore  fenza  il   confenfo  da' Vercellefi .  Che 
i  Milanefi  dovrebbero  tenere  cinquecento  Soldati  per  difefa  del 
Vercellefe  :    e  finalmente    a  difpetto  di  tutti    gP  Imperiali  Di- 
plomi, che  favorivano    la   Chiefa  di  Vercelli,  fi  è  ceduta  alla 
Città    la  gìurifdizione    Civile ,    che    avea    la    Chiefa    Vercellefe 
nelle  Terre   fra  il  Po,  la  Dora,  e  la  Sefia,  e  inoltre  ogni  ti- 
tolo ,  che  alla  medefìma  Chiefa  poteva  appartenere  nei  Terri- 
torio di   Cafale   Sant' Evafio  in    ambe  le  regioni   del   Po.  Della 
cedìone    fatta   dal  Montelungo   alla  Città  di  Vercelli  nella  fud- 
divifata  qualità,  ne  parlano  anche  il   Chiefa    Cor.   Reai.  P.  IL 
eap.i^.y  il  Guichenon  ec.  Di  qui  apparifee  di  quanto  poco   va- 
lore foffero  già  fino  da  que'  tempi    le    tante  donazioni ,  che  i 
Re  d'Italia,  e  gl'Imperadori  anticamente  aveano  fatto  a  mol- 
te Chiefe  ,    le  quali    donazioni,    oltreché    di  rado  fortivano  il 
loro  effetto,  forfè  non  fi  credeano  fempre  titoli  capaci  di  trasfe- 
rire alle  Chiefe  un  legittimo  ,  e  quieto  poifeflo,   o  almeno  per 
poco  tempo  ne  godettero.  Intanto  Martino  Avogadro  de' sign. 
di  Quaregna  Vefcovo  di  Vercelli,  dopoché  tentò  invano  di  an- 
nullare quella    cefilone,   o  fia  fpoglio  fattogli  dal  Montelungo, 
fi  fortificò  in  Biella ,  ed  occupò  le  vicine  Terre ,  e  difefo  dalla 
famiglia  Avogadra,  incominciò  a  fignoreggiare.  Fu  quindi  Biella 
per  parecchi  anni  P  afilo  de'Vefcovi  di  Vercelli,  i  quali  vi  fi 
rifuggivano ,    quantunque    volta    erano    minacciati  .    Coficchè  , 
quando  coli'  ajuto  de'  Tizzoni  Matteo  Vifconte  Capo  de'  Gibel- 
lini  in  Milano  fece  imprigionare  in  Vercelli  Simone  Avogadro, 
e  Uberto  Vefcovo  fuo  fratello,    elfi  fuggiti  di    carcere,    fi  ri^ 
covrarono  in  Biella^,  ed  ivi  ancora  nell'anno   13 13.  il  Vefcovo 
Uberto  fu  da  Biellefi    difefo  contro  Guido  San  Martino  ,    che 
lo  afiediava . 

Ma  i  Vercellefi  volendofi  rivendicare  Biella,  e  le  altre  oc- 
cupate Terre,  fecero  quefto  flatuto  (  Bifcionifol.  154.  )  quod 
Potejlates  prafe/ztes ,  &  futuri  teneantur  pr&cife  dare  operam  curri 
effectu  ,  quod  Loca ,  &  Terra  JBugella  ,  Andurni  ,  Crepacorii, 
Montis  Carrelli,  &  aliamm  terrarum^  &  locorum3  de  quibusfuit 
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facto,  vendalo  Communi  Vercellarum   per  quondam  honce  memo- 
ria Gregorlum  de  Montelongo    tunc  Sedls  Apojlolicce   Legatum  , 
recuperentur  modis    omnibus ,    &    per  omnem   modum ,    &    vlam 
rationabilem  ,  &  juris  remediis  congruis  ,  &  opportunis  .  Tuttavia 
per  opera  di  Guido  Torriano  Capo  de' Guelfi  in  Milano,  crea- 
to Vefcovo  di  Vercelli  Lombardo  Tuo  fratello ,  (confitti  pofcia 
i  Guelfi,  anch'  elfo  ricovrolfi  in  Biella ,   e  dinuovo  alla  fua  di- 
fefa   s' impegnarono  i  Biellefi  .    Ma   cosi   generofi    trattamenti 
non    ufarono    col   Vefcovo   Gioannì     Fiefco  ,    dalla    cui  fog- 
gezione  effendo  eglino  declinati  ,   fi    unirono    pofcia    coi  Vi- 
sconti ,   che    allora    occupavano   la    Città  di    Vercelli .   Della 
prigionia    di    quefto   Vefcovo    fi    fa    menzione   nell'  Iftrumento 
delli  31.  Maggio   1377.  ,  quando    la  Cafa  di    Savoja  ricevette 
il  luogo  di    San  Germano .    Cuin  Reverenda*  Pater ,    &  Domi- 
nus  Johannes  de  Tlifcho  Eplfcopus  fercellenjis ,  &  Comes  Joret 
captus ,  fiiaque   llbertate  prlvatus ,   ob  quod  remanferat  locus ,   & 
homines  Sancii  Germani  Dlcecejls  Vercellenfis ,    pariterque  habl- 
tantes   in  eo  ,   qui  fub    ejus  Dominio ,  &  protezione  gubernaban- 
tury  totallter  fuffraglo  ,    &  protezione  Domini  dejlituti ,  erant- 
que  quajl   tanquam  oves    errantes  ,  pariterque  dlfperfce ,  &  undi- 
que  guerra  circundati  angujllls  ,    unde  fé  tuerentur ,    non  fiabe- 
bant .    Adunque    fenza  alcun    fondamento  s'immaginò   il  Coda 
(  Ri/lretto  della  Storia  di    Biella  )    che   ne'  baffi    tempi  Biella 
fiali  governata  da    fé  ftefla  ;    ed   è    parimente    un    puro    fogno 
ciò,    che  il  medefimo  afferifce,    che    Biella    unita  con  Novara 
nell'anno   1373.  o    1377.  intraprendefie  a  far  guerra  contro  di 
Vercelli:  imperocché  in  quel  tempo  Vercelli,    e  Novara  erano 
fotto  un  ifteflb  governo .   Cioè   avendo    gli  Avogadri    protetta 
Nappo  Torriano,  l'introdulfero  anche  in  Vercelli,  ed  egli  s'in- 
titolò pofcia  perpetuo  Podeftà  di  Milano,  Novara,  e  Vercelli  * 
Debellato  Nappo,  fecero  infieme  lega  i  Milanefi ,  Modenefi ,  Reg- 
giani, Cremonefi,  Lodigiani ,  Verceilefi,  e  Novarefi .  Finalmente 
Vercelli  venne  in  potere  de' Vifconti  Duchi  di  Milano,  e  perdette 
ogni  diritto  di  Signoria,  che  pafsò  legittimamente  a  que' Duchi. 
Erano  in  guerra  nell'anno   1357.  Galeazzo  Vifconte,  e  Gio- 
vanni Marchefe  di  Monferrato .  Ugolino  Gonzaga  Capitan  Ge- 
nerale delle  Truppe  del  Marchefe  fi  portò  ad  invadere  il  Ter- 
ritorio dì  Vercelli .  Avea  di  già  efpugnato  le  Caftella  di  Gatti- 
nara,  e  di  Cavaglià,  donde  lufingandofi  di  potere  impadronirfi 
di  Santià3  ftrinfe  d'affedio  quel   prefidio5  e   con  oftinata  fer« 
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mezza  lo  combattè  per  pochi  giorni,  imperocché  il  prefidio  fece 
una  tanto  gagliarda  refiftenza,  e  cosi  vivamente  refpinfe  gli  alfe- 
dianti ,  che  obbligò  il  Gonzaga  a  ritirarfi  col  fuo  Efercito  a  Li- 
vorno,  Biandrà  ,  e  Carpaneto  ,  luoghi  da  lui  già  occupati.  Ri- 
tornarono pofcia  in  campo  le  lue  Truppe  ,  ma  neffuna  fecero 
vantaggiofa  imprefa.  Morto  il  Duca  Galeazzo  Vifconte  ,  e  di- 
vifi  i  fuoi  Stati  tra  i  fuoi  figliuoli  ,  Vercelli  fpettò  a  Filippo 
Maria.  In  tal  tempo  fu  quella  Città  occupata  da  Facino  Cane; 
la  invafe  poi  nell'  anno  1406..  Teodoro  Marchefe  di  Monferra- 
to,  e  nuovamente  nell'anno  1409.,  allorché  altresì  ufurpò  pa- 
recchie Cartella  del  Vercellefe,  cioè  Confienza,  Olfengo ,  Gre-» 
nocio ,  Cafalino,  Ponzano,  Camerengo ,  Cafal  Guallone  ,  Vii- 
lata,  Caftelnovo  ,  Sant' Angelo,  Gislarengo  ,  Lomello  ,  Coftan- 
zana  ,  Legnana,Ronzecco  ,  Gattinara,  Saluzzola,  Azeglio,  Bu- 
rolo  ,  Ropolo,  Alice,  e  Sandigliano.  Avea  tentato  di  occupa- 
re anche  Santià,  ma  fu  inutile  ogni  fuo  sforzo  .  Aflalito  pofcia 
da  più  nimici  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte,  Teodoro  Marche- 
fe venne  in  fua  difefa  ;  ed  in  compenfo  il  Duca  gli  cedette  in 
pacifico  poifeilo  il  Borgo  di  Cafale  Monferrato  col  fuo  Gattello  ^ 
e  Territorio,  e  vi  aggiunfe  la  Terra  di  Vilìanova  ,  feparandola 
perciò  dal  Vercellefe  .  In  tal  occafione  Teodoro  cedette  Ver- 
celli cogli  altri  Luoghi  da  lui  occupati  al  Duca  Filippo  Ma- 
ria, il  quale  pagò  inoltre  al  Marchefe  feimila  fiorini  d'oro  di  taf- 
fa  arbitrata  per  le  fpefe  da  lui  fatte  nella  difefa  di  elfa  Città  ,. 
come  apparifce  dall'  libramento  ricevuto  dal  Notajo  Lodovico  Tiz- 
zone zjog.  17.  del  fuo  protocollo.  Conofceva  intanto  il  Vifcon- 
te,  che  i  Principi  d'  Italia  macchinavano  contro  di  lui,,  e  de* 
fuoi  Stati:  lo  fgomentava  la  potenza  del  Duca  di  Savoja,  e  la 
lega  da  quello  fatta  co' Veneziani ,  Fiorentini  ?  Marchefe  di  Man» 
tova,  e  Monferrato,  onde  pensò  di  renderfelo  amico,  e  di  unir- 
li con  lui  in  parentela,  e  cedette  al  Duca  dì  Savoja  la  Città,  e 
Contado  di  Vercelli,  ed  altri  Luoghi  oltre  il  fiume  Sefia  verfo 
Borgaro,  o  Ha  Borgo  di  Vercelli  5  coficchè  cedette  ciò,  ch'egli 
più  non  potea  difendere,  e  ritenere  *  Laonde  addì  2.  di  Dicem- 
bre 1427.  con  folenne  fiipulazione  fu  trafmefla  la  Signoria  della 
Città ,  e  Contado  di  Vercelli  al  Duca  Amedeo  di  Savoja  ,  e-^ 
e  fuoi  Su  cce  fiori  in  perpetuo  :  e  il  Duca  di  Savoja  ne  prefe-» 
il  pofleffo  in  perfona  di  Manfredo  di  Saluzzo,  e  vi  deputò  per 
Governatore  il  Cavaliere  Giacomo  di  Chalant.  Nell'anno  feguen- 
te  1428.  il  Duca  di  Savoja  fece  pubblicare  in  Vercelli,  che  fof- 
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fero  interamente  eftinte  le  fazioni  Guelfe,  e  Ghibelline,  che-» 

"tanto   aveano  lacerato  quella  Città,  e  che  per  l'avvenire  neppu- 
re fi  rammentaifero  più  ì  nomi  delle  medefime  . 

Pafsò  Santià  fotto  il  felice  dominio  della  Real  Cafa  di  Savoja 
nell'anno  1373.  I  luoghi  del  fuo  Diltretto  a  mano  a  mano  furo- 
no ricevuti  dal  Capitano  di  Santià  riabilito  dai  Duchi  di  Savoja. 
Molti   furono  pofcià  gli  arTedj  gloriofamente  foflenuti  da  quefto 
Prefidio   in  difefa  de' fuoi  Principi.  Il  lungo,  e  crudele  attedio, 
che  vi  tenne  il  Duca  di  Alva  Generale  in  Italia  dell'  Imperador 
Carlo  V.  nell'anno   1554.  e  fagliente,  è  defcritto  dal  Signor  de 
Villars  {Memoires  du  Sieur  de  Villars  l.  v.  p.  321.  e  4 IO-,  /.  6.  p. 
453.)  ove  pure  defcrive  un  notevole  ftratagemma  praticato  dal 
Capitano  dell'  Armata  Francefe  ,  eh'  era  in  foccorfo  della  piazza, 
quale  ftràtagemma  viene  anche  riferito,  e  lodato   dal  Cavaliere 
Follard  nelle  fue  confiderazioni  militari  fopra  Polibio  Tom.  1.  tip. 
1..  Nell'anno  161 1.  cominciò   di  nuovo  ad  effere  attaccata  la^ 
Piazza  di  Santià  .  Nel  161 6.  fu  quel  Borgo  faccheggiato,  e  bru- 
ciato dai  Trentini ,  cioè  dalle  Truppe  di  Spagna  addi  25.  di  No- 
vembre. Si  raggirò  1'  Armata  in  que'  contorni  fino  al  16 19..  Dal 
1625.  fino  al    1630.  provò  nuovi  infortunj  di  guerra.  Pofcìa  nel 
1639.  fendo  incominciate  le  guerre  interine  del  Piemonte,  fog- 
giacque  Santià  ad  infiniti  difaftri  ,  affedj,  e  faccheggi  fino   all' 
anno    1  644.  Perocché  la  Città  'di  Vercelli  fendo  allora  occupata 
dagli  Spagnoli,  per  le  feorrerie   de' medefimi  fu  efpofto   Santià 
a  continui   malanni  .  Si  veggano  le  memorie  {loriche  delle  guer- 
re d'  Italia  dell'Abate  Follati  (  ftampate  in  Milano  nel    1640.) 
pag.   234.  e feguenti ,  dove  narra,  come  1' Armata  Spagnola  fi 
fcaricò  fopra  Santià,  e  come  la  Piazza  fi  è  poi  renduta  a  buo- 
ne condizioni ,    Si  aggiungano  Gioanni  Pietro  Capriata  lib.    16. 
pag.   390.  e  feguenti ,  /.  18.  pag.  630.  651.,  // Brufoni  (  Ijloria  d? 
Italia  daW  anno   i&i^.fino  al   1679.)   /.  7.  pag.   166.   169.,/.  IO. 
pag.    293-    298.    311.  /.   12.  pag.    381..  Il  Paradin  (  Cronique  d<£> 
Savoye  l.  2.  pag.  252.)  chiama  Santià  Ville  de  Saintyac:  Il  no- 
me di  quefto  Borgo  è  fempre    flato   /oggetto  a  molti  diguifa- 
menti ,  e  il  furore  delle  fuccennate  guerre  quali  affatto  lo  ro- 
vinò. Non  ne  furono  efenti  neppure  le  Chiefe  .  Si  diroccarono 
la  fuddeferitta  Chiefa  di  S.  Salvadore  con  il  Borgo    di    quefto 
nome  fuori  della  porta  Vercellina,  e  in  attinenza  del  medeiì- 
rno  quella    molto    grande  di  Santa  Maria  delle  Grazie  col  fuo 
IVloniftero  ,    che   apparteneva  ai  Padri  Minori  di  S.  Francefco  , 
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die  ci  vien  defcritto  da  Monfignor  Paolo  Brizio  (  Seraphìca  Sub- 
alpina D.  Thomas  Provincia  Monumenta  )  il  quale  però  ingan- 
noffi ,  con  aver  creduto,  che  la  Chiefa  fofie  dedicata  a  S.  Fran- 
cefco.  In  qualche  diftanza  dal  detto  Moniftero  lì  atterrò  la  Chie- 
fa di  S.  Bernardo  :  inoltre  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  ,  che  era- 
preflb  al  mulino  oggidì  :  quella  di  S.  Nicolao  verfo  la  porta  dì 
Torino  :  1'  altra  di  Sant'  Antonino  fuori  di  porta  Fura .  Codefte 
Chiefe  fi  ritrovavano  ultimamente  per  poca  diftanza  fuori  delle 
mura  di  Santià,  perchè  il  Duca  Carlo  Emanuele  Figlio  di  Ema- 
nuel Filiberto  avea  fatto  di  molto  reftringere  le  mura  di  quello 
prefidio ,  per  poterlo  più  facilmente  difendere  ,  come  pure  ofler- 
vò  Monfignor  della  Chiefa  loc.  cit. 

Tre  qualificati  Perfonaggi  rifiedevano  in  Santià  a  nome  de* 
Duchi  di  Savoja,  cioè  il  Capitano,  il  Vicario,  ed  il  Chiavare 
Il  primo  era  Governatore  della  Piazza,  e  del  fuo  Mandamento-: 
il  fecondo  amminiftrava  la  giuftizia ,  ed  era  eletto  dal  Capitano: 
il  terzo  efigeva  i  tributi  dovuti  al  Principe .  La  ferie  de'  Capita- 
ni,  e  Governatori  di  quello  prefìdio,  fecondochè  mi  riufeì  rac- 
cogliere da  varie  fcritture  confervate  nell'Archivio  del  Comune, 
è  la  feguente,  incominciando  dall'  anno  1373.,  in  cui  Santià 
venne  in  potere  della  Cafa  di  Savoja,  fino  ali'  anno  1688.;  in- 
di fino  al  171 5.  vi  furono  folamente  i  Comandanti  ,  perocché 
erano  già  demolite  le  fortificazioni. 

Anni 

1375  Capitano,  e  Vicario  Uberto  di  Gorzano  de  A4E 

1377.  Capitano  Gerardo  de  Fontana, 

1402.  Amedeo  Chalant  . 

1470.  Matteo  Gonfalonieri  de  Badalocco. 

Quelli  è  P  iftefio  ,  che  fu  Ambafciadore  del  B.  Amedeo  di 
Savoja ,  per  iftabilire  i  capitoli  della  pace  con  Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca  di  Milano .  Avvegnaché  avendo  il  Pontefice  Paolo 
IL  fififato  di  ftabilire  un  trattato  di  pace  per  riunire  tutti  i  Prin- 
cipi d'  Italia  ,  il  Duca  di  Milano  non  voleva  ,  che  vi  fi  com- 
prendeffe  nel  trattato  il  Duca  di  Savoja  ~  Ma  finalmente  Galeaz- 
zo vi  fi  acquietò,  e  gli  articoli  dell'  unione  fi  ftabilirono  in  Mi- 
rabello  addì  if.  ài  Luglio  dell'  anno  147 1.,  fendo  intervenuti 
per  parte  del  Duca  Amedeo  Urbano  Bonivardo  Velcovo  di  Ver- 
celli %  e.  il  detto  Matteo  Gonfalonieri  Capitano  di  Santià  • 
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1522.  Gerardo  Scaglia  Conte  di  Veniva. 

155,0.  Francefco  del  Pozzo  Contedi  Ponderano. 

1554.  Dodo  di  Chierìo. 

Qucfti  fu  coftituito  Capitano  di  Santià  dal  Signor  di  Brifac 
Marefciallo  dell' Armata  Francefe,  che  entrò  in  Santià ,  fenza- 
chè  gì'  Imperiali,  che  l'occupavano  ,  vi  fi  opponeffero  .  Neil' 
anno  feguente  comandò  la  guarnigione  di  Santià  Lodovico  Bi* 
rago  Milanefe  del  partito  de'  Francefì ,  nell*  attedio  portovi  dal 
Duca  d'  Alva. 

1571.  D.  Gafparo  Zumadia  Spagnolo . 

1575.  D.  Lodovico  Garitano  Spagnolo. 

1595.  Alberto  Bertodano  Conte  di  Tolegno. 

161 1.  Carlo  Amedeo  del  Pozzo  Conte  di  Ponderano» 

16 14.  Ercole  Negro  Conte  di  Sanfront* 

1622.  Conte,  e  Cavaliere  Balbiano  . 

1634.  Pietro  Lucca  Arona . 

1636.  Il  Signor  di  Fleury. 

1638.  Il  Signor  di  Boysdavid  Francefe. 

Incominciò  il  fuo  governo  in  Agofto  del  1638.,  efTendofi  ri- 
chiamato il  Signor  di  Fleury,  per  impiegarlo  in  altri  affari  di 
Corte,  come  s*  impara  da  una  ietterà  della  Duchefla  Cortina^ 
di  Savoja  delli  11.  Agofto  1638.  diretta  alli  Sindaci  di  Santià , 
e  fuo  Capitaniato  . 

1641.  D.  Giufeppe  da  Montano  Vafquez  Spagnolo. 

1647.  Conte  Rainero  Michel  Antonio  di  Saluzzo. 

1655.  Francefco  Guimettieres  Francefe. 

1688.  Conte,  e  Cavaliere  D.  Lorenzo  Giacinto  Vibò  Torinefe. 

Quelli  fu  V  ultimo  de'  Governatori  :  nella  coftoro  ferie  vi  fo- 
no però  de'  vacui .  Demolito  il  prefidio  di  Santià  ,  vi  faccette- 
rò ancora  i  Comandanti  fino  all'anno   1715» 

Le  Terre  foggette  al  Capitaniato  di  Santià  erano  le  feguenti  3 
come  raccoglie!!  da  parecchie  fcritture  » 

SANTIÀ 


Cigliano 

Candelo 

Recetto 

mongrando 

monfqrmoso 


BlANZÉ 

moncrivello 

Saluzzola 

Cerrione 


Verrone 

Benna 

Massazza 

Villa  di  Massazza. 

Castellengo 

Villa- 
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VlLLAB-BOJTO 

Cassinale 

Greggio 

Alice 

Vianzino 

Tronzano 

Crova 

AsiGLIANO 


Salasco 

Maglione 

Cavaglia' 

DORZANO 

Ropolo 

VlVERONE 

San  Damiano 

GlFLENGA 


Ternengo 

BURQNZO 

Balocco  e  Bastia 

Carisio 

San  germano 

Villareggia 

Vettigne' 

Casanova. 


La  Comunità  di  Recetto,  volgarmente  Orsetto  ,  ancora  per 
atto  di  ricognizione  delli  27.  Gennajo  1635.  fi  obbligò  di  con* 
tribuire  a  tutti  gli  Eferciti  ,  e  Cavalcate  ,  nei  cafi  occorrenti 
colle  Terre  del  Capitaniato  di  Santià.  Da  un  atterrato  dell]  5. 
Giugno  1665.  s'impara,  che  Recetto,  come  anche  il  vicino 
luogo  di  Cafiinale  furono  faccheggiati ,  ed  incendiati  dagli  Spa* 
gnoli  nel    1636.. 

I  Luoghi  di  quello  Capitaniato  erano  foggetti  altresì  nelle 
Caufe  Civili,  e  Criminali  alla  giurifdizione  de' Vìcarj  di  Santià, 
ai  quali  furono  pofcia  furrogati  i  Podeftà.  Ma  nei  Luoghi  più 
dittanti  due  Confìglieri  col  Sindaco  definivano  le  caufe  iomma- 
rie  poco  rilevanti  però  con  facoltà  delegata  dai  Vicarj  ,  e  Podeftà 
di  Santià  ;  dalla  cui  giurifdizione  tutti  i  Luoghi  del  Capitania- 
to a  mano  a  mano  fi  fottralfero  .  Qualunque  volta  fi  doveva^ 
trattare  degli  affari,  che  riguardavano  il  fervizio  del  Principe  ^ 
lì  facevano  in  Santià  i  congrefil  avanti  il  Capitano,  e  in  di  lui 
mancanza  avanti  il  Vicario  .  Tutte  le  Communità  del  Capita- 
niato vi  mandavano  i  loro  Deputati.  Proporlo  nel  congrego  V 
affare  ,  per  cui  fi  radunavano ,  fi  rifolveva  fecondo  il  più  co- 
mun  fenti mento. 

Si  pofibno  arrogare  que'  di  Santià  per  loro  Patrioto  il  valente 
Capitano  Facino  Cambio,  o  ila  Cane,  celebrato  nelle  Storie  del 
Secolo  decimoquarto;  febbene  alcuni  lo  pretendano  delia  Città 
di  Cafale ,  ficcome  quefti  s'intrattenne  per  qualche  tempo  al  fer- 
vizio de'  Marchefì  di  Monferrato,  e  fu  una  volta  Sindaco  di  effa 
Città.  Egli  invale  parecchie  Città,  e  Luoghi  della  Lombardia,  ed 
anche  il  Vercellefe .  Il  fummentovato  Inftrumento  d'infeudazione, 
e  d' inveftitura  del  Gattello  di  Carifio  delli  5.  Agofto  1402.  c'infe- 
gna,  che  i  Fratelli  di  Cafa  Solerio,  e  de  Rattariis,  i  quali  erano  in 
que' giorni  Vaffalli  d.»  Carifio,  furono  in  tempo  di  pace  ojiialiter,  in- 
juriofe  y  &  malitiqfi  espilati  a  Facino  de  Cambiis  col  mezzo  di  mol- 
ta 
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ta  gente  armata.  Facino  tiranneggiò  per  qualche  anno  la  Terra* 
di  Cadilo,  e  come  efprime  la  citata  Scrittura,  egli  facea  tratto 
tratto  delle  corle  per  gli  beni  de' luoi  Sudditi,  quelli  rapiendo , 
&  guerra.mfacien.do  .  Ma  finalmente  il  Conte  Amedeo  (Vili.)  di 
Savoja  inviò  un'  Ambafciata  al  Duca  di  Milano  ,  pel  cui  mez- 
zo gli  fi  reftitui  il  Gattello  dì  Carifìo  col  fuo  Territorio .  Non-» 
apparifce  intanto  ,  che  Facino  abbia  giammai  moleftato  il  Bor- 
go, o  gli  Uomini  di  Santià.  Bensì  occupando  Vercelli,  tiraneg- 
giava  crudelmente  molti  Nobili  Vercellefi,  e  molti  Luoghi  di 
codetto  Territorio  ;  tantoché  non  potendo  più  tollerare  le  cottili 
oppreilìoni,  e  foperchierie  ,  Martino  ,  ed  Ubertino  Avogadri  a 
loro  nome,  e  di  tutta  la  famiglia  Avogadra  ricorfero  addi  7.  di 
Agofto  dell'  anno  1404.  alla  protezione  di  Amedeo  di  Savoja. 
Ma  altresì  neìPiftefib  mefe,  ed  anno  altri  Luoghi,  e  Nobili  Ver» 
cellefi  per  la  medefima  cagione  lì  ricovrarono  pretto  1'  invitto 
Principe  Amedeo  di  Savoja,  cui  giurarono  fedeltà,  e  vattallag- 
gio;  come  apparifce  da  una  ìcrittura,  da  cui  parimente  11  rileva 
qualche  non  ancor  ben  noto  fatto  di   que'  torbidi  tempi . 

In  nomine  Domini  &c.  Anno  a  Nativitate  ejufdem  f ampio  mil-~ 
le/imo  quattracentefimo  quarto ,  Indizione  duodecima  ,  &  die  deci- 
mafeptima  Mtnfis  Augufi  in  Cafro  Morgice  ,  videlicet  in  camera  ^ 
in  qua  pernoclare  folitus  ejl  lllufiris  y  &  Excelfus  Princeps  Domi* 
nus  nojier  Dominus  Amedeus  &c, 

Expofuerunt  dicio  Domino  nofro  Corniti  opprefiones ,  damna.  9 
lafones  ,  i/ijurias  ,  prcedas  ,  rapinas  ,  offenjas  ,  &  rafia  fibi  f itela  s  y, 
&  faci  a  illatas,  &  illata  hujus  temporis  guerrarum  dif crimine  itu* 
prcefentibus  Lombardia  maxime  in  Dicecefi  Kercellarum  nunc  ur-** 
gente  ,  &  precipue  quia  Ambrofius  de  Caf'al  jlìpendiarius  lllufiris 
Principis  Domini  Ducis  Mediolani  in  Menf'e  Aprilis  novijjìmz** 
preteriti  vice  ,  &  nomine  ut  afferebat ,  Dominici  de  Ho/lini  de  Tot-* 
nellis  de  Novaria  ignis  incendio  cremari  ficit  Loca  Rochetis  Ghif~ 
larenghi ,  &  Lentce  ,  quee  erant  y  &  Junt  diclorum  Mobilium  de^f 
Arbùrio.  Ibidem  quod  prcefumerios  cequos ,  &  bejliale  diclus  Ambro- 
fus  cum  ejus  comitiva  caeperunt ,  captivarunt ,.  fecum  duxerunt  y 
&  paulo  ante  comburi  fecerunt  Sanclum  Columbanum  ,  quod  ejl  di-* 
Borum  Nobilium ,  &  Keinerius ,  &  Johannes  de  Tornellis  cceperune 
Philitelum  de  Arborio  ,  &  captivarunt ,  &  Movariam  duxerunt ,  ubi 
Dei  auxilio  a  laqueo  ejus  inimicorum  fé  evafit  y  diclique  maleficio-* 
res  clamabanty  &  vociferabant ,  moriatur  pars  Velfa^  &  dilli  Vel- 
fi  clamabant^  vivant  Domini  Dux  Mediolaiùy  &  Comes  Papits  p 

quod 
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quod  nil  eis  prodat ,  &  tane  quafl  in  extrema  afflizione  deducii  % 
ornili  fuccurfu  ,  protezione  ,  auxilio  ,  con/ilio  ,  &  favore  cujufvis 
Domini  flebiles  dejlituti  ,  affeclantes  tutum  refugium  alicujus  Do* 
mini,  vel  Principis  aftecluofe  implorarunt  fuccurfum  ditti  Illuflris 
Principis  Domini  nofiri  Comitis  Sabaudice  fibi  genibus  flexis  hu- 
milime /'applica mesi  &c. 

Quibus  expojitione  ,  &  fupplicatione   auditis  ,  diclus  Dominus 
Comes  Sabaudia  pridem  partecipato  fuper  hoc  cum  Prtelatis,  Pro- 
ceribus  3  Baronibus  5  &  diclis  fuis  maturo  con/ilio  cum  deliberatone 
longava,  atte ndens  maxime  guerras  ,  &  offenfas  fibi ,  &  fubditis 
fuis  diutius  faclas ,  &  illatas  per  Facinum  Canis  Capitaneum  flt- 
pendiarium  3  &  fubditum  diclorum  Dominorum  Ducis  Mediolani  , 
&  Comitis  P apice  :   de  quorum  Territoriis   multa  mala  infèrebantur 
fubditis  dicli  Domini  nofiri  Comitis  Sabaudice  &c. .  Si   eftinfe   poi 
con  Facino  Cane  tutta  la  fua  potenza,  perchè  mori  fenza  prole* 
Una  crudeliflìma  peftilenza  defolò  nell'anno  1630.  il  Piemonte, 
e  maflìmamente  la  Città  di  Torino  :  fu  defcritta  dal  Protomedico 
Gioan  Francefco  Flochetto  .  Da  quella  terribile  fciagura  fu  efente 
il  Borgo,  e  Territorio  di  Santià:  laonde  gli  Eccellentiflìrni  Ma- 
giftrati  ivi  fi  trasferirono .  Il  Real  Senato  di  Torino  ha  feduto  in 
Santià  circa  a  due  Anni,  cioè  dal  1630.  inchiufo  fin  verfo  il  fine 
del  163 1.,  come  fi  ricava  dagli  atti  di  alcune  Caufe  ventilate 
avanti  quel  Magiftrato .  Altresì  V  Eccell.  Magiftrato  della  Sanità  in 
quél  tempo  ha  rifieduto  in  Santià ,  come  pure  apparifce  da  un  Ma- 
nifeflo  del  medefimo  ftampato  in  Vercelli  Panno  1630. 

Antichiflìmi  fono  gli  Statuti  del  Comune  di  Santià ,  de*  quali 
per  lo  più  fi  fervivano  anche  i  Luoghi  del  fuo  Diftretto,  o  Ca- 
pitaniate. Intanto  il  Borgo  di  Santià,  come  capo  di  Capitaniato, 
che  raffigurava  una  Provincia  ,  fu  fempre  annoverato  tra  i  Luo- 
ghi più  cofpicui  ,  ed  infigni ,  non  fi  è  perciò  mai  per  lo  addie- 
tro infeudato  ad  alcuno  ;  bensì  l' ifteflb  Comune  fu  pofeia  inve- 
lato del  Feudo  del  proprio  Luogo  ,  fino  a  che  con  grande  onore 
di  elfo  Borgo  nel  Dicembre  dell'anno  1763.  fu  dal  fapientiflìmo 
Re  CARLO  EMANUELE  inveitilo  Marchefe  di  Santià  S.  A.  R. 
il  Signor  Duca  di  Chablais. 


IL      FINE. 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 

full ■«■•nim 

lllllllllllllllllllllllll 


ii  ni  mi  mi  »  in  ii  ni  un  ii  ||  in  in  ||  ||  ||  mi 
3  0112  066259901 


•■^^W 


